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ELLA Cataftrofe de gli 
auuenimenti , che vanno 
Tempre più riducendo 
queuo fecolo in vn gran 
riftretto di tutti gli paca- 
ti , le rifoluzioni , e talenti 
di Chriftina Aleflandr&j 
Regina di Suetia occupano vn porto molto 
riguardeuole . 

Ghevna Regina di nafeita , e di fpirito 
sì fublime,& epilogo di tutte le Virtù de- 
ponga voluntariamente loScetro, evenga 
à piedi del Vicario di Chrifto, per riceuerui 
nelle di lui benedittioni vna Corona di Pa- 

radifo , è rifòluzione , che troppo eccede 

l’hunu- 





l’humana capacità non che il coflume j il | 
Mondo non hà forfè più veduto , chi per 
far acquili o della vera fede habbia abban- 
donati i propri j Regni , e per arricchirli del- . 
le gioie elei Gielo, lifta lpogliato de tefori 
delia Terra. 

Hò però cominciato à telTerne vn’Hi- 
floria particolare , el’hò condotta fin qui I 
conmiogufto, perche non folo abbraccia 
le rare doti, e prerogatiued’vnaGran Prin- 
cipelfa ; ma anche gli trattamenti fattegli 
fin hora da’Maggiori Principi , e Monarchi 
della Chriftianità ; onde può dirli con veri- 
tà, che Chriltina la Grande non poteua nel- 
le fue rifoluzioni , e riceuimenti incontrar 
cos’alcuna vguale al fuo gran merito , che*» 
l’animo, e la pietà d’vn Filippo, e d’ vn Alef- 
fandro. 

Parerà forfè à qualcheduno , ch’io hab- 
lafciato correr la penna al racconto di certe 
minuzie poco proportionate alla maeflà 
dell’Hiftoria ; ’mà quelli li ricordino , che le { 
notitiedegli indiuidui, e le memorie de gli 
Huomini, ancorché particolari, purché ha- 
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no benemeriti della fama, crefcono fempro 
! di credito , e di compiaccimento pmjfoU 

Pofterità • In ogni cafo che perfiileffe 
ro nel rigore de’loro fcrupoli, potranno fa- 
cilmente fodisfarfi col leggere fol quella, 
parte, che più lor piace. A Dio, 
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N C O RC H E io /la 
confapeuole a me fìcjjò di 
hauer delineata la prefen- 
te Hifìoria di Cbriftina 
Regina di Suetia pura- 
mente dal naturale con i 
/empiici contorni del vero, 
dubito ad ogni modo , che l animo fublimedi 
Sua&ldaejlà fia por fijfaruil occhio con qual- 
che 






thè apprenfione , perche il mio pennello > ò fa » 
troppo animofo nell offerir e alla modelìia di lei 
le beUifsime fembianze delle fue virtù* ò pure 
fia fiato troppo ardito nell hauer pretefi di po- 
terle effigiare al vero . 

Per ajstcur armi dunque » che la fincerità de 
miei fogli fa riguardata felicemente dalle be- 
nignifsimc pupille di lei > rifòluto t di publicargli 
al mondo fitto ilgloriofi nome di y. E. la quale 
godendo vn credito infinito preffo di detta Re- 
gina > parteciperà a quello mio componimento 
ogn adito t e ventura ; Et in vero ne concetti * 
che S ua <£Waeflà mtfflra d hauer formati del- 
le co fpicuc qualità > e rari talenti di y. £• da ad. 
intendere fimpre più le finezze del fio buon i> 
giudi tio f poiché tntlafiiando le dimotìrazioni 9 
che laccono intendimento della medefima Re- 
gina ne hàhauuto coll opportunità dcfpiritofiy e 
Rcgif trattamenti fattigli dall Eccellenza Polirà 
con tantapplaufi <f ognvno ; chi non sà quanto 
V . E. negli honorati fioi efercitijy e nc'fioivir- 
tuof trattenimenti bobina fatto [piccare Cottimo 
temperamento de fioi collumi y la candidezza 
del fio animo , la genero fità del fio cuore ; e co- 
me pure habbia refe fimpre più riguardcuoli le 

fie cojìanti applicai ioni alle fiienze » &<alle la- 
ure* 
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iere , la rara cagni t ione delle quali la fa ri/plen- 
dere fèmore più nel lume delle fue eminenti con • 
ditioni . 

c Di tutto ciò ne rende piena tettimonianza il 
maneggio , che hebbe F. E. della Monarchia. 
Ecckfiattica t doue ella fi diportò con tant' ap- 
piattò cosi ndgouemo deli armi ‘Pontificie , co* 
me nella direzione de gli affari publici , che me* 
rito le lodi , e gl encomi di tutte le nationi , colf 
hauer legato fempre l'amore , e confidenza de 
M inittri di Principi , (s 3 il cuore de mede fimi 
Potentati : Onde continuando ella a dar faggi 
fempre maggiori deli’ innocenza delle fue inten- 
zioni , della grandezza defuoi penfieri , coniti 
virtuofe , e fempre più accertate operazioni , 
con la dolcezza defuoi amabtlifsimi tratti » con 
lo fplendore della fua nafcita, col candore, e vi- 
uacità defuoi dettami , & infine con le glorie 
defuoi maggiori , ci retta ijofira Eccellenza 
per fimulacro dvn Principe Virtuofio , e per 
ogni riguardo dignifsimo de felici influfsi del 
Cielo y e delle benedizioni della ttT erra . 

Bifogna confeffar in fatti , ch'ella nedifcorfi 
fifàconofcereper fauia , e fpiritofa t nelle con - 
uerfationi affabile , ecortefe , e che in fine la « 
compitczg# delle Jùe maniere forma vtiefem - 
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piar di valore , e di virtù impareggiabili. 

Potrei dir molto più in bonor di lei , ma co- 
tiofcendo , che la moderatone dell animo fuo t 
e delfuo cuore , fi contenta d hauer più merita- 
te le lodi , egli applaufì , che difentirgli mi re - 
Stringerò ajuppltcar la grandezza, dettammo 
fuo di gradire il tributo del mio diuote ofoquio 
col credere , fh'iojòno, e farò fimprei 

Di F, Eccellenza 

« " '• •" \* •’'■'*■ *** 

* . Humilifi. diuoti&Seruitore 


Caleazgo Gualdo Priorato • 
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Della Sacra Reai Maeftà di 
CHRISTINA ALESSANDRA 
Regina di Suetia &c. 
LIBRO PRIMO. 



sommario: 

Si deferiamo in queflo libro le conditioni di Gufano 
Adolfo Rè di Suetia . L’ educai ione della Principef- 
fa Chrtfina •mica f gitola di lui . L'aflbntione di 
Quefa alla Corona . Le forme del di Lei gouerno . 
J motiuif e •vere caufe della conuerfìone della medejì- 
ma alla Religione Cattolica Romana , e quanto è oc - 
corfo nella rinuntia fatta da Sua Mae fa de proprij 
Regni . 

“ * « A LA- 
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ta della Regina di Suetia . 

ASCIAI fcritto nelle mie Hi- 
ftorie il fine , ch'hcbbe la vita di 
Guftauo Adolfo Rè di Suetia, mor- 
to nell’auge delle Tue fortune, trà i 
cimenti della fanguinofa battaglia 
di Lutzen . Con la fama del Tuo 
valore, e generofità, incatenò l’ alletto de* Tuoi, fi tirò 
diètro il feguito di ftranieri , fi acquiftò riuerenza , e 
rifpetto ne gli fteffi nemici . 

Non viddefi già mai Prencipe fi teneramente 
n°Je'iRè amat0 » nc cos ‘ fedelmente feruito . Quelli che non 
Cuflauo poteuano fruir coll’occhio là di lui prefenza,ambiua- 

Adolfo 1 i* * **1 

di suetia no il goderne almeno la imagine, per riuerirla, come 
idea del valor militare . 

Era di ftatura grande , c di afpetto fi maeftofo, 
ch'induccua ne’cuori ammiratione, e riuerenza, amo- 
fur* re 5 c timore infieme . Era di carnagione bianca , e 
colorita . Il crine, e la barba bionda lo rendèuan cosi 
rifplendente , che molti Io cHiàmauano il Rè d’oro . * 
Nell’vltimo periodo della vita» non giongeua’per an- 
che alti 3 8. anni della fua età . 

Portò le Tue prime inclinationi all’armi , eccittato 
da vn genio nobile , e generofo , che lo rendeua aui- 
» do di gloria, ambitiofo del grido di Grande . 

In tutte le occafioni , hebbe per compagna la pru- 
denza, Vnì ne difoorfi la facondia, e fàga^ità, ne trat- 
ti la viuezza, e l'affabilità, nell'imprefe la rifolutione, 
c*l coraggio. Ne gli affari grandi , nonmancauadi 
auuedimento, di prontezza, e di coftanza. Nelle dif- 
ficoltà 
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ficoltà faceua rifplcndere la virtù dell’ingegno, la for- 
tezza deir animo . La di lui generofità fprezzaua 
quelle palme, e quegl’allori, che non eran inaffiati , e 
crefciuti à forza de fudori, e delle fatiche . 

Quanto nelle battaglie appariua terribile , e fpa- 
uentofo,così doppo l’acquiftata vittoria, fi moftraua 
benigno, manfueto, e pietofoJntrepido ne pericoli 
vigilante alle occafioni, fàggio in ogni affare. Prenci- 
pe in fomma , che fapeua tutto , ohe intendeuafi di 
tutto . 

Non s’è trouato Capitano con maggior affetto , 
& applaufo feguito . Sodisfaceua ogn'vno con la lo- 
de, con le fperanze, conia piaceuolezza,e (opra tutto 
con la fincerità . Le azzioni virtuofè erano in lui ca- 
ratteri indelebili . Non daua mai alla obliuionc i ri- 
ceuuti feruigi); grandi, ò piccioli fi follerò, li rimune- 
raua, e li gradiua . Facetiffìmo ne’difcorfi , affabili!^ 
fimo ne’congreffi.T rattaua, e parlaua lènza fàfto con 
tutti, e ben fpellb,paflàndo auanti al Popolo, &c à Sol- 
dati, richiedeua loro, come ft afferò, che fàceflèro, che 
voleffero . Allafua Menfa, e nelle fue ftanze, mentre 
fìì in campagna, ammetteua ogni gentilhuomo , e ca- 
pitano priuato . Soleua dire,effer la menfa il tormen- 
to del fecreto , la rete con cui fi pefeano le amicitie , 
& affettioni . Sprezzò fiior di modo le cerimonie , e 
complimenti affettati , 8c à poco pratichi del fuo ge- 
nio , diceua , ò faceua dire , che riferuaflèro quel cor- 
teggio per le Dame della Regina, ch’egli era in cam- 
pagna per ammaeffrare à combattere , non à regger 
danze . A z Fù 
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* Fù fcueriliìmo nel punire gl’ecccffi della Solda- 

tcfca,& accuratilfimo àproucder la ficurezza de Po- 
poli* 

Egli come vero Soldato,per dar inditio della gran- 
dezza dell’animo fuo , non fi pofc mai ad’imprefo , 
che non portaflè pericolo . Chi lo efortaua ad hauer 
, ‘ . cura della Tua vita, l'offendeua . Gli pareua difdice- 

uole che vn Prencipe bcllicofo , pcnfofle alla mòrte 
m Stimaua efTer configli partoriti dal timore , le fontafie * 

del guardarli . Chiamaua felice chi moriua nel fuo 
meftiere . La Morte venturiera afibldarfi prefio à chi 
• più la teme . Eran gli di lui fini grandi ; ma doppo 
la vittoria di Lipfia maggiori) alpirando più oltre del- 
rimperio della Germania . 

Sin la Forza Ottomanna cominciaua à for rifleflbi. 
(òpra la fortuna) e valore di quello Rè . Soleua dire, 
che fi marauigliauà ) come à gli Antichi folle riufoito 
focile il perfettionar tante imprefe) e che ne fecoli 
Wg prefcnti con tanto llento fi operafle . A chi gli rappre- 
«•rtuna. fentaua, proceder ciò dall'vfo diuerfo del guerreggia- 
re) e daU’eflèrc horapiù difficili le eipugnationi delle 
Città) e delle fortezze, rilpondeua, non lltmar la dif- 
ferenza delle armi , ne de tempi * mà ben sì quella del 
feoi4 cuore • Elkr lo Hello il Mondo , hauer hauuto ogni 
vi rimar? {cedole fue mine, c contromine, le proprie offefe , c 
^f c p e) c p 0ter li f a r le imprefe d*Alefiandro > ottene- 
re le vittorie d’ Annibaie , &c vguagliare i progrelli di 
Celare, fe fi trouafiè vn animo d'Al diandro , vna pe- 
rnia d'Awnibalc, vn ardir di Cefare . 


In 
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In due anni tirò al Tuo partito >ò con la forza delle 
armi, ò con motiui della fua potenza, e del fuo credi- 
to, cento nouanta fei tra Città, fortezze, c Terre mu- 
rate • Hcbbc molte vittorie in campagna , ina cop 
'quella di Lipfia, coronò il fuo trionfo, hauendo vinto Acqtufli 
il più fperimentato , e fortunato Capitano del fuo fc- 
còlo. Se vn efercito inuecchiato nelle battaglie . 

Pafsò il Mare, Se entrò in Germania con poca gen- 
te, mà come vna palla pìcciola di neue , rotolando da 
vn’alto monte fi conuerte in grandiflìmo globbo , 
còsi dall* vna trapalando Egli in vn’altra imprefà, C5qaa , 
puotc numerar alla fua morte diuifi in dieci eferciti, 

& altri corpi fotto alle fue infegne più di cento mila «e . 
fanti, e più di ottanta mila caualli . 

Non con altro adombrò lo fplendore delle pog- 
giate fue qualità, che colle tenebre deìl’hercfia di Lu- 
tero , e fe feguendo le orme de Tuoi Preceffori, non fi 
foflc feoftato dal fendere della vera fede , farebbe fia- 
to lo Eroe de i Rè . 

Noti lafciò altra prole , che Chrifiina vnica fua fì- 
gliuola^ijta il di itf.Decembrc del itfztf.Principefla 
ripiena di talenti così rari,e di fpirito così elauato^he 
non è dà marauigliàrfi, fe ella, rapprefèntando in par- 
te la viua imagine delle virtù del fuo Gran Genitore , 
dia materia di credere , che Gufiauo fia refiato al 
Mondo nella fpetie, fé non vi fi troùa nell'indiui- 
duo. 

Hor come la buona educatione di quelli , che de- 
uono fuccedere ne'Regni, e ne Principati è il fonda- 
mento 
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mento primario della felicità de Popoli , applicofli 
quella Prencipeilà ad vna diligente coltura dclTani- 
mo dandoli all’cfercitio delle virtù,per poter po- 
oucUjlj Ijia precorrere con gli anni il debito dell’età . Si è 
pefli. ci ” però olferuato , che quafi da' primi momenti del Ilio 
viuere , & intendimento , cominciò ancor bambina à 
procacciar lume aU’intelletto , imperio alla ragione , 
termini alla volontà, freno à gli allctti, regola alle at- 
tioni e gagliardezza al corpo . 

Non era vfeita per anche dalla infàntia , che lì tro- 
uò inllrutta de primi erudimenti della lingua , e della 
iaecjì! cognitione delle lettere latine, & hauendo giàfcoper-' 
dl ‘«- to, quanto poteua prometterfi ne’progrelfr dc’lludij , 
con la viuezza del fuo fpirito,e col fingolariflìmo fuo 
giuditio, li pofe à coltiuar l’animo con più alte Icien- 
Ze,come quelle ,che fomminiftrano i veri lumi , per 
non errare nel peregrinaggio del Mondo , e nell’ac- 
quifto del Cielo • 

Nella minorità di lei il gouerno del Regno reità 
a chi appoggiato à cinque de più colpicui Mini (tri, &c Offi- 
refliffej ciali della Corona , che furono. 11 Grand’Ammira- 
guto*u glio , ch’era vn fratello baltardo del Rò Gultauo fuo 
Padre , il Gran Cancelliere Axcllio , Oxeitern , il 
fa n °ruiÌI Gran P rc ^ì^ cntc Gabriel Oxeitern, il Gran Contefta- 
mmoriti bile Giacomo della Garda, & il Gran Tcforicre ch’era 
vn altro Gabriel Oxeftem . 

Ella in tanto all’altrc fudettc applicazioni, aggion- 
fè quella di ammacitrarfi nella cognitione di varie 
lingue, per poter renderti tanto più habile, e difinuol- 
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ta à maneggi del Regno » e vi fece progredì rileuan- 
tiilimi . E come i libri più degni fono configlicri in- 
corrotti! 6 c Oracoli, che lenza alcuna richieda rifpon- 
don anche a i penfieri, così impiegando eflà le hore-> 
migliori nel leggerli, procurò di apprendenti gl’infe- 
gnamcnti del buon gouerno . 

Auuanzandofi dunque queda Prencipeflà con gli 
anni nelle virtù, e nelle foienzc,mifuraua con la finez- 
za del Tuo giudirio così bene l’habilità di cialcuno, 
ch’ancor fanciulla penetrò ne fini più reconditi do 
fuoi principali Minidri, e le ne lèppe valere, per tirar 
à fe la total diretione de gli affari della Corona; onde 
acquiflando grandiflima veneratione , fi liberò djlla 
foggettione,in cui prctendeuano alcuni di tenerla , c 
cominciando à gouernare,modrò,che non haueua bi- 
fogno di appoggiar il pefo de maneggi ad altri , che 
alla fua teda ; quindi auenne, che nell’anno 17. della 
fua età cominciò ad aflidere al configlio di dato, e nel 
1 vfeita di minorità , prefe il gouerno in quel gior- 
no à punto, che la Corona di Suetia dichiarò la guer- 
ra al Re di Danimarca, non odante ,che foffe nelfuo 
maggior ardore quella di Germania contro l’Impera- 
tore, & i di lui collegati . 

Si feruiua Tempre di perfone intendenti, e capaci , 
e (è tal vno s’arrogaua più auttorità, che non gli con- 
ueniua, trouaua modo di moderare le di lui animofi- 
tà . Eflà fola amminidraua tutti gli affari publici,eli 
terminaua con molta facilità , e fodisfattione . Vo- 
leuayche gli Ambafciatori, e Minidri de’Prencipi con 
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lei fola trattalfero, e dalia loro le audience, lènza che 

interueniflèro i Secrctarij di flato, nc alcun altro de* 
/Uff* < f uo j Configlieri . Rilpondeua ella fteflà alle propofi- 
? Ai. doni, che gli veniuan fatte tanto da Tuoi fudditi , 
quanto dà Prencipi foralìieri • 

Quella Regina, ancor giouinctta, feppe in vn medelì- 
mo tempo farli amare, e temere da fuoi,c da llranic- 
ri . Ella fcandagliando perfettamente il genio , &i 
penfieri di tutti , gli fogge ttò cosi bene al freno del- 
l’obedienza, e del rilpetto , che vidde i fuoi più fbr-. 
rè, c*tck midabili Capitani , benché auezzi in tefta de gli elèr- 
Bltre ' citi à fpauentar il Mondo, nel colpetto della Maellà 
Sua, confcruar lèmprc vna riuerenza vellica di timo- 
rofo olTcquio . 

All'incontro con la nobiltà deH'animo verfaua 
verfo di loro con moto continuo officij ripieni di 
tanta amoreuolezza, c benignità, ch'animando gli af- 
fetti, accrelceua fèmpre vciio di le mcdelìmapiù 
* profìtteuoli il rilpetto, e la obedienza , vero follegno 
del Principato . 

Vedeua ogni (crittura , che gli era prefentata , cs 
velocemente, e con chiarezza di voce la recitaua in 
ciafcuna di quelle lingue, ch’occorreua . Vlaua di 
fcriuer di proprio pugno gli ordini importanti, & era 
altre tanto fcarfa , e guardinga nel conferire i lecreti 
dell'animo fuo, quanto curìofà, e fcaltra nel penetrar 
ne gli arcani de gli altrui cuori . 

Aflèttionaua vniuerfalmente tutte le barioni , e là 
virtù fola era l'vnico oggetto de*fuoi affetti . Cerca- 
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ua con la fcuerità di far emendar i trilli, còlile grafie, 
e con premi; di migliorare i buoni;onde non è dà ftu- cripti 
pirli 5 fc nella Reggia di lei fi fian veduti fiorir© più "«■>.' ,e 
che in alcun’altra Corte del Mondo la bontà , la ho- 
noreuolezza, e le conditioni più rare , qhc fi conuen- 
gono à gli huomini illuftri . 

Non trouafi alcun Prenripe che più di lei habbia 
fauorito i foggetti virtuofi . Il follieuo maggiore del- 
l’animo grande di Sua Maellàerail difeorrere con 
huomini làputi . Procurò d’hauer appreflò di le i più 
eruditi ingegni d’ogni nationc, i quali trattencua 
con riuelanti premi} . 

Manteneua le Dame nella lùa Corte per decoro » 
e per fcruirfene ne propri} bifogni , e trattenimenti 
gli quali però non la diftraeuano vn momento dà 
Tuoi virtuofi lludi, & efcrcitij . 

Non ilimò mai ne il rigore delle lbggioni,ne il cà- 
lor del Sole, ne il freddo delle neui , non venti > non 
piogge» non tempelle, ne’altre ingiurie de tempi , ò 
accidenti per renderli flelfibile à riguardi douuti alla 
fria Regia conditione . Credeua le azzioni grandi ******* 
non caminar bene con le delitie, e l’anima non hauer 
maggior impedimento all’acquillo delle virtù , ch'il 
proprio corpo alleuato , e nodrito in quelle; il traua- 
gliO) Pelerei tio> la fobrietà , e la vigilanza haueua per 
parti dell’animo fuo forte, e vigorolo . 

- Le imprelègloriofe, ch’hanno fecondata lafèlici- 
tà delle armi inuittadiSuaMaellà, già fono eterne 
nelle Hiltorie • Doppo ottomefi di acerba guerra , © , • 
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di gloriofi fuccefli alle lue armi , fece pace col Re di 
Danimarca , riportandone molto profitto , e riputa- 
zione . Doppo quella {labili quella di Germania non 
lènza gran vantaggi della Suetia, & all’hora à punto > 
che la flimò eonueniente à quei fini, à quali tendeua 
con l'animo fuo . 

Ha refa illuftrc, e famofa la Città di Stocholm^er 
la norma delle lue direttioni , e per la felice ricordan- 
za del lùo gouemo . Certo è , die non penfàua mai 
ad altro* che all'arricchire il filo Regno di buone arti* 
e di opulenze. 

Il di lei trono era il teatro della gloria, e della Gin- 
ftimmon viddelì gii mai Prmripella d'animo fi fran- 
co, e di cuore tanto intrepido, pcnlàua però in tanto 
alla fua gran ritirata verlo il Cielo , perche non vo le- 
na pentirli d*ellèr fiata al Mondo » Come i di lei vir— 
cucii, e valor oli talenti affalcinauana i cuori d’ogn’V- 
no, che trattaua {èco, cosila fama loro, trapalando 
ben prefio alle nationi più remote, produflc in vn fu- 
bito i fiditi effetti della curiofità^hiamando dall’Ita- 
lia, e dalla Francia molti de più curiofi intendenti 
ad ammirarla- Non fi può clprimcrc à bafianza la 
bumanitl,. e gentilezza, conia quale accogli e ua ogn” 
vno , e quale particolarmente la di lei liberalità nel 
nconolccre , nell’accarczzarc , enei premiare iVir- 
tuofi- 

Non fi trouò Prencipe d'Europa,, che lòrprefo dal- 
ie celebri pr erogatile di quefia mofizuofà Virtù,, non 
procurali ©flèquiarla, c nutrirla , ò di prefenza ,ò ai- 

mena 




Litro Primo * 1 j 

meno col mero die Tuoi rapprefentanti . 

A Doti fi grandi, e cofpicue, mancauailfolo lume 
della vera Religione . Il Cielo, come non poteua fòp- 
portare, eh* vn’amma fi bella , & vna mente fi buona % »' iti * • 
andatìc errando nelle tenebre della falliti , cosi gli fili 
cortefc dc’fuoi influflì, per cagionar effètti grandi, o 
mirabili . 

La perfpicacia dell'ingegno di lei A fùégljata dal- 
la grada Diuina . Le infpirationi del Cielo cominda- 
ron à dettargli nell’animo il riconofcimento delle dif- 
fonanze, fallacie, e menzogne della fettajch’EUa pro- 
feflaua . L’affare era però delicato , ne ttimaua bene 
di confidare i fuoi motiui al credito di quei Miniftri , 
il fapere de quali mifuraua gii có miglior accuratez- 
za, & auuedimento . Andaua tri fe /teda confiderai*» 
do, che fi come Dio fu lenire il medefimo,cosi la Fe- 
de di lui era la fteflà, e*l fondamento di tutta la venti; 
onde non poteuafi con ragione fopportare colà aku- < 

na alterata, e diffonante nella cognitionc di quelTin- 
diuiduojche deue effer vn foiosi fc medefimo fem» 
pre vniforme . Cominciò per tanto i (coprire la de- 
bolezza delle ragionì,con le quali i Luterani , & altri 
fomentano leloronouiti, e fallacie, cominciò pure rànoaci 
auederfi ,che la Sacra fcrittura intefà , eriuerita con 
quella puriti , e candore, col quale viene riceuuta , bi 
infognata nella Catedra di Pietro , fomminittraua ar- 
gomenti troppo chiari, per conuinoere le menzogne . 

Si accorfè die da’fèguaa di Lutero eran riprouati al- 
cuni libri Sacri , non con altro fondamento , che dei 
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Militò prio capriccio, e folo perche condannano i loro erro-. 
Er rorf'* r * * Che in quelli, che ritengono, e tanto lHmano, al- 
detl * fe " terano, adulterano, e fahìficano la miglior parte di lo- 
uro . ro> e cosi vanamente gli ìnterpretaiio * che non epoi 
marauiglia, fé trà tante difeordie, e confùlìoni (eflen- 
docome tanti capi d'Hidra) fiano moltiplicate , e, 
riforte fette innumerabili, tutte però trà di loro diffe- 
renti, e contrarie, anzi hormai era cofi auuilita la pa- 
“ rola di Dio, ch'ogni (ciocco Atteggiano , ò Donnic- 
ciola sfacciatamente ardiua d’interpretare gli altifli- 
mi Mifterij della Fede, mentre à pena s’intendono da 
^ i più faputi, e fublimi intelletti . Che le fette fi (ace- 
uano maggiori , ò minori fecondo» le aflìftenze , e fo-^ 
menti, ch’haueuano in Terra, e pure effer la Fede vr\ 
dono prcggiatilfimo del Cielo . Si che trouandofi i 
feguaci delle nouità fenza certezza, ne probabilità al- 
cuna del vero fenfo, era più accertato il còfìrmarfi al- 
la interpretatione vniforme, e concorde di tanti San- 
dali quali in tutti i fccoli haueua la Chieià Cattolica 
hauuto per dottrina > e per integrità di vita fi riguar- % 
deuoli, & eminenti . Però efler pazzia troppo eui- 
dente, il voler appartarli dal commune confentimcn- 
to di quelli, per adherire à coloro , che fenza credito 
di bontà , e di virtù hanno per paflìone, & intere^, 
priuati procurato di ottennebrar il Mondo >confon-j 
derlo , c mafcherarlo con mille chimere, e malignità; 
Aggiongeua quella (àggi a Regina à tali riffe Hi di- . 
•omoti. ucrs’altre releuantiffimc confiderationi > e trà quella 
pareuagh di fomraa importanza , che per continui 

! fùc- 




Ragioni 
che din. 


ao alla 
vera co. 






Libro Primo . 


*3 


luccelfione de Sommi Pontefici, Se vniformità di ri- 
ti , e dottrine la Chiefa Romana , benché fbflè fiata 
agitata da fiere procelle , combattuta da armi nemi- - 
che , e trauagliata da contrarie dottrine , à guifa di 
Palma , Tempre più fi era inalzata , è Tempre più di- 
uenuta rilplendente, e gloriola . 

OlTeruaua SuaMacftà , che quelle fteffe nazioni,' 
ch’hoggi dì viuono fuori del grembo della Chiefii 
Romana , e particolarmente le Settentrionali , eran 
fiate quelle, che per molti Tecoli haueuano venerata 
più delle altre la Fede Cattolica , Se erano fiate fecó- 
dillìme genetrici di que’Toggetti , che con la fantità * 
della vita haueuano illufirato il Mondo , e con le lo- 
ro anime abbellito il Cielo . Che gli Tcritti (limati 
più dotti, le azzioni più celebri, le Virtù più cófpicuc, portiti . 
c gT ingegni più eleuati eran fiati quelli , che s’eranò, 
fermati nella credézainTegnata nella Catedra di Pie-, 
tro, onde come gli elcmpi hanno maggior forza , 
per perTuadere , che non hanno i precetti, gli pareua 
imponibile, che tanti huomini da bene, sì intelligen- 
ti, e sì eruditi fofiero fiati ciechi nel Teguitare sì tena- 
cemente , e sì à lungo que’ dogmi , Se inTegnamenti, 
che da’miniftripleretici vengono à gli Idioti , e Tem- 
pli» dipinti per fàlfità, Se errori . 

Confideraua in oltre , come gli ftefiì proteftanti „ 
confcfiauano e flcr le nationi di Spagna , di Francia, e 
d’Italia dotate di ferito più eleuato, d'animo più co- 
pollo, di làpere più profondo, e de cofiumi più ciudi, 
e più fobri) di tutti gli altri Popoli delMondo, e tra i 
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Settentrionali mcdcfimi elfcr più ftimato colui > che 
de gli vfi, e dettami delle fudette nazioni folle me* 
glio imbonito; di modo che quantunque Ano hauef- 
(e Iparfo nelle Spagne il veleno dell’Herelìa; e la Fri- 
da haueflc aperto il lèno,e le braccia à gli errori de vi- 
cini paefi , nondimeno haueuano quei Gran Ri* e la 
maggior parte de Grandi fenza cambiar mai opinio- 
ne fri tanti acàdenti continuato nella obedienza di 
Santa Chicli, e dei Vicario di Chrifro; quindi rifui ta- 
ua argomento efficace, che quella folle la buona , e la 
vera Fede. 

Conio Accrefceua notabilmente la fòrza nell’animo dà 
’TinTri Sua Madia, che gli Hereliarchi non hanno mai fapu- 
to mollrare, quando, come , ò perche la Chiefa Cat- 
fkiT'* to ^ ca pteuaricaflè nella Fede, ne doue , ò in chi que- 
lla fi perpetuallé, e lì confcrui, clfendo pur neccllario, 
che fra fempre durata in qualche parte la vera Chiefa. 

Mi nel cuore di quella gran Principefrà fàceua 
breccia gagliardillima, il coimderare le qualiti di co- 
loro, ch’erano frati gli Auttori dell’ Herelìc . Era gii 
la Maeild fua i ballanza informata , che il lo lo inte- 
relfe, e le lulinghe del lènto, non il benelkio publico, 
non la integriti di mente, erano frati i contiglieli , Se 
i promotori di quelle nouità . Etàminaua le condi- 
doni di Martin L utero,e de gli altri ribelli della Chic- 
li Cattolica, etrouauali elfcr frati huomini di vita 
impura, di lenii sfrenati , e di Cnoderata ambitione , 
3? ui perlochciguità di que'lcditioli , che nel gouerno 
to» “** d'vn Hata ammantano i loro pretefri col zelo del bea 
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publico,e del fetuitio del medefimo Prencipe, contro 
il quale combattono» non hebbcro mai altro intento 
coftoro » che di defirugger lo (lato » e la Monarchia 
della Chjelà» per vendicarli dql torto» che nell’animo 
loro pretendeuano riceuere » per non efifcr i Pontefi- 
ci Romani m quella confideradone,ch*era dalla sfre- 
nata loro cupidigia ambita . Onde lì auuidc finalme- 
te » che le Lutero cominciò ad impugnare il valore 
delle Indulgenze » con atterrare l'auttorjtà del Papa» 
lo fece per inuidia, e per Idegno » che la cura di pre- 
dicarle folle fiata coramella ad altri » e non à lui» co- 
me delideraua . Che le egli dannaua il Purgatorio» 
non volendo ammettere » che rimanefie alcuna pena 
ali*anime» che moriuano in grada di Dio» era inuen- 
done»ò per maggiormente Ereditare dette Indulge- 
re, ò per allargare la briglia a*lènfi»mentre maggiore 
fi fa la contumacia , quando minore li rapprefenta il 
cafiigo » Che le negaua i digiuni» le penitenze»Ia con- de"die 
fc filone » il celibato de Sacerdod » finterccfilone de 
Santina Meflà,gli ornamenti* le imagini delle Chic- “*“Jp 
(è » &t altre colè limili » non procedeua da altro » che « ^ * ui - 
dall'interno dilegno di renderli lèguaci ì Popoli » fa- 
cili à credere le colè » ch'allettano i lenii» Se incontra- 
no le appetenze della natura» come pure prendeua 
anche i principali motìui di promouere lcfuefcclc- 
ratezze dall'odio implacabile contro il Sommo Pon- 
tefice» come quello che dannaua gli errori di lui « 

Pareua à quella pia Regina troppo làcrilega » Se 
empiala ufoludonc di Hennco Ottavo R* d’Inghil- 
terra» 
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u foMÌ tèrra , mentre haueua fottratto dalla obedienza della 
e» eoa Chiefa (anta vn Regno tanto Cattolico , e ben com- 
.'Ip’ifim- pollo, non per altro , che per feruire à Tuoi capricci, è 
portiti . p Cr abbandonarli, Se auilirfi allatto ne ciechi amori co 
Anna Golena. Rendeuangli naufea le indegne azzio- 
ni di quei Prencipi di Germania , i quali haueuanò 
Ipogliatc le Chiefe, Se appropriatefi l’entrate di tanti 
Religiolì , che in honorc del Redentor del Mondo»' 
e della Corte celelle le impiegauano ad efaltarlo , c 
glorificarlo ne {agri Tempij. Ma (opra tutto s’auuan- 
zaua alla cognitione della verità col penlàr , quanto 
v folle difdiceuole il credere , che lo Spirito Cinto ha- 
ueflè voluto fornirli d* huomini così vitiolì , Se inde- 
gni per riformare la fua Chiefa , mentre non manca- 
nano tant’altri, e per dottrina , e per fantità riguar- 
deuoli . 

‘ Da quelli fornimenti, e dalla {corta de Santi Padri 
da ella accuratamente ruminatagli fu accefo vn gran 
lume auanti à gli occhi, onde ficome nella {Irada gii 
da lei prefa feoprì grand'intoppi , Se imbarazzi , così 
fri quelli nuoui Iplendori , incaminandofi ella per 
fontieri più lpediti , e migliori , cominciò ad elami- 
nar minutamente la follanza , e’1 fondamento delle 
più vere cognitioni . Chiamò à fo con groffi premij , 
gli huomini più celebri nella profelfione del Lutera- 
nifino, e fotto colore di voler imparare ciò che fape- 
uano, con mirabil dcllrezza, andò cauando tutto ciò» 
AbhorU che credeuano, Se intendeuano . La verità, ch’è la fo- 
resi.*' la Cattolica Religione Romana » trà le ofoure tene- 
bre 
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bre di tariti Dogmi, e dottrine contrarie, cominciò è 
fparger le Tue chiarezze , e generar nel di lei fpirito 
vn aborrimento grande alle manifefte felfità , & alle 
fmoderatc difeonuenienze folite eflèr dalla malitia 
de Miniflri herctici con molta induftria infialiate ne 
gli animi delle perfone femplici, e poco auuedute . 

. In tanto gionfe in Suetia Dcn Ciufeppe Pinto Pa- ^ ue 
rera Ambafciatore di Portogallo, c fece la fila entra- di Lfi 
ta in Stocholm fui fine di Luglio . Con quelli tro- H'.** *" 
uofli in carica di confeflore il Padre Antonio Mace- 
do Portughefe, con vn compagno chiamato il Padre 
Giouanni Andrada ambi Gcfuiti . La Regina infor- 
mata del tutto , rcftò molto contenta di tal incontro, 
da fe medefima grandemente defidcrato . Si che co- 
uando nell’animo fuo vna rifoluta inclinazione alla 
fede Cattolica, cominciò ne’fuoi dilcorfi , e ne buoni 
trattameti à moftrare al detto Padre Macedo qualche 
llima, & affetto . Il Padre all’incontro, offeruando che 
la Regina, quando occorreua parlar del Papa , Io fe- 
ce ua con molto rifpctto , e veneratione , {coprì che ; 

Sua Macftà non mancaua di buona difpofitione ver- 
fo i Cattolici , e però , deftreggiando col dargli ogni # 
adito, & apertura, operò che ogni dì più crefceflèro le 
{òdisfettioni, e le confidenza di lei verfo di fe mede- 
fimo . 

Finita l’Ambafciata , & apparccchiandofi il Pare- 
rà alla partenza di Settembre del 1 6 5 1 . allhora Sua 
Macftà, cominciò à chiamare à fe più Ipcflb di prima 
il fùdetto Padre . Finalmente a’ 1 2. Agoflo , ritiran-. , 
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- dolo nelle Tue ftan Ze più- remote, e-profeffàndo di vo- 
mjdWj • * er §^ ^ C °pri re vn’aflfare di grandiffima importanza, 
Kom^ accoftatafègli all’orecchio glidiflè : Padre Macedo 
d“c Ge« voi fete il primo Gefuita, ch’io habbia conofciuto , e 
fim * • come per la prattica,& informationc, ch’ho della vo- 
ftra bontà , ffimo di potermi confidar su la fedeltà , e 
prudenza voftra , così già che bifogna , che partiate , 
vorrei ch’operafte in ogni modo , che per mero vo- 
ftro mi foflerd mandati quà dtle della vóftra compa- 
gnia Italiani efperti in ogni feienza , i quali fotte co- 
lóre di effer Gentilhuomini curiofi di veder il Mon- 
C#B fat do, fi fèrmaflèro nella mia Corte , acciò lènza dar fo- 
Ìi" e G« ìp ett °i poteffi valérmi di loro , al qual effètto vi darò 
■*rìic_» anche lèttere per il voftro Generale. Aciòcorrifpo- 
i£t fe il Padre con éfpreflióni , e fèntimenti propri di sì 
grande, e sì importante nouità ; gli refe le domite gra- 
tie della confidenza, e fi offerfe di fèruirla fedelmen- 
te, é gli giurò di effér fècreto . 

Tornato à cafa Macedo tutto giubilante, e cóhfò- 
làto, cominciando à peiifar al modo di eflèquir follc- 
citàmente la volontà della Regina , rifolfe chieder, 
come fece, licenza alTAmbafciatore di andar per fila 
curiofità à Veder la bella , e gran Città d’Ambourg, 
mà non l’ottenne ; tornò dunque alla Regina , e gli 
fignificò le difficoltà incontrate. Sua Macftà fenti- 
tolo con Vtia rifolutioné fermiflima di fèruirla, gli 
rifpofè, potete andar fenza dir altro . Il Padre auui- 
fàto ch’il Yaftdlo.che lo doueua condurre, ftaua già al 
portò di Bàléii 3 5. miglia lontano in prohto di fpie- 
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gar le vele verfo Lubecca, andò à pigliar l’vltimb co- Dooull . 
raiató dalla Regina , che gli confegnò Yna lettera di <*i «he 
credenza-fcritta, e fottofcritta di propria mano diret- fnLu?? 0 
ta al Generale della compagnia del Giesù , ch’era all’ tn^r. 
hora il Padre Francefco Piccolomini . 

Terminò il Padre Maccdo le fue efpreflioni ,cfli 
fupplicarla humilmente à dar effetto alle fue Tante 
infpirationi . A quello punto ella rifpofe ,che le ha- 
uelfc conofciuto elTer la Religione Romana la buo- 
na, l’haurebbe abbracciata, che fkedc pur venir i due 
Padri richiedigli, co j quali poteflc liberamente trat- 
tare fenza fofpetto, che nel redo gli taccommandaua 
di nuouo il fecreto, e la predozza . 

Licentiatofi il Padre vici dalla porta per di dietro al 
Palazzo, che riguardali Mare,c fopra vna fclluca pale- 
sò ad vn fcoglìo, doue dette la notte, poiché non po- 
teua arriuare ài vafcellodi giorno. Il dì feguentetro- 
uofll à Balèra, doue era già.capitato vno fpedito dal- 
la Regina ad indanza delTAmbalciatore fopradetto, 
per farlo arredare prigione ; ma come quedi tene-' 
ua fecreto ordine da Sua Maedà di lafciarlo andare (è 
lo troualfe , didìmulò di non hauerlo trouato , onde 
egli montò à cauallo, e ritornò à Stochoim , c l’altro 
entrò in nauc, e s’auiò à Lubecca il fecondo Settem- 
bre, douegionfe dodici giorni doppo la fua pat- 
tenza. 

L’Ambalciatorc publicò fubito il Padre per-vn 
grido neU’effer fuggito con tanta infedeltà^ altri di- 
uolgarono,che s’era fitto Luterano, col prender mo- 
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glie ! Di là gionto in Ambourg , tirò verfo Nurim- 
berg, e finalmente doppo hauer feorfi molti pericoli, 
peruenne à Roma a’iS.Ottobre dello Hello 1551. 
Era morto poco prima il Padre Piccolomini Gc- 
‘ ncralc della Religione, onde confìgnò la lettera della 
Regina al Padre Gofuino Nikel Vicario Generale, 
che poi fu promoffo al Generalato , foggetto di emi- 
nenti conditioni , e la di cui patria è Colonia Agrip- 
Genera* pin* • Abbracciò quelli con gran zelo vn negotio fa- 
lchette» t0 i m P ortante > c come è particolar profeffione di 
rccon_> detta Compagnia , il cercar ogni parte del Mondo , 
&>*.“ 8U * per conuertir alla {anta Fede gli heretici , & infedeli, 
nel che impiegano con ogni larghezza tutto ciò che 
riceuano dalla altrui carità, fece fubito fciclta del Pa- 
dre Franccfco Malines, che leggeua Teologia in To- 
rino fua Patria, e del Padre Paolo Cafati Piacentino, 
ctvinfègnaua Matematica nel Collegio Romano in 
Saccu* R-° ma ) foggetti okre alla integrità della vita , di fo- 
prafino intendimento , e di gran fapere, acciò come 
curiofì di caminar , e veder il Mondo , fenza indugio 
fi conduceffero in Suetia . 

Sitrouarono quelli alli 2. diDccembre 1551. in 
Vcnctia , Tvno giongendoui da Piamonte , e l’altro 
da Roma . A Ili 1 2.dello fleflo mele partirono per il 
loro viaggio , non oliarne il rigor della flagione , c 
gionfcro à Stocholm nel principio folo di Marzo, ri- 
tardati per efierfì il Padre Malines , nella caduta che 
loreru gli f e fotto il cauallo , guaflo vn piede ; che lo tenne 
obligato al letto diuerfi giorni . 

Era in tanto flato portato per borafea di mare da 
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Danimarca in Suetia il Padre Gadcfredo Franchenio . : 

pur Gefuita huomo veramente Apoftolico , e di par- 
ti riguardeuoli, &c haucua anche trattato alcune volte 
con la Regina non fenza profitto;mà non vi fi poten- 
do fermare fenz’elfcr conoficiuto, già fc n’era partito^ 
e paflàto in Fiandra . 

Gionti quelli due Padri à Stocholm, furono intro- ^ 
dotti fubito alla Regina come gentilhuomini Italiani no . 
paflaggieri; E benché Sua Maefià nel principio dilfi- 
mulaiìc, fi auuiddero coli ben prefto della di lei otti- 
ma dilpofitione , & ammirarono infieme in detta 
Principeflà all’hora di anni 15. vn’anima fciolta, o 
difingannata della vanità, e grandezze humane , e ri- 
piena d’vna cognitione così aggiufiata, di tutte le co- 
le , che parcua nodrira col folo midollo della morale 
Filofofìa . Non andò molto,chc finalmente fi dichia- 
rò rifoluta per vna (anta inlpirationc, d’abbracciare la £* 

Fede Cattolica, e per eflà rinunciare i Regni , & ogni 
humana grandezza , benché vi folfe non dirò firmata ; 
mà adorata con auttorità più piena, & afioluta, di 
quella di qualunque de Tuoi prelènti . 

Non vi è dubio, ch’ella più che volentieri haureb- 
be rimefla la Fede Gattolica in Suetia , fe haueflo % 

conofciutcperfuperabilile difficoltà che pur troppo 
graui, erileuanti vi fi frametteuono . Era troppo eui- 
dentc il pericolo di guadar il cócerto delle fue rifiolu- 
tioni, fe vn minimo fentore fi filile di ciò fubodorato. 

Oltre l’incertezza dell’cfito, richiedeuafi ancora mol- 
ta lunghezza di tempo, c rifico della confidenza , nel 
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qual fm tiuafi impatiente di ftarfenza proiettarla Rc~ 
ligione Cattòlica, ne potcua per ragione infuperabilc 
proiettarla occukaneamente . 

Doppo hauer con li fòpradetti Padri lungamente 
difeuffiimezipm adattati alia conlccutionc de Puoi 
intenti, determinò di far fapere al Sommo Pontefice 
queftaTJÌfolutione, Bcinuiarli con Tue lettere il Padre 
Cacati fopranarrato , il quale douerfè anche minuta- 
mente informarli di quant’era necefTario per fermar 
poi la fua dimora in Roma , come àll’hora difegnaua 
difare, flimando che la detta Città fotte la flanza più 
propria. per ilfuo foggiomo,non tanto per riputat io- 
ne della fua perfona, quanto perche mantenendofi in 
dia nel pollo d’indipendente da qualfiuoglia altro 
Potentato della Chriftianità , hauerebbe potuto im- 
piegar i fiioi talenti nel feruitio di Dio , e di Santa 
Chiefàvcon interporli in molti affari della Chriftiani- 
tà,per li quali non mancauacerto.al di lei fpirito ogni 
maggiore habihtà . 

Mandò dunque il Padre nel mefe di Maggio del- 
Panno fletto à Roma ; ma fi tralafciò per all’hora di 
far motiuo alcuno alPapa»perche non poteuafi venir 
coli pretto alla rinuntia del Regno , & in tanto non fi 
haucua fentor alcuno delle rifòlutioni , con Squali la 
Santità d’Innocentio haueflc affittito al negotio . Il 
Padre Malines retto però in Suetia trattenuta dalla 
Regina, mentre che SuaMaeftà andaua difponendo , 
Sconfinandole cofc in modoyche da gli Stati di Sue- 
tia. fotte ammetta la rinuncia rie! Regno al Prencipe 
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Carlo Palatino, già folli tuto della Corona doppo di 
fé, & ella potcfTe poi con ficurezza partire . 

Finalmente foprouenendo il tempo di palefàre » ' 
l’animo Tuo, e dar effetto alle fue rifolutioni , vi diede - 
principio con aprire i Tuoi Pentimenti al Si g. Bordolot 
hora Abbate di Mailàij di nation Francefe,che era filo * 

medico confidente , acciò fi portafic alla Corte di 
Francia, e lènza (coprir in conto alcuno V affare della 
Religione, trattafTe foiose ella rinunciando il Regno, 
potrebbe far il fuo foggiomo in Francia»coslpure en- 
trò Sua Maeftà in penfiero^h’anche il Padre Malines 
paflaffe à Roma con fue lertere al Pontefice . 

Mentre l’vno, e l’altro di quelli (oggetti , fi difpo- DonAn . 
neua alla partenza, hauendo la Regina fatta fcoperta tonioPi* 
della gran prudenza, Scifquifito giudido del Sig.Don. 
Antonio Pimentel, che con titolo di Gentilhuomo Umm* 
inuiatogli dal Rè Cattolico,per (empiici cotnplimen- battoli, 
ti , e per attaccar buona eorrifpondenza infieme , fi 
tratteneua alcuni meli prima à quella Corte , e vi fi 
era con le fue riguardcuoli conditioni acquiflato gra- 
diamo credito, e molt’aura, rifolfe di confidar anche 
ad eflb Pimentel i Puoi penfieri, e valerli dell’ opere, e 
configlio di lui in negodo tonto importante . Quello 
Caualiere afcoltò attentamente la Regina, rimanen- 
do altre tanto confidato , quanto ammirato di fi gran 
nouità; E doppo hauer confiderato, qual merito ap- 
prefifi) il Cielo, e qual applaulb predò al Mondo tutto 
onderebbe alla Chriitianità vn’atdonc fi gloriofa , m unica 
rapprefetìtò alla Regina il bifogno , che vi era di ap- 

pog- 
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poggiarla ad’vn Prcndpc non meno potente che pio?" 
acciochc accompagnando co’luoi dilpacci la lettera 
ch’ella mandaua al Papa, autenticata il credito d’vn 
fatto fi grande, e riguardeuole . Però panie affai a 
propofito il Re Cattolico . Diede per tanto la Regi- 
ifoi. na ^ Padre Malincs lettere per Sua Santità , per il Si- 
ue d ap- g nor Cardinal Chigi all’hora Secretario di Stato di 
riRiC« Sua Beatitudine , e per il Padre Nickel Generale de 
toiico . infieme gU ordinò, che quanto più Secreta- 

mente potette, pattatte in Ifpagna per procurare i dif- 
pacci di Sua Maeftà Cattolica al Papa, in ordine à che 
diede al medefimo Padre lettere per il Rè Cattolico , 
e per Don Luigi d’Aro , fupponendo anche, che Don 
r Antonio Pimcntcl gionto à Madrid, oue era chiama- 
to?potdfe aggionger credito alle fue lettere, e follici- 
tarne l’effetto . E come le maggiori premure di Sua. 
Maeftà eran nel fecrcto per toglier ogni ombra di 
fofpetto,\olfe che il Padre lènza imbarcarli con Pi- 
mentel, prendeflè altro camino . Per la ftefla ragio- 
Pidre_>| ne non parue bene alla Regina, ch’il Padre Cafati ri- 
G^fu“tV tornato da Roma in Ambourg ripalfalfe in Suetia, 
afucoì- P cr non r i nouare i lolpetti, e l’ombre hauutefi già di 
«dif£ Jorojfapendofi maBimc elfer Hate intercette alcune 
£3 lettere, ch'eflò Calati fcriueua al Malincs, dalle quali 
t0 * fi comprendeua elfer ambi due impegnati in vn iftef- 

fonegotio, & hauer intcrelfi communi . Si tolfeil 
Padre Malines da Stocholm à 3. di Maggio i< 5 " 53 - 
é doppo elferui flato poco più di 1 4. mefi ; la lungher- 
ia della nauigatione per i venti contrarij al viaggio 
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di Suetia à Lubecca , Se il non haucr incontrato cosi 
lubito l’imbarco in Inghilterra, douc da Fiandra era 
pattato à quello effetto , furono caufa che non arriuò 
à Madrid prima delli due di Agofto,doue flette alcu- 
ni meli lenza hauer nuoua di Pimentcl,c fenza.entrar 
nel negotiato, mentre teneua ordine di non comin- 
ciarlo, le prima non riceueua lettere di Sua Macllà,' 
che gli le hauerebbe Ipedite dietro . Era Don Anto- 
nio lopradetto partito da Stocholm l’Agollo fuflc- 
quente, Se imbarcatoli à Gottembourg , non andò 
molto, che facendo grand’acqua la neue, fu collretto 
à ritornarui . Mentre fi rilàrciua il vafcello trafeorfo 
alla Corte, ch’all’hora s’era trasferita à Vellen, iui ri- 
trouò ordine di Spagna di fermarli ancora qualche^ 
poco. 

Da tal accidente impedita la Regina di valerli d’ef- . 
fb Pimenteljfurrogò in quello impiego il Padre Mae- in Succi* 
flro Gio. Battilla Guemes Domenicano . Staua que- Guc’mn 
Hi in Danimarca col Conte di RebogliedoAmbafcia- 
tor Cattolico à quel Rè , hauendo da trattare nella 
Corte di Madrid alcuni affari appartinenti al detto 
Conte, s’era per godere , & allettare la commodità * 
dell’imbarco con Pimentcl, trasferito nel mele di Lu- 
glio r 6 5 3. à Gottembourg , ma ritornata , come s’c 
dettola neue indietro, e commandato à Pimentel di 
fermarli andoffene con lui à Vellen . La Regina ha- 
uendolo conofciuto per foggetto di molta prudenza , 

& di altre ottime qualità, e confiderando che non po- 
teua dar lòlpetto con la fua andata in Spagna, perche 
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già fapeuafi andartene per negotij di Rcbogliedo > 
non perde la congiontura di feruirfi di lui , per far 
trattar in Madrid ciò ch’ella haueua difegnato douef- 
fe operar Pimentcl . Gli communicò per tanto l’af- 
fare, e fenile al Padre Malincs,à cui haueua già dato 
ordine di non far alcun tentatiuo tenia nuoui auuifi , 
che terna promouer altro doueife allettarlo . 

Parti dunque il Padre Guemes con difpacci della 
Regina, e di Pimentcl à 9* Ottobre , e doppo molti 
difàggi, e ritardamene, giongendo nel mele di Mar- 
zo 1654. alla Corte Cattolica, quiui con gran calore 
follecitò le lettere Regie al Papa in accompagna- 
mento di quella della Regia,& oprò fi honoratamen- 
te, e con tanta fède in quello importantiifimo affare, 
che dichiarandoli poi Sua Madia al maggior fegno 
ibdisfàtta apri foco ogni più ilretta confidenza’, di- 
chiarandolo fùo confo flore , eferuendofi di lui nelle 
rifolutioni più difficili, e terupolofo . Ancorché non. 
fòlo dalla voce delli fudetti due Padri Gefuiti, e Do- 
menicano, e dalle lettere dello fteflb Pimentel , folle 
il Rè pienamente informato , & allìcurato di tutto , 
ad ogni modo non puotc far di meno , di non reftar 
qualche poco forprefo nel fornir vna rifolutionc fi 
grande, e mirabile, fombrandogli colà rrulagcuolc , 
ch’vna Prencipeffa fi Ipirìtolà , c di fenno coti lubh- 
me potefiè abbandonare i Regnila Patria, e que’fud- 
diti, che fi teneramente amaua, e proteggeua , per ri- 
durli priuatamente fuori di fi gran comando , col folo 
Oggetto diviuere quietamente nella Religione Cat- 
tolica, 
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tolica, difcorrendo feco Hello, che fe detta Regina 
non poteua in publico , potcua almen fecretamcnte 
cfercitarc la vera Fede nel proprio Regno,e forfè con 
maggiori vantaggi del Catolichifmo , malfime ch’il 
cedere lo Icettro ad vn nuouo Rè* che poteua hauét 
fpiriti inquieti, e bellicofi, era vn aprir forfè la ftrada 
ad alcuna di quelle intraprefe,che nelle afflittioni del* 
la Chriftianità poteua danneggiar aliai più gli iraeref- 
fi de Cattolici, ch'acqujflar tra gli applaufi mondani 
gloria, e ripofo alla Regina . Confidcraua anche fa* 
uiamente,che le cofe del Mondo non hanno altro di 
collante, che la incollatila , e che le donne particolar- 
mente, benché di cuore , e di fpirito erano foggette 
alla volubilità, onde non poteua col fuo lodo inten- 
dimento, far ficuro giuditio fopra vna femplicc ap- 
parenza, nc gli parcua conuenifle alla propria grauità, 
c decoro di metterli in impegno alcuno fenza pene- 
trar più auanti, e toccar il fondo di quc’motiui , dà p r f 
quali deriuallè vna rifolutione fi grande,e poco coftu- c‘i P dei 
mata; mà poi certificatolì^he nella Regina abbonda- g na a . lSp * 
uano virtù heroiche, e talenti fublimi , col motiuo de 
quali conofceua eflcr il Mondo vno di quc'nemici , 
che fi vince fuggendo, « che le bene era Donna haue- 
ua però fortezza da calpellrar le di lui potenze* lufin- 
ghc, affafdnamenti, e vincer fe llefla . Si affettionò il 
Rè tanto ad vna attione fi magnanima, che colpijf- 
fimo fuo zelo verfo Thonor di Dio , e della Santa Fe- £?{**£ 
de, non folo accompagnò, con ogni calore la lettera re. c feri 
della Regina al Papa; mà efibi tutta la fua protettio- p a . ** 

Da. ne, 
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ne , per rincaminamento , c per l'efFctto intiero alle 
fodisfattioni di fi degna, e virtuofa Prcncipeflà . 

Gli fiati di Suetia doppo la pace di Germania ha- 
uendo riuolti fubito i penfieri allo ftabilimcnto del 
Regno, haueuano anche apprefo necelfario il proue- 
der, che mancando nel fangue Reale la fucceffione 
mafcolina, vi folle alcuno ch*afcendeflè quietamente, 

• è fenza ftrepito alla Corona ; e già che il richiamar i 
fuflragi delle antiche elettioni , non fembraua bene, 
eflendofi conofciuto per proua che quelle Ipetic di 
Dominio, come poco durabile, e mal ficura era fiata 
hen Ipeflo ripiena di tumulti , e di calamità . Si che 
• concordaua ognVno, che la Regina prendendo à fua 
indio- fodisfcttione vn fpofo della ftella Religione > e non 
foretto àgli fiati, fi dsoueflè ftahilire nella prole di 
lei la ficurezza dellalucceffione . Fecero per tanto à 
In. Sua Macftà diuerfc inftanze,e non mancarono di fol- 
le citarne Feffetto-. 

La Regina che couaua nell- animo dHègni aflài 
maggiori, valendoli del prctefio di non voler col 
prender marito Soggettar lapropria libertà ad alcuno; 
».Tpoje fi dichiaraua, ch’eflendo nata libera , libera anche vo- 
leua viuere, e morire . Oftcntò di Rimare, che tutti i 
Regni del Mondo fodero prezzo inferiore al preg- 
io della libertà, eflèr quella fola la gemma più pre- 
ti 0 ** nella fua Corona. Saper eliche gli ingegni 
. caftieranipiufoegliati, fpiritofi, e più atti à tutte 
le cole, che hanno bifogpo d*intcndimento , di fpiri- 
10) c di prudenza. 
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Gli fiati Porgendola fiabile nella riPIutionc di 
non maritarli, pretefero almeno di deftinargli vn fuc- 
celfore, à fine che mancando eflà , non refiaflè alcuna 
difficoltà nella elettione d’vn nuouo Re . E perche 
tutto ciò ch’è più defiderabilc in vn Prendpe, confi- 
fte, ch’egli lia valorofo, prudente, e buono; efiàmina- 
tefi nefi’Allèmblee di tutti quattro gli ordini del Re- 
gno maturamente le conditioni, e talenti de foggetti 
più colpicui, fi riuolpro gli applaufi, & i voti di tutti 
alla pedona del fopradetto Prencipe Carlo Guftauo 
Palatino^, come quello che dipendendo pernaPita 
da Rè , & Imperatori , & hauendo fin ailhora com- 
mandato à gli ePrciti Suez zeli , haueua in tutte lo 
occafioni dato gran proue del Tuo valore , e della Tua 
prudenza; oltre che venendo ftraordinariamente af- 
Pttionato da’Popoli , e da'Pldati , non poteua defi- 
derar argomenti più chiari della lùa benemerenza , 
per cflfer folleuato al commando della Corona ftabi- 
lita nella perfona di lui, laPfiitutione nel Regno per 
quando mancate Chrifiina. 

Diuolgarono alcuni Politici , per entrar anch’ellì 
à parte con loro diPorfi d’vn affare sì grande,non eP 
Ter piaciuto alla Regina , che fi folle fpalancataal de- 
fiderio di quello Prencipe la porta di dominare , eh* 
elfendo quelli gli più vitti, e Pnfibilitrà gli affetti de 
gli huomini,poteuano vederli rinouati iPandali di 
que’tempi , ne’quali molti per gionger ben prefto a" 
loro intenti , niente filmando per empio, c federato 
fi gettarono Ptto a’piédi il ricetto, gli oblighi,l'ho- 
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no re, e la propria confidenza. Ma s'ingannauano aliai 
detti Politici nclTapprenlìone , che forfè credcuano 
di cagionare con loro difcorlì , mentre mifurauano 
i penficri, e rifolurioni di lei con la propria regola or* 
dinaria delTintereflc di Stato . I penficri di Sua Mae* 
ftà haucuano motiui , e fondamenti piu fodi , e prò* 
fondi. EUaambiua di acquiiiar il Regno doue ha- 
bitano gli Angeli , e però perdeua volentieri quello 
in cui fiondano gli huomini . Non poteua errare nel* 
la ragion di fiato , chi fi afficuraua in quella di Dio . 
Cercaua di conofierc Dio nelle vere grandezze, e fé* 
licita, e Dio fc gli fece conofcere col darle fenno,e vi- 
gore in cercar quello,chc pochi bramano, e di Iprcz- 
zar ciò che tutd ddìderano . Per quello poi toccaua 
alla riputazione & alla gloria humana, apprclc di non 
poter meglio prolungare nella profferita} breuifiimi 
periodi della fua vita , che colla lama d’vna delle più 
gloriole rifolutioni , che fi folfero mai lenritc . Con 
molta carità, e franchezza, accordando dunque la fo> 
prauiuéza del fuo Scettro al medefimo Prencipc Pa- 
latino, andana indagando anche le forme, con le qua- 
li, fenza ifooprire quali folfero i fuoi interni pende ri, 
poteffe liberamente rinunciargli il poffefTo di quei 
Stati, che non eran più fuoi , perche gli haucua cam- 
biati con quelli del Cielo . Gii pareua di non hauer 
il luftro d 'alcuna virtù , fedendo sù quel trono , che 
non era illufirato da’lplendori della vera fède . Ella 
amaua Dio, e però non poteua più affettionar £1 Mò- 
do . Per làlire alle grandezze del Cielo , bifognaua 
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che cadete dalla aliena delle felicità terrene . 

Palefata quella refolutione ad alcuni Tuoi confi- 
denti , parue loro tirano, ch'ella fi volete Ipontanea- 
mente priuare del Dominio d’vn Regno , di cui non 
è la più defiderata coti in terra : e come nelle muta- 
zioni del Principe ben fpeffo riceuono alterazioni 
dannofè anche le Città , &c i Cittadini ; così nell’ap- 
prenfione de gli euenti futuri, c nella priuatione d’vn 
si gran bene, chegodeuano, fornirono parti colar paf- 
fione , e difeontento , affaticandoli in oltre di rimo- 
utfrla da tali fonti mèri con ragioni forti, e molto ade- 
quate alla qualità della materia di cui fi tratta . Co- 
nofceuano qual era il genio del nuouo Rè , quali le 
inclinationi martiali de* Capitani di lui ; onde dubi- 
tauano , che ciò potelìc effer vno di quei c allighi, che 
con apparenza di bene , fi gettano fopra quelli , che 
Dio vuole punir di qualche male . Solpettauano,chc 
le la Regina amaua la pace, e la buona corrifponden- 
za con vn’vno de’ Principi vicini , non folle per etef 
limile il genio, e finterete del fuccefsore, che ambi- 
rebbe facilmente nell’ingreflo del fuo Principato di 
far pompa del fuo valore , e di dar fomento a’ defide- 
rij de’ fuoi Capitani . 

Per conuincere l’intendimento di lei , e diuertirla 
da fi gran deliberazione , molti de’ più intendenti , e 
zelanti miniftri, a' quali fece SuaMaeftà l’honore 
di confidare ilpenficro di rinonciareil Regno, ma 
non quello di mutar Religione , s’auanzauano fino 
à predirgli catti ui auucnimcnti; ma non vi fu colà, 
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che poteflc rattencrla nella moda, che prcndeua £ 

* tutto volo . 

Si erano di già aggiudate tutte le cofe fpcttantià 
tal rinuntia , ne altro mancatia , che follennizarla 
con qucllyjublichefuntioni , che fi richiedono à cali 
Segue la • Eflcndofi pertanto fatte già varie fede, e 
reufieia. gioftre in augurio fortunato della Incoronatone del 
4 nuouo Rè ; finalmente a* 17. di Gennaro 1654. 6 
venne alla conclufione . Haurcbbe voluto il Princi- 
pe Palatino differirla fino à Luglio feguente , mentre 
gli habiti , c le altre cofe neceflàrie alla magnificeh- 
za di quello infolito fpettacolo fi prcparaflfero . Ma 
la Regina, (prezzando ogni dimora , preuenne que- 
lli indugi con ogni follecitudlne , mentre ogni licuc 
momento , pareua troppo lungo foggiorno all'im- 
. patienza , che tcneua Sua Macflà di vltimar i fiioi le- 

creti intenti . 

Vfcì per tanto il dì fudetto tre hore auanti meza 
giorno dalle fue danze, e comparue nel gran portico 
del Reai Palazzo, accompagnata dal Senato, e da tut- ' 
. ti i Grandi della Corte . Portaua intorno vna pom- 
pofa vede di porpora ricamata à corone d’oro , e con 
leggiadra grauità , cambiando tra il numcrofo fluolo 
di Gentilhuominì,& altre perfonè chiamate dalla cu- 
riofità à vedere vna funtione fi celebre, & inufitata, fi 
Cmìbio* pofe in vna fedia fotto ad vn baldacchino d’argento 
nobilmente, e con pretiofi fregi lauorato . Qui allho- 
wone * ra il Sig.Schering Rofcmhain Senator dclRegnodcflè. 

ad alta voce lo dromento di donatiòne,chc Sua Mae- 
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ftà faceua al {inietto Principe Carlo Guttauo Palati- 
no, & vna patente, nella quale il nuouo Rè obligaua 
ad ella Regina tré Ifole, e diuerfe entrate prouenienti 
dalla Pomerania, con altri regali , che ftimoffi afeen- 
der à aoo.mila feudi l’anno . Hauendo Sua Maeftà 
accettate le lettere , fi leuò in piede , e toltafi da (è la 
Corona di tetta , la diede in mano al Conte Pietro 
Braeeh Gran Prefetto del Regno, e primo Senatore. 
Lo Scettro, la {pada , il globbo d’oro , e la chiaue fu- 
rono da lei pur confignati a’quattro Gran perlonàg- 
gi, c Minittri del Rcgno,cioc al Conte Guttauo Horn 
Generale della militia, al Conte Gabriel Oxeftem, al 
Conte d’Oxcftern Gran Cancelb'cre, & al Conte Ma- 
gno Gabriel della Garda Gran Teforiere . Non refta- 
ua alla Regina altro da {pogliarfi , che la vette Reale, 
e vedendo effa, che coloro, à quali (pettaua,tardauano 
à Icioglierla, ella medefima fc la fciolfe, c nel gettarla 
giù, Icherzando con le fue Dame, rife piaceuolmente 
con ette , non vi e {fendo in tanto numero de circon- 
ttanti, che potette contener le lagrime in veder vn’at- 
tione sì generolà d’vn cuore , ch’haueua tributari; d* 
offequio, e d’affetto gli animi d’ogn’vno . Depofto il 
•manto Reale retto cinta d’vna candidiilìma vette ; c 
qui con affabilità maefto{à,riuoltatafi verfo la Nobil- 
tà, e ’1 Popolo , con voce alta , e {onora , e con prodi- 
gioia franchezza d’animo, orò per vn quarto d’hora, 
con tanta energia, c foauità, che rimarrò egualmen- 
te tutti abbagliati dallo {plendorc di tanta virtù, 8 c 
inteneriti dalla foauità di maniere sì dolci , trabocca- 
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remo in queMfpiaceie > che non ammette conforto) 
ne riceue moderatone • 

Doppo di qucfto con vn longo , e prudentiifimo* 
difoorfo, auuertì il nuouo Rè di molte cofc apparte- 
Dìaicu- neat * ^ buon g ouerno del Regno, &c afte 1 1 uofamen- 
niauuer- te gli raccomandò la Regina fua Madre > gli amici , c 
aiT/di tutti i fudditi da eflà tenacemente amati;e con qucfto 
«flore!" le ne . ritornò nella medefima ftanza>di doue era vfei- 
ta, lafdando tutto il Popolo frà le tenebre della con- 
fufione, e del ramarico^ncntre perdeua quel fole,che 
con benefici Tuoi fplendori l’baueua tanto tempo go- 
uernato . 

Due bore doppo fu condotto il Principe Palatino 
nella Catedrale delTArducfcouo d*Vpfalia , oue fu 
onto Rè, e riceuette le infogne Reali , e 1 giorno fo- 
gliente gli fu preftato il giuramento folenne da tutti 
quattro gli ordini del Regno . 
vico il fo quelle funtioni furono fparfc dmerfo monete 
tS'o d’o«V d’argento, tanto dalla Regina, quanto dal Re. 
onro Re Quelle del Re erancon l’effigie di lui > c lettere Caro- 
diSun» ^ Cufiauus . da vita parte , c dall’ altra vna Corona- 
Reale con lettere , che dicemmo A Dealer Chriflma. 
Quelle della Regina baueuano la di ki imagine da- 
Vaa parte y t dall’altra vna Corona con lettere T Et 
JìneT e. . j 

il giorno doppo preftato alRè da gli flati il foffeo 
giuramento di fedeltà , la Regina vilifica^ risenta da 
tutti paerida Vpfidia vedo Stocholm . Il Rè l'accom- 
pagnò fittai CaStàfodi Merftad, che ftaà mezaftrada,-' 


Lxbrofoinn: 


t tutti i Senatori , Caualieri,t:Dame ‘principali della 
Corte la {bruirono finà Stocholm , oue fi fermò -tre 
giorni. Qui non vi fa alcuno che non uolelle vedere, Ritorno 
e farli vedere -da tó. Ella accoHc tutti con untar erte- 
fia, & humanità, che ben vi fi feorgeua il gufto,ch’ha- JjJj' 
ueuadi lafciorgii ricordeuoli delle iiie virtù,cddl Tuo P" té “- 
dominio . 

Haueua fatto credere di voler ridurli à viuero néll’ Fi c 
lidia d’Oland lontana da Stocholm 50 . leghe dentro dcrd’u 
il belli llirno Cartello, che vi fi troua fàbricato , con vn n'irTfo- 
grandiilìmo parco por la caccia, oue ibleuanointirarfi Ud o,ia 
i Rè à loro diuertimenti . 

Con quella voce vici da Stocholm tré hore doppo 
il tramontar del Sole . Volle partir di notte, per non 
mirare le afHittioni, e lagrime di coloro , che appren- 
de ua no di rertar priui di sì gran Regina , e di si buona 
madre. 

Con tutto ciò dal Palazzo Regio fin alla porta era Afflltio _ 
grandi! lima la folla del popolo ; mà era aliai maggio- 
re la pena, che opprimeua iloro {entimemi , ogn*vno t: C fll_» 
come immobile, e muto con gli occhi filli à terra, da- ra ' 
ua à conolcere , che vn gran dolore non ha ne pianti, 

- ne iblpiri barteuoli ad esplicarlo . 

11 Ré haucua mandatola maggior parte della Cor- 
te ad accompagnarla , c {bruirla; erano tra quelli il 
Senatore Carlo Soop con carica di Maggiordhuomo 
{oggetto di gran qualità ; il Sig. Eerfen Gentilhuomo 
della Camera Caualier di virtuofi talenti con altri Ibi 
Gemilhuomini del Rè,tutti ciliari di .{àngue, e di me- 
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riti il Sig.di Vlcfeldt Gran Macftro di Danimarca, già 
ritiratofi in Suetia Cotto la protettione di Sua Maeftà, 
i Senatori. Conte Todt,e Baron Lind,il Còte Donoau 
Tenete Colonnello, tutti tre perfonaggi d’alta porta- 
ta, e di tratti riguardeuoli, con molti altri . 

Nell’.vfcire dalla Città fu falutata dall’artiglieria 
delle mura, e de vafcelli , e perdoue pafsò fu aififtita 
da Goucrnatori delle Piazze eProuincie con folda- 
tefea . Viaggiò tutta la notte , e la fera del giorno fe- 
guente fi trouò à Nikopin refidéza della Regina Ma- 
ria Eleonora' fiia Madre, Principeflà dotata di rare 
prerogatiue, doue non fi fermò (è non tanto che puo- 
te abbracciar la fua cara Genetrice , e dargli l’vltimo 
à Dio. Non sò fe quefta feparatione gli fbflfe più fen- 
fibile, che quella del Regno.Io sò bene, che fe in que- 
fta s’allontanò volontariamente dal godimento d’vn 
gran bene, in quella fi diuife da quella, che gl’cra fia- 
ta difpenfatrice del proprio fangue . 

La medefima notte, fenza prender altro ripofo,có- 
tinuò il viaggio vcrlo Norkopin Città, e porto di ma- 
re diftante otto leghe da Nikopin . Era quefia piaz- 
za vna di quelle , che Sua Macfià s’era riferuata per i 
{boi appanaggi . Qui fèrmofli vn giorno per ripofarfi, 
mentre doppo la fua partenza da Stocholm non hauc- 
ua ancora dormito . Si portò l’altro giorno à Linko- 
pin cinque leghe più auanti , doue pure fi trattenne vn 
giorno, di là s’incaminò a Iunkòpin fortezza lontana 
quatordici leghe, oue dormi la notte . Auanzoffi il dì 
feguente alla cafad’vn Gentilbuorao Suezzcfe chia- 
mato 
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mato Giornonotte otto leghe diftante , e qui fò rprefa 
da vna pleufitidic,ò fi a puntura di petto, fu neceflìtata 
fermarfi ottogiorni.Guarita che fu dichiarolli di voler 
mutar viaggio, & in vece d’incaminarfi verfol’Ifola 
fudetta d’Oland, prede la ftrada di Almftat Terra fitua- 
ta nella Alandia, Prouincia dieci anni prima occupata 
da gli Suezzefi al Re di Danimarca . 

Qucfta Città è affai bella , cinta da mura forti , e di- 
ftante dalla cafà antedetta circa quindcci leghe . Quiui 
dimorò due giorni, evilicentiò non folo gli officiali 
del Rè, che doucuano fèruirla fin al caftello antedetto 
d’Oland;mà anche il Brodino Predicante Luterano, 
chel’haueua accompagnata da Stocholm, ritenendo 
però (èco il Senatore Soop, e ’1 Conte di Donoau . 

Auuanzatafi a Laolm caftello nella medefima Pro- 
ujneia cinque miglia d’ Almllat , iui la fteiTa notte fi fe- 
ce tagliareti capelli, e veftitafi da Huomo prete la mat- 
tina ìeguéte il camino d’Ingelholm Terra piccola della 
Prouincia di Blckingem frettante al Rè di Danimar- 
ca, non conducendo feco altri, che li fudetti Signori 
Soop, e Donoau, il Conte di Stemberg Caualierdi 
gran valore Suezzefc fuo Cauallerizzo maggiore, il 
Sig.WolfGentilhuomo della Camera, il Sig.Apel- 
man fuo Segretario , e tre aiutanti di camera , fra tutti 
in numero di noue ; fingédofi efler il Conte di Donau 
Suczzefejch’andaua a veder il Mondo,ciò fece per paf- 
fàr per la Danimarca fenza fuggettione d’inuiti , e ri- 
ceuimenti. Da Ingelholm gionfe la medefima notte 
a HelfingboUrg pcurto del Sunt,ch’è vn braccio di mare 
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io vtiaicgain circa , per il quale paflàno neceflàna- 

dei Suor mente tutte le naui* che dal mar Baltico nauigano 
verfo Poaontc,douc fogliono i Dancfi vifitar i vafod- 
* tuonare r certa gabella . Lo traghettò in picciole 

•barche u, Cenerata in Hetfonor à 7^1 Loglio, dopp© 
ihauorcn prelo vn poco di rinfresco, continuò diligen- 
temente il fuo viaggio * non trascurando però di dar 
vó occhila àFedricsbourg cartello nobile, fituato in 
Vagaprcàpetciua, tré leghe iòle lontano da Hclfènoc, 
•che come luogo -di delizie dei Re di Danimarca eia 
ftfntuofàmente parato-. Giunfe alle tré horc di notte 
àRotfchilt piccola Città limate à canto d’vn certo 
lago, di là andò a Korfor porto fui Baltico, traghettò 
* la medeiìma nòtte il Bek ramo di mare largo q uatro 

leghe in circa ? che diuide la Prouincia diZelarvd da 
-quella di Fùnen , tutte della Dania . A 9 .Luglio ned- 
•lo fpuntar del iole trouoffi à Ni-bork dirimpetto à 
Korfor pur porto di mare. Qui fi trattenne fin che 
Furono preparati i carri per viaggiare ( fono quelli 
tutti coperti, e molto còmodi , e ìèniono come i coc- 
, chi in Francia ,e le carrozze in Italia ) Si portò poi à 

Odenfee Metropoli della medefima Prouincia di Fu- 
-nen. Città cinta da mura, e torri all’antica, aliai vaga, 
-e duile, per elfer qualche mele dell’anno llanza della 
•Corte di Danimarca,due leghe vicina al detto porto. 
ìm flette la nette , e pattando il giorno feguente 
•per Kolding terra l’opra vn braccio di mare otiti 
rtretto, che gli feruc diporto-, banche fiafrs terra, 
douc purcFuole talhora foggiomar jl Rè n andò à Ha- 
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derflcuc luogo piccolo , e cinto «fai musa antic he . 

Di qui continuò il fuo viaggio, e h notte feguen- 
te arriuò à Flensbourg Città principale > e Porto di. 
mare della Prouincia dilutland, farnofa per il gran 
comercio, che tiene col Settentrione , e col Ponente • 

AUi io. palio per Rensbourg Terra murata , e la 
notte alloggiò àletzcho luogo aperto ; nello Ipuntar 
dell’alba legucnte^’incaminó alla volta di Àltennau, 

Citta i penante al Conte di Oldembourg-jtra il quale, 
c la Città di Hamòourg verte non sòche antica co a- _ Arfiu* 
tela, pretendendo quei Conte maggior grurifdittjone bourg. 
fopra vn ponte diHambourg, doue rifarete anche 
vn picciolo tributo» Da Alteri nau vicino- due piccio»- 
le leghe peruenne la Regina in Hamhouvg il giorno 

ftetio ahai auanti al declinar del* Sole y encrandoui pe- 
rone rctìundoiù incognita fin al giorno lcgucntc>c qui 
velatali da Donna, fi fè vedere, e conofccre da qual- 
cheduno. 

Fermatali quitti vn giorno, fi er asterrà Kcummun- 
fter Città dittante ma giornata, per Vedere ilPnrtcr» 
pe Federico d’Holfteio, col-quale fi tratenne vn gioar- ci lb co! C " 
ito, trattando, e concludendo il matrimonio ded Rà JjJgg 
diSuetia con la Principeflà Hcduyk Pkonora figlia * e f ° t,n ; 
del medefìmo Principe Federico * rrimo- 

Haueua il Ri di Suctia confidato alla Reginala lùa £°h 
inclinazione à quatto parentado , e l- haueua pregata fÓYsJS 
di fauorirlodellafua mterpofitione, mentre, ch’ella vi Sueti, -‘ 
contentile . La Regina, che non poteua fc non gode-* 
re di dargli doppo il Regno anche la ipete, te condir- 
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{e Cubito con vguale obligazione delle parti verlo 
l’opera fua . Ritornata poi in Hambourg vi ftette fi- 
no alli 30. di Luglio • 

Cinque giorni doppo l’arriuo di SuaMaellà vi lò- 
pragionfe pur anche la Corte di lei rimaila à dietro , 
come fi dille . Confifteua quella in cinquanta perfo- 
rò incirca,oltre à tre carrozze, diuerfi caualli,e’l baga- 
glio; tra quelle erano il Sig.Guftauo di Lilliecroh Ca- 
ualier di gran valore, e di nobilillimi talenti , la mo- 
' glie del fopradetto Conte di Stemberg co tre fue da- 
migelle, il Signor Giouanni Vranghel,il Sig. di Silue- 
kron Maeftro di cafa,il Dottor Vveulen medico,& al- 
cuni mufici Italiani , quali tutti fecero la medefima 
ftrada per Danimarca . - 

• Quello Rè, hauendo fubodorato il paflaggio della 
Regina per i fiioi fiati , ambitiolò di teftificare i fuoi 
oflcquij verfo di lei , fi trasferì fubito con la moglie, 
e tutta la Tua Corte à Kolding , e fiotto colore d'andar 
à caccia, portoli! ad incontrar l’equipaggio di lei, ap- 
prendevo, che in quella comitiua fi trouaflè Sua Mae- 
ftà, {montò dicarrozza, e volle vifitare quelle de’Suez- 
zefi; mi con tutte le fue diligenze, e premure non 
hauendolatrouata, fincerato che la Regina era vera- 
mente già trapalata, hebbe grandilfimo dilpiacere 
d’elfier fiato preuenuto dalla troppa follecitudinedi 
Sua Maeftà, rammaricandoli fommamente di non ha- 
• uer potuto corrilpòdere a’iuoi doueri verlo vna Prin- 
■ cipolla di sì gran merito, e cpnditione, e si cordialme- 
te riueritadalui. f ... 
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Rajfa la Regina in Fiandra , enrr« in Anuerfa . Vi fi 
ferma . Mandano a complir feco l'Arciduca , C'P#/- 
fr;‘ , Il Conte di B uquoi vi fi porta a nome di S . Mae* 

• y?« Cattolica . Doppo la ritirata del campo Spagnuolo 
dall* affedio d* Arras vien 1* Arciduca in Anuerfa a 
vifitarla-t fanno lo fiejfoil Principe di Condì , il. Duca. 

. . di Lorenay il Conte di Fuenfaldagna y e tutti i grandi 
della Corte > e dell* 'Sfinito come pure altri Principi 

F don- 
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Ciotte e allo fitffo effetto il Conte Raimondo Montecuc- 
{ coli [fedito dall'imperatore . Don Antonio Pimcntel 
gli "vico mandato dal Rè Cattolico cvntitolodi Amla- 
feiator [riordinano , fi ferma egli preffo Sua Maejla . 
L* Arciduca inulta La Regina a Bruffoli et , * 0 rie ri- 
ceuuta Regiamente . Fa la profefftone della Fede Cat- 
tolica in fegreto . Rjceuè auu ifo della morte della Re- 
gina [uà Madre . Muore Papa Innocenti X . è affit- 
to al Pontificato j4 le fiandra Settimo con applaufo njni- 
uerfale. La Reginagli partecipa finii to le fiuerifiolu- 
%ioni , e defiderij. Parte di Bruffelles . Viaggio di 
Sua Mae fila fin in Injfruch . 

EL tempo che Sua Maeftà fi fermò 
in Harnbourg, furono à vifitarla 
diuerfi Prencipi , e Signori grandi 
di que’circoli, c tra gli altri il Prin- 
cipe Chriftiano di Mcchelbourg, 
il Duca di Bruhfuuich, i tre fratelli 
minia. j) uc ^ fa Lunebourg, la Sorella de quali è Regina di 
Danimarca^ Federico Landgrauio d’Haffia, conia 
Principefià fua moglie , Sorella del prefènte Re Carlo 
di Suetia^ gli due Principi Franccfco Alberto) e Gre- 
gorio Gi ou annidi Saxen Lauenbourg . Ella accolfc 
tutti con molta correli a, trattando però con loro pa- 
natamente come incognita . Vennero anche i riue- 
rirla il Conte Benedetto d’Oieflem da Vifìnar ) douc 
era Gouemarorc^k il General Chinigfìnarch da Stadé 
nel Vcfcouato di Br crome, oue era commandante « 

n 
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Il Landgrauio d*Haflta alli 3 o.di Luglio gli fece vn 
lauti/fimo coti ulto fuori della Città in vna calàdi _ 
campagna chiamata Vanfpck. Vi furono inukarian- 
che tutti que Principi > ch'erano in Hambouxg » e fi 
flette allegramente. Doppo la cma ritornò h Regi- 
na ìnHambourg dandogli data aperta b peata d’or- 
dine del Semata guardia delia quale finche fd entra- 
radettero i principali Cittadini, c quiui trouato aliar* 
dioc quanto organetti % per Hfuo viaggio , fénxadir 
a Dio ad alcuno mitre veleno, andarfeuepuì incogni- 
ta» che mai, partì doppo la mera notte > accompagoa- 
ta dalContedi Seexnbergrfbè Signor VolCGcndètu®- 
mo della camera, e da ere aiutanti con bang* ripigliati d ? s r ° 1I ‘ ru 
dinuouoiveftkickhtiornQ . hourj- 

Rimandò in Suetia il Senator Soop , el Conte dì Do- 
noam h. moglie del Conte diStemberg-, egli altri ro- 
darono nella città oó ordina di feguida il giorno, apv- 
prefso,etrouarfi à tempo determinato inAmflw- * 
darò, coiprcder ogn vno, quella ftrada, che più gfiw- 
nifle in acconcio, c ciò fu fiuto pecche in que’ tempi i 
palli non cran fieuri , per Tanni prdè dalla Città di 
Bremme ad effetto di (cacciare gli Suctiefi dalie Ter- 
re , ch’haueuano occupate, epoflèdeuano in qudeiiv 
colo. 

Pretendsua quel Senato, che dette Piazze > coma 
membri dalla (ila giuri fili rione fòdero iinglufe tncnw 
tenute dalla Corona di Suetia . Negammo gli Suez- 
zefi di cederle, adducendo eflèr bene nella Prouincia 
chiamaU-diBremme; mà nondolla Diocefe di quella 
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ftifrue- Citta * • ^ Brcromefi in tanto, cfTendofi improuifamen- 
ri ta.fT te armati , 8c aflalitc le dette Terre, obligarono gli 
«u°w Suezzefi à ritirarli; raà hauendoui poi il Rè di Suetia 
‘èVtidt Ipediti i Generali Vranghel , e Stcimbok con le lue 
Biemme arm i quelli non folo ricuperarono, le fudettc Piazze ; 
ma riduflero quei diBremme à cederla libere all^Sue- 
tia,6ca rifar il danno con lo sborfo di non sò che da- 
naro. . . - •* •' . 

La nòtte del primo giorno di Agofto , parti Sua 
Maeftà d’Hambourg, & andò ad alloggiare in vn Vil- 
laggio chiamato Barduich nella Veftfàlia della giurif- 
ditione del Duca di Lunebourg . Fece quella ftrada 
poco praticata, benché ve ne Bifferò due altre più có- 
. . mode, e più frequentate, per paflàr tanto più ficura, e 

lconofciuta . 

viaggio Alli a. alloggiò in Rodembourg Terra picciola 
di Sua_» dello fteffo Lunebourg, alli tre al villaggio di Barcm- 
* Ham- bourg, & alli 4. a Myndem Città forte , e confiderà- 
Suu'ltù bile, fituatafopra il fiume Veffer principale di quella 
Ptouincia. il giorno fegucnte fi condulfe adOfna- 
bruch Città grande, e celebre per il congrelìò , che vi 
fi fece vltimamentc de Plenipotentiarij, e Miniftri de 
Principi Protellanti , per i trattati della pace generale 
di Germania, frettante al Vefrouo , che n’è Principe 
fourano. Alli lèi pàfid à Munfter pur Città rinoma- 
ta, per la conferenza, e pace fudetta llabilitaui dalli 
Mediatori , e dalli Plenipotentiarij di tutti i Principi 
della Chriftianita . 

La mattina feguente Sua Maeftà prima di partire» 

~ volfe 
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volle vedere il Collegio de 'Padri Gelimi da lei lima- 
ti, & amati come (oggetti di gran virtù, e dottrina , e' 
qui mentre andaua oflcruando le colè più curiofe , Vjeoti- 
benché fòlle conolciuta da vno di que’Religiofi, che conofeiu 
n’haucua il ritratto affai ben fatto, e fomigliante,e che M U nfi« 
raffiguraua in lei i cótrafegni datigli davn Tuo fratèllo* 
che (bua in Hambourg, ad ogni modo non fece mo- 
tiuo alcuno , per non offèndere il guflo , ch’haueua 
quella Principeflà di non eflèr (coperta . 

Partendo da Munfler fi fermò la notte de* 7 . nel 
Villaggio di Enfèned , &c alli 8. a Deucnter Piazza 
principale del Dominio della Republica di Olanda, 
doue andò à vedere di palléggio vn certo Granouio 
Huomo da lei molto (limato come gran Etterato . ^ 

Alli 9 . fi trasferì in Amesfòrt , doue lo (ledo 
giorno gionfe anche la Corte di Sua Madia alla qua- 
le fece intendere per vno de’fuoi aiutanti di camera , 
che fenzafar alcuna fembianza di conolcerla , douef- 
fe continuar il fuo viaggio, 5 c in vece di tirare fecon 2 
do il primo ordine verfò Amllerdam à drittura s’in- 
caminaffe in Anuerfa . 

All’auuifo , ch’hebbero gli (lati d’Olanda , che la 
Regina, partita di Suetia, s'era incaminata alla volta 
da’Paefi Badi, diedero ordine per tutto il Dominio 
loro, che fi flafic filile guardie, e sù gli apparecchi per 
riceuerla, con gl’honorì douuti; Mà Sua Maeflà pafi- 
fo per Deucnter, per Amesfòrt, per Vtrech, e per 
altri luoghi fenza eflèr conofeiuta, benché vi folle per 
tutto attefa. 
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La notte dcili io. flette in vn villaggio vicino alla 
Piazza di Gorcum » e la mattina feguente » palimelo 
per detta Piazza aflài forte fopra il fiume Vahal fi 
condulfc à Broda» fortezza altre tanto principale della 
Brabantia» quanto nelle pallate guerre rinomata. Alli 
I z. Agollo terminò il fuo viaggio in Anuerfa , en- 
trandoui priuatamente col prender allogio in cafadi 
Don Garzia d'YKano Portughefè > foggetto de piò 
ricchi) e principali di quella famofà Città . 

Arnu* Il giorno feguente fopragionta dalla fua Corte > fi 

ùiAnucr velli da Donna > c riceuè la vifita da Don Baltaflàr 
Marcadero Cartellano della Cittadella foggetto di 
chiara fama»e di fommo valorcjpoi di mano in mano 
da Magiilrati della Città , e da gli altri più cofpicui 
Signori di quella nobiliifima patria . 

Concorsero tutti con egual curiofità > Se oficquio à 
vederla» Se abbagliandoli nello fplendore di dotile prò- 
Appiaufi rogatiue fi rare, non poteuano con maggior applaufb 
ctefan f iconofcerla, che con quellod’vna affettuofa, e «uè- 
Ck”/. 11 * rcnte ammirazione . La folla de Cittadini fu per alcu- 
ni giorni fi grande» che con (lento grandi filmo » fi po- 
tè tranfitare per le contrade alla di lei habitazione 
contigue. 

In quello tempo l'Arciduca >ii Principe di Condè » 
ill^uca di Loren^ il Conte di Fuenfaldagna con tutti 
gli altri Principi, q Grandi degnati alla direzione» c 
campando deUarmi di Fiandra fi trouauano in cam- 
po fatto l’importantifiinu Città d’ Arras» valaro la- 
mente difèfà da Francelì, e co grand’impulfo» c vigore 
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combattuta da gli Spagnuoli. E benché non mancaf- L>A ^ d _ 
fé il Cardinal Mazzarino d’ogni maggior diligenza) C c *>** mi 
attenzione, per portami il necefiariofoccorfo^ra non. 
dimeno fi alta la confidenza di quella ne Capitani di 
Spagna, che già s’eranopcrfuafi d’ili uftrar l’arriuo di 
quelb Gran Regina, con vna fi gloriola vittoria . 

Con tali (enfi dunque,continuando qucH’efpugna- 
tione, mandorono tutti tré i fudetti Principi perfone 
elpreflc ad aflicurarla, ch’elfi sbrigatili fra pochi gior- 
ni da quella Piazza, farebbero comparii a riuerirla,con 
lo prelènze loro, come all'horafàccuano col cuore, tut- 
to ripieno di quella gioia, che lèntiuano del felice ard- 
uo di Sua Maefià. 

11 Conte di Buquoi Grande di Spagna, e Caualier 
di gran portata, effóndo fiato deftinato da Sua Maefià 
Cattolica fuo Ambafdatorc ftraordinario acomplire 
con la Regina, otto giorni doppo, ch’ella fu arriuata in 
Anuerlà fodisfcce molto bene alle proprie còmilfioni 
con Sua Maefià, & ella lo accolfe con dimonfirationi 
di ftima proportionata al merito di lui,& alla grandez- 
za di chilo mandaua . 

Ma intanto, hauendo il Cardinale raccolto refer- 
ato Francefè, e difpofii gli ordini coli proprij della fua 
fini fiima intelligenza, come protetti dalla fua felice 
fortuna, rotta, e fuperata la circonuallazionc, benché 
da tutti fiimata impenetrabile, liberò la cadentp Città, 
con grandifiìma gloria, e benefìcio della Corona di 
Francia . Ritorno dunque a Brufclles S. A. Imperiale 
allotto di Settembre, de il giorno feguente , fi trasferì 
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in Anuerfa a complire con Sua Macftà di prefènza , 
come haueua prima fatto con lettere . Fù riccuuto dab- 
la Regina a piedi della (cala, lo condufle alle fue flanzc, 
lo fece federe dirimpetto a fc in vna fedia eguale , lo 
trattò Tempre col titolo di Altezza , e lo accompagnò 
pur fui al fondo delle medefime fcale , con reciproca 
fodisfattione, parlando Tempre in lingua Italiana. 
L’Arciduca flette vn giorno in Anuerfa, e l’altro ri- 
tornorfene a Brulfelles . 

Terminata la Campagna, anche il Principe di Con- 
dè.s’incaminò per riuerirla . Egli come primo Prin- 
cipe del fangue Reale di Francia pretendeua d’eflèr ri- 
ceuuto, e trattato dalla Regina con le forme, e prero- 
gatiue pratticate da lei con l’Arciduca. Peròfpinfe 
aitanti il Prefidente Viola vno de principali Frondori 
del Parlamento di Parigi, e de più collanti feguaci del 
Tuo partito, acciò vifitaifefuaMaeftà, e procuialfe di 
feoprire l’intenzione di lei circa il fuo riccuimento . 
Egli riportò che Sua Maeftà lo haurebbe trattato nella 
forma douuta a Principi della fiia qualità . Non fi 
contentò il Viola di quelle parole generali , ma volfe 
penetrare più auanti, infillendo di pretendere gli llefli 
honori fatti all’Arciduca . Onde Sua Maellà offefafi 
forfè della difìdenza, che mollraua verfo gli.auuedi- 
menti della fua generolà dilcretezza , prefè rifolutio- 
ne di contenerli fu i rigori lènza vfàr con quel Prin- 
cipe gli atti di quell’humanità de quali farebbe Hata 
liberale , come poi le ne dichiarò , fè il detto Principe 
non hauefse voluto pretenderli per obligo . Non po r 

tendo 


Libro Secondo, 4P 

tendo dunque il Viola {puntar il Tuo negotiato nella 
maniera dal Prencipe pretefa finalmente fi trouò per 
temperamento* che S. A. andafìc a vederla priuata- 
mente come fece * trattato nel modo che s’vfa con 
Caualieri priuati, . 

Vennero poi il Duca Francelco di Lorena ('da Sua 
Maefti riceuuto pure priuatamente ) Il Conte di 
Fucnfàldagna , e diuerfi altri Grandi di Spagna * che 
furono trattati nella forma, che via có loro il Rè Cat- 
tolico, facendoli coprire. Il tamburetto,ch’è vna fedia Mo 
minore, (olita concederli dalle Regine alle Principef- rriacipi 
fc di gran conditionc, fu dato alle Ducheflé di Afcot , sifn^T* 
di Auray , & alla Principeflà di Ligny , tutte Dame vietar r» 
Fiamenghe , ch’andarono a riuerirla , eflendo tutte 
mogli di Grandi di Spagna . 

11 Rè d’Inghilterra, mandò pure il Conte di Nor- 
tuuick a congratularli feco , l’Elettore di Brandem- 
bourg,inuiò il Conte Mauritio di Naflàu,& altri. An- 
che la Principeflà di Condè, inuiò vn fuo Gentilhuo- 
mo a paflàre con Sua Macftà i domiti complimenti ^ ' 

Mentre la Regina dimorò in Anuerfà fi trattenne 
fempre in effercitij nobili, paflando tall’hora il tem- 
po nel godere di alcune rapprefèntationi morali, e Co- 
pra tutto nel prendere conofcimento di molti virtuo- 
fi , che d’ogni parte concorreuano per ofiequirla , é 
renderli noti a Sua Maeftà . 

Soprauennero poi dall’Haya incognite la Regina 
di Boemia già moglie dell’Elettor Palatino , e forella 
del Rè Carlo Primo d’Inghilterra , la Principeflà Eli- 

G fabet- 
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fabetta figluola di lei , e la Principcflà d'Orangesdolo 
per vederla come fecero alla commedia) non volendo 
eller conofa ut euforie per non obligarfì a vifitarla lèn- 
^a riccuere i trattamenti ) che pretendeuatìo . Andò 
poi diuerfè volte Sua Maefià a vedere la cala Profef- 
& il Collegio de Padri Gefuiti, e quiui gli fu rap- 
pxcfèntato il Thyefte di Seneca compila ftelfa haue- 
ua defideratch Se vn’altr 'opera intitolata il Manaffe. 

Mentre fi trattencua in Anucrfii, l’Imperatore 
mandò a complir con lei , il Conte Raimondo Mon - 
L impe. tecuccolifuo Generale della Caualleria, lòggetto di 
mandali rarc c°nditioni, e di celebre fonia . Il detto Conte cr^ 
Contt_> fiato poco prima in Suetia, con titolo di Gcntilhuo- 
buccoli! mo inuiatoui dall'Imperatore, per ratificare la buon 3 
reenrì^ corrifpondenza di Sua Macftà Cefàrea con quella Co - 
«.metti rona 9 & infieme la fianchiggia di vn reciproco co- 
mertio; . Fù riceuuto da lei il Montecuccoli con ter- 
mini benigni, dichiarandoli ella molt’obligata alla 
bontà di Celare delThonore, che gli faceua . Rifpofe 
alle lettere con i douuti concetti , e rimandò quello 
Caualiere a Vienna colmo di contentezza . 

Alli 17-Agofto andò Sua Maefià incognita a Bruf- 
P2IT1 in & allogiò in cafa di Madama di Pimentel; vid- 

cognita de non folo il Palazzo; ma anche due volte il Colle- 
gio de Padri Gefuiti, Se in eflo quella bella , e gran li- 
braria in cui fece Ipiccarc il lùo gran faperc, c la gran- 
diffima cognitione, ch’haucua dt ‘libri più rari, c del- 
le feienze più graui. Si fermò in Bruxelles quattro 
giorni» e vi vifitò il Conuento delle Monache Carmc- 
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(itane fcalzc di Santa Terefia, le Dame, ò Religiofe di 
Berlaymont Monafterio principale di Fiandra , 

Collegio nobiliflimo delle Canonichelló di Viuelles . 
Ritornata che fu ella in Anuerfa vertne da Olanda a 
riuerirla il Signor di Chenut Ambafrìatór di Francia 
all’hora prcJfo quei Stati . Fà egli già come fi è dettò 
Ambalciatore del Rè ChriftianifTimo preflo di lei ila 
Suctia, onde fu daSuaMaeftà trattato con ogni mag- 
gior dimoftrazione di affètto , e di IKma,eflèndo da lei 
conofciuto per molto capace, Se elperimentato ne più 
importanti affari. 

Il Rè Cattolico già confapeuole , che la Regitìa fi 
era incaminata alla volta di Fiandra , con penfìero di 
tratteneruifì qualche poco,rimadò ne Paefi Baffi Don n iuc» 
Antonio Pimentel di Prado Maflro di Campo di Fa- 
teria Spagnuold, e Gouernator di Neuport, con titolo 
di fuo Ambalciatore ftraordinario prelfo di quella Beote] 
PrincipelB, acciò folle da lui affifbita in tutto , come Ambt° 
anche per honoraré egli con tal dimoftiatione It he- 
roiche rifoluzioni di lei . nerio al- 

Era partito Don Antonio da Bruflèles per Spagna n»?** 1 * 
alli 8.di Giugno 1 6 54 * portandoli colà per dar conto 
de Tuoi negotiati in Sueti4* Se èra paflàto conpafli- 
porto per la Francia , incontrato , fpefato , alloggiato, 
e regalato da Peronà fino a’confìni di Spagna per or- 
dine del Cardinal Mazzarino, non tanto in riguardò 
dementi d elfo Pimentel molto (limato in Francia ; 
quanto per effetto digratitudine delmedefirtio Car- 
dinale, che nella filantirata di Francia in Germania 

Ga fu 
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fu honorcuolmcnte trattato nc gli ftati di Spagna. La 
cura d’accompagnarla fu data alSig.di Touchanprè. 

Il detto Pimentel imbarcatoli in Bi'fcaglia gionfe 
olii 2.9. Ottobre in Mardich , e di là fi portò poi alli 
4-di Decébre in Anuerfa: andò alla Tua prima audien- 
za con nobiliflìmo corteggio , e (Tendo egli Cauaglier 
futto fplendido, c generofo, oltre all’affabilità, e cor- 
tefia fua naturale . Qui fi fermò la Regina fin che fof- 
(èro pronti in BrufTelles gli apparecchi per il fuo rice- 
uimento , che doueua eller fontuofiffimocunforme a 
gli ordini, ch’il Rjè Cattolico haueua dato efpreffamé- 
te all’Arciduca', &c a gli altri Tuoi Miniftri , i quali non 
mancarono d’efeguire pontualmentc la generofa mé- 
te di Sua Maefià. 

Mentre fi tratteneua la Regina in Anuerfa, pafsò di 
là il Conte Todt, mandato dal Re di Suetia alla Corte 
di Francia . Quello miniflro per ordine del medefimo 
Rè, fu a complir con Sua Maeftà , c lo fece con efpref- 
fiòni proportionate a quella gratitudine , che doueua 
il padrone di lui ad vna ben grande, non ordinaria be- 
neficenza. 

Giunfè pur anche in tanto da Parigi in Anuerfa il 
Conte Pontus della Garda , e paflàndo à riuerir Sua 
Maeftà fu da lei ritenuto qualche tempo, come fu pyr 
anche da lei fermato il Sig. Palpitzky , che rifedendo 
in Francia per la Corona di Suetia , hebbe ordine dal 
fuo Rè di affifterla e feruirla.Ella rimandò in Suetia il 
Conte di Stemberg, per render il cóplimento al Re, e 
per concertare quanto becorrcua per i fuoi appanaggù 

Final- 
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Finalmente effendofi aprontato il tutto per rice- 
uerla in Bruffelles, l’Arciduca alli 1 3. Decembrc , fi 
trasferì in Anuerfa à fargline l’inuito in nome del Rè ** "éìa 
Cattolico, ritornandofene il dì feguente à Bruffelles, ld ‘“ ui * • 
oue reftò apuntato, che la Regina , partendo da An- Regina* , 
uerfa alli 13 . giongelfe la medefima fera, e così feguì. ? t r “ ff<U 

Partì dunque la Macflà Sua di là priuatamente-» 
quei giorno ftelfo in carrozza , feruira , Se accompa- 
gnata dalli fudetti Conte di Pontus, e Palpitzky , da’ 

Signori di Lilliecron , di Volf, e d’Vaanghel Gentil- * 
huomini della fua camera , dal Sig. Siluckron Mae- 
flro di cala , dal Baron Corch', e da’Signori di Eber- 
ling, di Bukouen , di Varenne , Scaltri Gentiluomi- 
ni, con fei paggi, otto Palafrenieri, Se altra gente del- 
fua Corte . 

Giontaa mezza ftrada, fu falutata da tutto il can- 
none, e mofehettaria di Vilbrouch cartello affai fòrte, 
fituato fopra il canale, che feorre à Bruffelles , oue fu 
incontrata dall’Arciduca , che vi venne' con le fuo 
guardie, accompagnato da nobiliffimo , e numcrofif» 
fimofeguito, tanto della fua Corte , quanto de’prin- 
cipali Cauaglieri del paefe . 

Efpreffe egh à Sua Macrtà con molta gentilezza , 
c rifpctto, la fodisfattionc , che riceucua grandiflìma 
per la venuta di lei, e conducendola dentro vna cala, 
oue ftaua preparato vn lautiflimo pranfò , fi pofèro à & 
tauola ; la Regina àcapo di quella fotto ilbalde- 
chino , l’Arciduca alla delira vn poco più à baffo su 
l’altro lato della tauola , mà pur lòtto al baldachino . . 

Il 
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Il Marchefe Mattei la fcruiua di coppa , e'1 Marchefc 
di Bcrlau Fiamengo di Scalco . 

Doppo due hore,fcguitò Sua Maellà il viaggio pet 
il canale verfo Bruflèlcs in vn Bucintoro fontuofa- 
mente apparato , e tutto dentro , e fuori dorato , con 
i ì. pezzi di cannone (opra, tirato da t a.caualli,di cui 
era Capitano l’Amiraglio d'Anuerfa. 

In queflo Nauiglio , non entrarono altri , che la 
Regina > l’Arciduca, e gli Principali delle loro Corti; 
il rimanente, fù condotto in altre barche, le quali nfcì 
fermarli di quando in quando alTefcIufc , che fomen- 
tano l’acqua, fodisfàceuano in parte alla curiofità del 
popolo , che numerolìllimo era concorfo per vedere 
quella Principeflà . Tutte le ripe del canale , tutte le 
cafc, e le campagne vicine, erano ripiene di perfono 
d’ogni genere . 

DaVylbrouch, auuanzatafì à Ponte delLacvna 
lega più auanti, qui cominciò à comparire la Città di 
Bruflelles nella più bella prolpcttiua del Mondo, poi- 
ché clìcndo la campagna tutta rafàgodeuafi la villa 
delle torri di lei in modo , ch’eflendoli hor mai l’aria 
imbrunita , per la partenza del fòle , e quelle ripiene 
di granulimi accefì,pareua che nella notte folle refor- 
to vn nuouo fole ; & in vero era sì luminofo lo Iplcn- 
dore, che con artifìciofo milture, illullraua tutte le ri- 
pe del canale, che lì vedeua quanto di giorno . Lungo 
le medefime ripe llauano foldatefche Ipallierate , che 
di quando, in quando con frequenti falue falutauano 
Sua Macftà, 
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Peruenuta vicino alia Città vcrfo le tré hore di 
notte , tutto il cannone , mortaletti , e mofchettaria * 
con ben concertato ribombo la riuerirono , paffando 
poi alla porta lì viddc quella ornata d’vn belliilìmo 
fuoco artificiolo rapprelèntantc due Angeli > che tc- 
neuano il nome di ChriHina coronato di lauro , con 
diuerfe infcrittioni fotto, c lopra « Sul ponte oue do- 
ueua la Regina metter piedi à terra, li trouò il Conte m«<Uu» 
di Fuenlaldagna Cauaglier di conlpicue qualità, come n,* 1 . 0 * 1 " 
Gran Madido d’Floflello di SuaMaeflà Cattolica, 
accompagnato da’Senatori della Città , c da tutta la 
nobiltà , & officiali di quella Corte con più di 100. 
carrozze, e moltitudine incredibile di popolo . 

Entrata Sua Madia nella fua carrozza vi prclè dé- 
tro l’Arciduca, fedendo ella di fopra, c S.A.lmperialc 
d’auanti ; pacarono vcrlo la Cafa publica della Città, 
ch'era tutta fuperbamcnte ornata di varie armi , im- 
prefc. Se ifcrittioni in lode di Sua Maellà ,& illumi- 
nata da piu di tre mille lumi, come pure eran illumi- 
nate, e tappezzate tutte le llrade per le quali pafiàua, 
con tanto concorfo di Dame,CauagIieri, Cittadini, e 
Popolo , che giamai più qopiofo non lì vidde in Brut •*. nen -* 
lelles , attirato dalla curiofità di vedere vna Princi- pubilcSH 
pellà di tanto grido, e di sì virtuofe , c fublimi condi- Brl"cu 
rioni. 

Tributò tutta la Città a quel felice arriuo le più 
viue elprelfionij chepoflono vlcire dalla fi cure zza 
d vn cuore riuerente, con fuochi , con fpari di canno- 
ne, e di mortaletti , e col fuono di tutte le campane, 

' che 
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che fono in quel paefe , quali c (Tendo bcnifllmo con- 
certate , Cogliono far grata armonia . 

Smontata Sua Maeftà nel Palazzo,l’Arciduca l’ac- 
compagnò fin all’appartamento degnatogli, il quale 
trouò adobbato, delle più eccellere pretiolè tapezza- 
ric, che fi fabrichino in quei paefi; E perche l’hora era 
vn poco tarda, l’Arciduca fi licentiò ben pretto , la- 
« feiando Sua Maeftà in ripofo , e così fecero tutti gli 
altri » 

Il retto della notte, come pure l’altredue feguenti, 
furono folleggiate con grandifsimi fuochi, con lo (pa- 
ro dell’ Artiglierie, c colfuono delle campane . 

La fera (letta, vennero à riuerirla priuatamente il 
Principe di Condè , il Duca Francefco di Lorena, e 
tutti i più grandi della Corte , e perche era la vigilia 
di Natale, fi folpefe il far altro per non turbare la di- 
uotione . Il detto giorno de’24.Decembre fui tardi 
la Regina accompagnata daS.A.Imperiale , fi trasferì 
nclìMtima camera dell’Arciduca, e quiui alla prefen- 
za di etto Arciduca, del Conte di Fuenfaldagna , dell’ 
Ambafciator Pimentel, del Conte Montecuccoli,e di 
Mofc^ Don Agoftino BorenoNauarra Secretano di flato, fè- 
WWtl* ce la profcfsione della fede Cattolica Romana fegre- 
Sfecrì* tamente, auanti il Padre Guemes Domenicano . 
untore Quello Religiofo era di Spagna venuto in Fiandra 
con il Pimentel Ambafciatore in qualità di Secreta- 
no, e come era egli già partecipe di tutto l’affare, co- 
sì fu feelto a quella funzione , per tenerla tanto più 
nafeofta, già che l’occafione così comportaua.In det- 
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ta attione fucceffe vnacofà degna di qualche rifleflb •> 
e fu, che quando la Regina hebbe finito di fare la pro- 
feflione della Fede , mentre il Padre Guemes diccua 
la parola abfoluo &c. fi (parò con merauiglia di tutti 
quei Signori, che affifleuano al fatto, tutta f Artigli va- 
ria della Città, fenza, che ne follerò auuertiti gli Ma- 
giftrati, hauendo effì hauuto ordine (blamente di Far- 
la tirare indeterminatamente verfo quel tempo . 

Il giorno di Natale la Regina accompagnata dall* 
Arciduca , e da tutti li Grandi della Corte andò alla 
# Capclla , ouc fi fece vna Mufica ifquifita , & vna pre- 
dica belliflima. Pafsò poi in vna gran fala,doue pran- 
sò in publico inficme coll’Arciduca , oflcruandofi nel 
federe l'ordine medefimo tenuto à Vylcbruch.il Cò- 
te di Caflclmendo , Gentilhuomo Portughefè della 
. Camera dell* Arciduca, feruì di coppiere alla Regina, 
e*l Conte Atcmis Alemano di Scalco . L’Ambafcia- 
tor Pimentcl , & i Grandi di Spagna afsillerono alla 
tauola in piedi , ma però col capello in capo . Tutti 
gli altri , ch'erano molti , e de’principali della Città , 
fletterò feoperti . 

Il giorno di San Stefano pransò pure Sua Maeflà 
publicamente,e doppo palleggiò in carrozza il corfo, 
doue le Principeflè, e Dame di conditione fi trouaro- 
no fuperbamente abbigliate per tal effetto . Nel ri- 
torno che S ua Maeflà fece à Palazzo , tutte le carroz- 
ze la feruirono di corteggio l'vna filandoli dietro l'al- 
tra, e la maggior parte di loro fmontòpcr riuerire Sua 
Maeftà . Ella le accolfe con cortefia, & affabilità En- 
fi golare 
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gelare per corrilpondere alla (lima , molto ben me- 
ritata da quelle Dame,auezze à mefcolarfi con (piriti 
virili ne* maneggi de gli affari più grandi . 

Quella fera, douendo giocare vn fuoco d’artifìcio 
Araordinario, la Regina andò a vederlo inuitataui 
dall'Arciduca . Sette fcttimanc continue fi fermò nel 
Pailazzo trattata da Sua Altezza Arciducale con 
ogni magnificenza ; ne gli mancarono trattenimenti 
fcmpr'e i di varij cfercitij , e palfatempi virtuofi , e nobili, frà 
SKT quali ne gl'vltimi giorni di Carneuale gli £1 recitata 
non sò die opera in mufica , nella quale puote gode- 
re, 6c ammirar quanto di bello, di buono, e di grande 
vi poterono emulare l’ingegno, e la generofità . 

Allidied diFebraro dal Palazzo dell'Arciduca, 
pafsò ad alloggiare in quello del Duca di Eghcmont, 
facendoli le fpefe da (è, doue fu qualche tempo occu- 
pata nel riceuerc le vifite non fòlo di tutti li Principi, 
Prindpcfie, Dame, e Cauaglieri^nà di moltifiàmi ht- 
terati che da ogni parte concorreuano ,ò come linee 
al centro, ò come fiumi al mare * 

• lntroduflc qui pure Sua Maeftà alcuni cfercitij vir- 
tuofi due volte alk fèttinaana per trattenimento dell' 
animo fiio nobile, efolleuatov&inqucfti continui 
fino alla morte della Regina Maria Eleonora fua ma- 
lugiu drc, fèguita alli ia«Marzò i6"5 5» in Stocholm. Rice- 
ve uè sì trilla nuoua dal Baron di Spaur già fuo Gentil- 
huomodi Camerale Refidentc in Franda (feditogli 
dal Rè di Suetia» 

A sì dolorofoauuifò fi ritirò ella fòbico ad vnacar* 

ù. ' 
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Èt fuori di Bruffelles, chiamata Tcraoren, c vi fletto 
tré fottimane per diuertirui le Tue afHittioni ; doppo 
ritornofene alla Città doue riceuc da tutti» gli vflici di 
di condoglienza . Vcfti anche il duolo l'animo pro- 
prio» priuandolo d'ogni paflatempo, e ricreationc . 

Era già tornato di Spagna à Roma il Padre Mali- 
nes,con lettere del Rè Cattolico ad Innocencio Pon- 
tefice , in accompagnamento delle proprie della Re- 
gina ; ma eflendofi poi giudicato »che le congionture 
jf allhora non follerò affatto adequate alla qualità» e 
conuenienza d’vn negotio sì graue, & importante, fi 
diferì il prcfontarle, per le caggioni,che noi più diffu- 
samente regiftraremmo à fuo luogo nella Hiftoria 
vniuerfale . 

Paflàronocosì le cofo qualche mefe, trattenendoli 
tuttauia la Regina in Fiandra, intanto Innoccntio 
Decimo, doppo haucr foduto nel trono Pótificio die- 
ci anni, tre mefi , e ai. giorni , refe l’anima à Dio in 
età di 8 1 .anni, il dì 7 .Gennaro 1 6 5 5 . Il Sacro Colle- in noci* 
gio doppo f elèquie, e Congregationi folite, entrò in Uo * 
Conclaue alli 1 8. pur dello ftelìo mefe, e n’vfcì final- 
mente gloriofo alli 7. dell' Aprile fèguente con hauer 
aflbnto al Pontificato, il Cardinal Fabio Chigi Sene- E an - 0 „. 
fo, il quale rinouò con il nome prefo, le immortali, e [• , s a ca f** 
femprc più felici memorie di Papa AlelTandro Terzo 
fuo Patrioto, e parente . 

' Non può ifprimerfi l'applaufo,e l' allegrezza , con £jon jj». 
la quale venne intefa da tutta la Chriftianità tal clet- 
rione, come fattafi con quietò, con libertà, c con efar- *&/. * 

H 1 ' to 
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to bilancio de meriti . Gli llclsi Heretici , che nell* 
lunghezza del Conclaue , caggionata dalla potenza, 
e difeordia delle fàttioni , non haueuano mancato di 
mormorare ; nei fentir poi vna eledone sì degna , la 
commendarono , con concetti di ftimaydi rilpetto , e 
di riuerenza , c tutto era ben douuto al merito d’vn" 
{oggetto, e di vn nome sì plaufibile , e maeftofo , che 
con la fama di Grande , faceua prefaggio di vn Prin- 
cipato tutto ripieno di zelo, e di edificazione chrillia- 
na, e però molto adequato a’bifogni della Chriilia- 
nità. 

Refpirò a nuoua così felice la noftra Regina, luc- 
rando giallamente di trouar nel nuouo Pallore della 
Greggia di Chrillo, quella carità, e ri Soluzione, die il 
bilbgno di lei , fi potea promettere da vn cuore {lac- 
cato da ogni pnuato intereflè , c tutto volto al folo 
honor di Dio, all’efaltatione della fua Chi eia , & alla 
felicità , Scurezza, c ripolo di tutto il Chrillianefimo. 

Determinatoli dunque dalla Regina di dar fubito 
conto a Sua Santità di tuttofi Seguito, cosi della pro- 
fusione già fatta, come delle ragioni , che l’haueua- 
i» no molti a tenerla legreta , c del defiderio, ch’haueuaì 
"o ai Pa di condurli a Roma a preftargli obedienza, e bacciar- 
gli il piede, fcriile fubito all'antedetto Padre Malincs 
già fermatoli in Roma , e gli mandò le nuoue lettere 
Roma . p £r Sua Santità, acciò le prefentafic, come fece il pri- 
mo giorno di Luglio. Il Papa a tal auuilb , mollran- 
do neL Sembiante , e tellimoniando nelle parole il c6- 
tenco» e giubilo, che mericaua vna nuoua sì buona , c 
* 4 sì 
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sì grande: chiamò felice il fuo Pontificato , per la fòr- 
te che gli portaua a piedi vna Regina con motiui , e 
rifoluzioni fi degne , lènza efempio , onde foggionfè 
ellèr neceflàrio, che Sua Madia prima di giongere in 
Italia, ò almeno prima d’entrare nello Stato Ecclefia- 
llico, faceflè publicamente la profcflione della fede 
Cattolica, ch’haueua già fatta in lègreto, perche fè 
nell’ingrefio di lei dentro lo flato di Santa Chiefa^ion 
apparcua , ch’ella già folle Cattolica , non vi poteua 
elier riceuuta con quelle dimoftrazioni d'honorc, che 
Sua Santità gli hauerebbe desinato . 

Tutto s’aggiuflò facilmente, e gionfèro anche in 
tanto di Spagna nuoue lettere di quel Rè al Pontefi- 
ce, a cui furono prefèntate dal DucadiTerranuoua 
Arobafciatore per Sua Maeflà Cattolica in Roma . La 
Regina hauendo fatto prouedere tutte le cofe perii 
fuo viaggio, refe con efpreffionidi benigna gratitudi- 
ne le douute grafie all’ Arciduca , & a Miniflri del Re 
Cattolico de’buoni trattamenti fìttagli, c fece qui pu- 
re, come haueua fìtto in ogn’altro luogo , apparire la 
fua indicibile magnificenza , e fplendidezza , colfha- 
ucre regalato S. A. Imperiale, d’vn fuperbo, e genero- 
fo cauallo Suezzcfè, fornito di fèlla, briglia, e pillolle 
tutte arricchite di diamanti di valor di più di 30. mil. 
feudi, il Conte di Fuenfìldagna d’vn’altro cauallo li- 
mile con fornimenti di prezzo di più di lo. mil. feu- 
di, e tatti gli altri officiali , e fèruitù di altri donatiui 
per il valore di più di dieci mila doppie, conammira- 
tione di coloro, che appicndcuano v che quella Princi- 
pi 


Le ttece 
ddRr di 
Spago a 
i Sua_. 
Sanciti. 


Regali 
iatti di 
S. Mot» 
fià all* 
Arcidn- 
ca ioPii 
dra,& ad 
altri. 


6 1 Hijìoria iella. Regina iiSuetia 

peffa altretanto prouida, quanto generofa , haucflc 
motiuo di riflettere alToccorrenze de bi(ògni,nc qua- 
li poteua facilmente incontrarfì; ma s’ingannauano» 
perche quella medefima generofità , e franchezza con 
la quale lì era eflà fpogliata de' Regni, la rendeuano 
più, che mai Ubcralc . 

Alli li. di Settembre delTanno 16 5 5. partì ella dun- 
que da Bruflèlles, accompagnata dall'Arciduca , c da 
tutta la nobiltà, fi de’CauagUeri , come di Dame fin a 
due leghe fuori della Città, e nell'vfcire fu (aiutata da 
tutto il cannone delle mura , e dalla mofehettaria dif- 
pofta in ordinanza per tutto douc pafl'aua . Partì Sua 
Maeftà al maggior legno fodisfatta de gli honori ri- 
ceuuti da S. A. Imperiale, Principe in vero di (piriti 
così nobili, e d’animo sì grande, che ben moftra di con- 
feruar nel cuore le antiche, e femprc più vigorofe im- 
preflìoni del valore , q della virtù propria dell* Augu- 
ftiflimafuaCafa, degno in fomma dciramore , della 
venerazione de gli applaufi, e dcll’oflcquio di tutti. 

Quella notte andò ad alloggiare a Louagno (ètte 
leghe dittante Città grande , cinta da forti , & antiche 
muraterrapienate, famofàper i (uccelli militari de 
quali è (lata teatro a giorni noftri. Quel publico gli 
haueua offerto, c preparato l’alloggio; ma Sua Maeftà, 
ricufando l’inuito , fi contentò d'efler ricevuta dalli 
Màgiftrati alla porta» con tutti gli habitanti armati , c 
(paro del cannone, e col regalo di 14. gran botteghe 
di vino, prelevatogli a nome della Città, come fi co- 
-ftumainquelpaefe. 

Ha- 
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Haueua la Regina feco de fuoi proprij domeftici , 
cinquanta perfone in circa, tra quali gli Signori di Li- Q^ iti 
Uiccron Gentilhuomo della fua camera, il Sig.Apel 
Gren Gentilhuomo di bocca, quatro Aiutanti dica- mi<aì. 
mera , due Dame (cruenti, vna Suezzefe , & vna Fia- 
minga,il Sig.Retio Spagnuolo Tuo T eforiere,il Sig.Gi- 
libcrt Secretano Francete, tre muiìci Italiani, il Padre 
GuemesDomenicano,cheandaua veftito in habito te- 
colare per teruirui meglio, e con più faciliti la Regina 
nel dirgli la meda fecretamente , Tei Paggi , Tei Pala- 
frenieri, e diuers’altra fcruitù con trenta Soldati di 
guardia, tre carozzc, e quatro carra di bagaglio . 

A quelli s’aggiungeuano il Sig. Don Antonio del- 
la Cucua di Silua Caualiero Spagnuolo di alta condi- 
tione, c ripieno di Ipirito grande , e di lèmma genti- 
lezza , & affabilità , T enente Generale della Caualle- 
ria in Fiandra, c Sargcnte maggiore Generale di bat- 
taglia, Egli teruiua la Regina con titolo di Caualleriz- 
zo Maggiore accompagnato dalla Signora fua Con- 
forte Madama di Broy famiglia nobili Hi ma di Fian- 
dra, cameriera maggiore di Sua Maeftà JDama di vir- 
tuole conditioni, e di coltami riguardeuoli.Conducc- 
uano quelli 1 8.perlòne di fua propria feruitù . 

11 Sig. Don Antonio Pimentel teguiua pur la Re- 
gina, come Ambateiatore ilraordinario di Sua Mae- 
ftà Cattolica preflo di elfa, per alfilleria, e fcruirla nel 
viaggio con feguito di 20. huomini di propofito . 

S’accompagnarono pofcia con lei diuerfi altri (og- 
getti di conto • Era tra quelli Don Francefco Della 

Por- 
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Portughefc, (oggetto di nobil nafcita > e di gran vaio- 
re, Maftro di Campo in Fiandra , deftinato in ricom- 
penfa dcTuoi meriti al commando Generale dell’Ar- 
tiglieria del Regno di Napoli , che haucua fcco dieci 
perfone . Il Conte giouane di Buquoi gii paggio del- 
l'Arciduca, ch'andaua a Roma , col Conte di TrafTt- 
gny Tuo camerata, ambi Caualicri Fiaminghi ; Don 
Romano Monterò Sergente Maggiore Spagnuolo 
non men prode in guerra con la Ipada , ' che virtuofo 
in pace con la penna; Don Bernardino di Leipa di 
Siuiglia giouane fpiritofo di grand’alpcttationc , i Si- 
gnori di Gans fratelli, el Sig. Pos Olande!! , il Sig. Le- 
mir Fiamengo, & altri Signori tutti honorati , e ciudi, 
onde fi rendeua la Corte Regia numeròla in tuttodì 
circa aoo. perfoneje quali tutte viueuano a fpefe del- 
la Regina, fuorché la Corte deH*Amba!ciator Pimen- 
tcl, che viaggiaua feparatamente a !pc!c propria . 

Alli a 3 . Settembre pransò Sua Maclìà a Louagno 
Città principale della Brabantia, e delle più grandi 
de Pacfi baffi aliai rinomata per le guerre pallate . Ri- 
uerita che fu daH'Vniuerfità, se n’andò la fera a Mon- 
fegiì cinque leghe lontano, oue vifitò vn’imaginc mi- 
racolofa della Vergine/il giorno feguentc pallando per 
Bering vi pransò , e fi condulfc la fera a Becht , villag- 
gio otto leghe diftante . La mattina di buon hora an- 
dò a pranfo in Steimbruch pur villaggio tré leghe più 
auanti . Il Conte di Ifenghien Prencipe di Mamines 
Spagnuolo Signor di famiglia conlpicua , e di eondi- 
tioni nobili Hi me Gouematore della Prouincia di 

Chcl- 
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Cheldria, é della Piazza di Rurmonda,foprauenne qui 
con vn terzo de fanti, & vn reggimento di Caualleria 
ad inuitarla in quella Città, e vi fu riccuuta con la Sol- 
datefca in arme, c con lo fparo di tutto il canono,trat> 
tata, efpefata regiamente dal mcdcfimo Principe. 
Qui giocò vnbellilTimo fuoco. Mangiò Sua Maeftà 
inpublico fola, lèruitaatauola dalfiteffo Principe , e 
da quelli officiali di guerra più cofpicui-Subito arriuatà 
Sua Maeftà in Rur monda furono a riuerirla il Vefoo- 
uo, il Senato fourano di quella Prouincia, e la Camera 
de Conti . Tutra la notte fi fecero fuochi artificio!! 
nella Piazza , andò la Regina a vederli nella cala del 
configlicro Blitteruuych,doue diede vn occhiata a di- 
uerfe curiofità raccolte da quello Signore, ripieno di 
virtù, e di conditioni degne . 

Sta Rurmonda fotte leghe lontana dal detto Vil- 
laggio di Steimbruch, fituata alle fponde del fiume 
Mofa, forte di ballouardi moderni , di larghe foife , c 
di beniintefo fortificationi citeriori con buona guar- 
nigione, ftando a confini del Dominio Olandefo, al- 
tre volte molto nomata^ particolarmente per l’amu- 
tinamento , che vi foguì di vna parte dell’eforcito di 
Spagna nel cominciamcnto di quelle guerre . 

LaPrincipcflfa moglie del fupradetto Principe, pafo 
so di là dalla Mofa, &c incontrò Sua Maeftà con nu- 
merofo corteggio . Auanti di partire, fu complimen- 
tata dal Magiftrato, e regalata del Polito vino . Di là, 
fi condufle la fora ad Arquellens,picciola Città mura- 
ta all* antica fei leghe difoofta, pur del gouerno di det- 
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fp Prìncipe) che ve la ferui, U alloggiò . Licentiatofi 
poi egli a confini della Tua giurifdktionc « la Regina 
con tutto il Tuo feguito , s’incaminò verfo 1* Ahbatia 
di Caftre, pacfc del Duca di Giuliers, doue benché 
non vi fòlle l’Abbate padrone di quel luogo * hebbe 
nondimeno la commodità dell’alloggio nel di lui pa- 
lazzo ) che Ita Tei leghe lontano dalla pofata antece- 
dente » e qui capitò vn Gentilhuomo del Duca di 
Neubourg a riucrir a nome di lui Sua Macftà > che 
riceuè il complimentO)Col {olito della Tua gentilezza > 
& aifettuofa cortefia.. 

Il giorno di x 8 . fi auanzò da Caftrc a Colonia) cin- 
que leghe lontana ; Città fàmofi^cofi per la Tua gran- 
dezza ) come per il Tuo gran comerciO)effendo delle 
prime di Germania)fituata (opra il RhenO) circondata 
da ampio giro di mure) e torri all’vfò antico . Qui fe 
bene era da quel Senato afpettata,con tutti h Cittadi- 
ni in arme ? c con fontuofo apparecchio) ricufàndo ella 
nondimeno ogni inuitO) fuorché il commodo> c gitilo 
del tranfitO) che fece fpeditamentc per quella Città > 
palio il fiume> & andoflene a pranfo nel Borgo d*Hof 
dirimpetto alla Città > alloggiando in vn hoftaria . 
NelKingrcflo dunque in Colonia ) fò {aiutata da tutto 
il cannone delle mura) e nel detto luo paflàggio,trouo 
le contrade tutte guernite di Soldatefche armate . 
I Signori della cala publica) mandaron poiacomplir 
{èco, e gli fecero il confueto regalo di 15 . gran botti- 
glie di vino, che la Regina fece donare alle Monache 
Carmelitane Scalze, con altre Elemofine, proprie della 
fua generala pietà. 
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Doppo pranfo, partì di Hof, & andò ad alloggiare 
quella notte quatro leghe più oltre,invn Calle Ilo bel- c 
liflìmo chiamato Siegbourg,ò Zi ber y, molto forte , e n tilt io— 
ben munito, fituato Copra vn ramo del Rheno . Ap- r u c ov f, c ^ 
partiene il detto Camello ad vn’Abbate, che è Princi- B' 8 • 
pe Alemano , il quale vfcì ad incontrarla , e la trattò 
fontuofimente^ion folo quella fera, ma due altri gioc- 
ni feguenti, ch’ella lì trattenne in quel luogo per ripa- 
rarli. 

Partendo poi di là al primo d’Ottobre, l’Abbate 
l'accompagnò lìn ai confìni,con due campagnie di fui. 
teria,e cofi ncU’vfcire, come nell’entrare, tutto il can- 
none della fortezza tuonò alla fàlute di lei . La fora 
alloggiò à quatro leghe da Sicgbourg , in vn cattiuo 
Villaggio chiamato Virembous, oue tutta la comitiua 
prouò , patimento vguale al commodo , q regalo de 
giorni antecedenti . 

Da Virembous fi andò a pranfo in Aldcmkirchen , 
e la notte fi alloggiò in Hachebourgh, Terra cinque le- 
ghe dittante . La mattina foguente portatali Sua Mac- 
ftà in Valmcrode Villaggio tre leghe più oltre, con in- 
tenzone di pranlaruifolamcnte, vi fu forprefadavn 
poco di febre,che la necelfitò far alto il rimanente del 
giorno, eia notte foguente; macauatofi fangue, & . 

hauendo ripofato quietamente , foguitò il giorno ve- 
nenteil viaggio, facendo pur lèi leghe, col ridurfila 
fora delli quatro a Limbourgh picciola Terra murata , 
de H’Elctt orato di Treueri, quafi affatto minata dalle 
guerre paffete, come pure furono tutte le altre di quel 
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paefe circonuicino,pcr cflcr flato più d’ogn’altro bat- 
tuto dalle foldatcfche , hor dcll’vno , hor dell altro 
partito , ò foffe per la difgrazia della fùa pofitura , o 
pure per hauer quel territorio il priuileggio d cffer de 
più fertili, ameni della Germania , ellendo le cam- 
pagne di lui tutte fèrtili > le colline veflite di copiofi 
frutti , e le pianure d’ogni intorno irrigate da gran 
quantità d'acque . 

In Limbourgh fece colatione, c doppo cllèndofi 
flradata verfo Konigftein, picciola Città^on caftcllo 
fortilfimo, Ipettante all'Elettore di Magonza, vi gion- 
fè afiài prima, che fi nafeondeflè il Sole, riceuuta con 
lo (paro di tutta l'Artiglieria, e con 1 inuito di quel 
Gouernatore > che compii con Sua Macfla, anche in 
nome dell’Elettore fuo Padrone; ma ella riddando 
Ecffibitione, volle alloggiare alL'hofteria , e trattener- 
uifi anche tutto il giorno de'fci d Ottobre . Venno 
qua da Francfort il Refidente del Rè Carlo Secondo 1 
£< rodai d’Inghilterra, a vifitarla, c chiedergli vdienza da parte 
Jwtcr". del fuoPadronedl quale vi fopragionfe il doppo prà- 
r * • fò, e vi fu riceuuto, benché priuatamente , con la do- 

luta cortcfia, però trattenendoli, e difeorrendo xnfic- 
me più di due hore - 

* Erano col Rè il Prendpe di Glocefter, fratello di 

Uii,giouinetto aliai fpiritofo, & alcuni altri Cauaglie- 
ri, che tutti riuerirono- la Regina , e furono da lei ac- 
colti, con gran dimofirazioni di (lima , e di molto af- 
fetto . La Maeftà Sua incontrò il Rè all’alto delle {ca- 
la, e qui pure l'accompagnò • Ridottili iu camera , fi 
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pofcro a federe» c fu oflcruato , ch’il Rè, doppo cficrfi 
filile prime coperto, fi cauò poi quali fubito il capello, 
e flette tempre teoperto,con molta riucrcnza; licome 
liccntiatofi poi il giorno medefimo , ritornofene in 
Francfort. e dall' 

Doppo il Rè d’Inghilterra , lopragionfe il Prenci- 
pe Elettor Carlo Palatino , che fù pure riceuuto pri- •°* 
uatamente , ma con ogni termine di aftettione , e di 
(lima . Haueua S. A. Elettorale intenzione, di riceue- 
re, e trattare S.M. in Haydelberg»Città dellafua refi- 
denza,e però gli ne fece l'inuitojma ella fonò' fcusò,ful 
l’elfere quel camino, fuori della linea del fuo viaggio. 

Comparue doppo il Principe Roberto fratello del 
medefimo Elettore, che pur compii con la Regina , e 
lo fteflo fece vn Gentilhuomo cfprello inuiato dalla 
Principe ffa Eletrice Palatina, forella del Principe di 
Taranto,Francefe,dcll*antica, e nobiliflìma cafa della 
Tremogli a, quella gran Dama trouandofi vn poco ri- 
fcntita in Francfort, oue era capitata per occafione, di 
veder la fiera folita fumili quattro volte l’anno, con 
grandiflimoconcorfo di merci, e di mercanti -, mandò 
à fcufarfi di non poter ellèr in perfona a quegl’olTc- 
q uij, che fàceua il cuore » e con 1* ottima volontà . La 
Regina accolfe tutti con trati grazioli , e gli rimandò 
molto fodisfàtti . 

D giorno teguente delli 7 .d’Ottobrc,trauersò la 
Città di Francfort, tré leghe fole dittante da Konig- 
ftein, e fenza fermaruifi punto, fc n’andò ad alloggia- 
re, altre tré miglia di là ad vna picciola terra murata; 

chia- 
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chiamata Stcinhain, doue fu riceuuta, e trattata con li 
{oliti incontri , dal fratello dell’Elettor di Magonza, 
efpreflùmente fpedito da quell’Emincnza Elettorale, 
con vna compagnia di caualleria,ad effetto di feruirla 
per tutte le terre della fua giurifdittione . Qui vciv- 
ne pure il Sig.di VVambolt Colonnello del Rcgime- 
to del medefimo Elettore > ad inuitar Sua Maeità io 
A fièhaffembourgh . 

Sarcbbefi la Regina forfè più die volentieri fcr- 
r mata qualche puoco in Francfort,Città franca , gran- 
de, famofa, fituata folle fponde del fiume May n, e cri 
le altre cole pieniflìma di librarie copiolc, &: abbon- 
danti de più curiofi volumi, che fiano andati finallora 
alle ftampe ; ma ftimò meglio continuar, come fece il 
fuo viaggio,per non incommodarc il Senato di ef£i, a 
fargli quei trattamenti^on i quali più d'ogn'altrahà- 
urebbe procurato quella Patria di palefàre , la propria 
gratitudine verfo il gloriofo nome del già Rè Guffe- 
uo Adolfb,Padrc di Sua Maeftà,chc fu particolar pro- 
tettore di quella Città, e che entratoui colle fue armi, 
la prefèruò dallo (degno , e dal rigore di cui era mi- 
nacciata dalle truppe Imperiali . Fùperò falutatada 
tutto il cannone, Se acclamata da tutto il popolo cou- 
corfò in ftraordinaria folla a vederla , con ogni mag- 
gior curiofità, e vencrationc . 

Da Stenhaim, fi portò ad Aflchaffembourg Città 
bagnata dal fudetto fiume Mayn, frettante al Domi- 
nio del medefimo Elettore di Magonza , il calvello di 
lei forte , bello , e di bruttura moderna , è delle più 

magni- 
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magnifiche lùbriche d’Europa » Quella Città affai fa- 
mota per gli accidenti delle guerre pallate , è dittante 
lètte leghe dalla detta terra di Stenhaim . Vi fù accol- 
ta con grandilfimo giubilo da tutti quei Cittadini, 
che come memori de gli auuenimcnti trafeorfi, diede- 
ro dimottrazioni ben chiare de gli animi loro ben af- 
fetti . Strepitò tutto il cannone, e tutta la mofehetta- 
ria,con infinità di mortaletti . Fù alloggiata, e {pela- 
ta dall’Elettore, non folo la (èra de gli otto , ma tutto 
il di delli p, che vi fi fèrmò,prr dar ripolb a’caualli. 

Toltali di qui alli io. di Ottobre , andò ad allog- 
giare à Mitelmbourgh,Città picciola murata ali anti- . 
ca,pur dell'Elettore di Magonza , doue hebbe i mfc- 
defimi trattamenti , e qui terminando gli confini di 
quello Elettore, fi licétiarono gli officiali di Sua Emi- 
nenza con la caualleria,che l’haueua accompagnata , 
eferuita. Il giorno delli io. auanzatafi Sua-Maeftà 
altre cinque leghe ad vn villaggio della Franconia, 
chiamato Kulfai , e di là il giorno fèguente a Sim- 
mering, douegionfè là il Principe Palatino, con la 
Pxincipeflà, 8c due fue forelle , per far riuerenza à Sua 
Maettà, la quale fiauuanzò quello ftelfo giorno ad 
Aub, picciola Città alla frontiera del Vefcouato di 
Virtzbourg, ò fia volgarmente Erbipoli, altre quatro 
leghe lontano daMitclmbourg, doue fu riccuuta , e 
lautamente trattata, per ordine del medefimo Elettor 
di Magonza , come Vefcouo di quella Città . E qufcl 
paefe aliai buono , e fecondo , ma grandemente gua- 
dato dalle pattate guerre>nelle quali Erbipoli hà data 

molta 
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molta materia all’Hiftoria , per i fuccelfi pretto di 
tflà occorfi . 

In Aub fece Sua Maeftà alto tutto il giorno dclli 
1 1 .Ottobre , nel feguente pafsò ad alloggiare à Rot- 
tembourg, cinque leghe dittante , terra Imperiale cin- 
ta da forti mura antica , e bagnata dal fiume Nechar , 
anch’ettt celebre per le guerre pallate . H magiftrato 
di quella regalò la Regina di pelei, vino, e biada da 
caualli , prefenti foliti farfi a tutti gli Principi , e gran 
Signori dalle Città Imperiali di Germania . Fù Salu- 
tata dal cannone, e riceuuta con tutta la cittadinanza 
armata . 11 giorno ftelfo fopragionfe colà a riuerirla 
il Marchefc d* Anfpach, della cafa di Brandembourg, 
emettendo fiato riceuuto, con dimoftrazione di molta 
ttim2,lì licentiò quella fera medefima ; ma la mattina 
feguente prima, che la Regina partillè, ritornò , e con- 
duce feco la ContelTa d’Olac fua parente, che volle pur 
riuerire Sua Maeftà, come quella, che viucua grande- 
mente diuota , &£ olfequiolà alla Corona di Suetia , 
perche il Conte d’Olac fuo marito , l’haueua feruita , 
come Gouernatore di Augufta , nel tempo, che que- 
lla Città fu prefa , e tenuta da gli Suezzefi . 

Da Rottembourg fi trasferì al Villaggio di VVait- 
uang tre miglia più oltre della giurifdittionc del me- 
defimo Marchefe d'Anfpach, doue fu riceuuta, e trat- 
tata da vn Gentilhuomo fpcditoui dallo ftelfo Mar- 
chefe con ogni fontuofità . Ma quello buon tratta- 
mento , fu digerito il giorno feguente in Donhaufen 
pouero cafale, doue non elfendoui altre cafe a propo- 

fito 


Ulro Secondo. 


73 


« 0 




Cito per alloggiare, che quella del Curato, fi flette con 
grand’incommodo, c difaggio . 

Alli 17. poi ficondufle aNordlingucn Città Im- 
periale, e rinomata per le due battaglie famofè,già fc- 
guite in quelle ampie campagne, l’vna gloriola per 
gli Spagnuolijche có vna memorabile, e piena vittoria 
faluarono l'Imperio tutto , e l’altra infaufta alla Ba- 
uiera, poiché dalla perdita di quella, reftò pofeia quali 
tutto quel florido dominio preda del furor Francete, 
c dello fdegno Suezzete . Vi fu accolta con ogni of- 
fequio, e riuerenza . Tutto il popolo fi vcftì l'armi, 
s'armarono le mura , che fono di forte bittume, e di 
antiche torri prouifte; fi fpallieràrono le contrade , c 
d’ogni intorno , non tanto con lo ftrepito dell' Arti- 
glierie, dc’mortallctti , e della mofehettaria , quanto 
col lucido de fuochi, fix fòlcnnizato Tarriuo di Sua 
Maeftà . Il Magiftrato fhaurebbe trattata fòntuofà- 
mente, contuttaladileicomitiua, s’haueflè voluto 
_ accettare l’inuito, che gli fece ; ma hauendolo rifiuta- 
to, come pur fece nelle altre Città Imperiali , per doue 
era pallata, gli fu pretentato il folito regalo di pelei, di 
vino, e di biada . 

Il feguente giomo,doppo hauer pranfàto nel Vil- 
laggio d'Arbourg/i conduflè la tera cinque leghe più 
auanti a Donauert Città frettante all'Elettore di Ba- 
uiera , con vn ponte fopra il Danubio refo dalle no- 
ftre Hiftorie molto celebre , per occafione degl’auuc- 
nimenti p affiti . Al di lei arriuo fparò tutto il can- 
none , e fi trottarono fpallierate le contrade di Citta- 
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dini armati . il Gouematore del coltello andò fubito 
a vifitar Sua Maelti facendo fcufa, le non trouaua ella 
preparato il fuo riceuuimento,per non cflèrfi faputa la 
venuta di lei , onde alloggiò all’hofteria. La lleffa fera 
gionfe quiui il Cornar ier maggiore del Duca di Ncu- 
bourg»efecefapcre alla Regina, che il fuo Padrone 
era in camino , pervenirla a vedere , come arriuando 
a punto la matina feguente, fu riceuuto do Sua Mac - 
Iti con ogni amoreuoleua, e cortefia . 

Partendo doppo pronfo da Donauert, andò la not- 
te al Villaggio di Vifemdorp tré leghe lótano,e’l gior- 
no feguente, mentre s’incaminaua verfo Oberhaufen 
Villaggio fui fiume Veder della giurilditionc della 
Città di Augufta, gionfe il Conte Raimondo Monte- 
cuccoli, fpedito dalTlmperator di nuouo prelfo di Sua 
Maeflà per accompagnarla, e fèruirla fin a Roma . La 
Regina lo accolte , con ftraordinario contento, e cor- 
tcfia; lo prete nella propria carrozza, e la fèra andò ad 
alloggiare nel fudetto Villaggio di Oberhaufen ditta- 
te non più di vna lega da Augufta, doue fi fermò tutto- 
il giorno {eguéte de* 1 1. di Ottobre, qui arriuò vn Ca- 
uaglier grande per parte dell'Elettore di Bauiera con 
vna lettera diquell’Altezza Elettorale per riuerirla, 
& inuitarla a Monaco, come fece; Qui pure S. Maelti 
fù regalata dalMagiltrato d’ Augufta dipcfci, vino, e 
biada,mandatili fuori efpref&mentc per Deputati, che 
complirono con lei a nome del Publico, multandola 
nella Città con ambinone particolare di rendergli gl* 
hanori douuti • Da quello luogo fpedì Sua Madia il 

fopra- 
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fopranarrato Don Romano Monterò di Spinola in 
Infpruch a complire col Screnilfimo Arciduca Carlo Lettera 
Ferdinando, e dargli parte del (uo incaminamcnto a 
quella volta, Don Antonio Piinentel mandò pure il 
Capitano D.Emanuele di Benauides gctilhuomo (ito « <*'*■- 
camerata per paflàr l’officio medefimo con S.A. Arci- 
ducale in nome Tuo . Tutto fti pontualmente efequito 
da quelli Signori, riportandone dall’Arciduca efpref- 
fioni di molto contento, 6 c allegrezza, per la vicinan- 
za di Sua Maellà'; Onde per honorarc la venuta di sì 
gra Principe Ha ne Tuoi Stati cómandò,che fi follecitaf- 
fero gli apparecchi, sù la fperaza di sì felice auuenimc- 
to già cominciati , hauendo S.A. chiamati da Venetia, 
c da altre parti, mufici, & artefici adattati al bi fogno • ^ : 

La lettera che fcrillè la Regina all’Arciduca era del 
tenore che fcgue,e la metteremo nella lingua in cui fò * 

fcritta, e poi anche in Italiano . 

Monfieur mon Coufin . 

Approcbant le Bftat di V.A.Vey cren debuoi r /* auer- 
tir de monarriuee , e de la prier d’attoir agre tibie , que le 
peffe pour eller acheuer le refte dii wyege 'vers Rome . fa 
'wus tnuoye ctCentilhomme porteur de U prefente e pouf 
dire plus particulierement met fentiments à P'' . A . (T 
wus prùde luy adioufter foy , que il wus dira -, finti 
fuis plus que perfonne . 

Monfieur Mon Coufin r* 

Augufte ce IO. OÙob. i <5"5 5- < 

Voftre tres affezione Coufine , & Amici 
;■ • ‘ Chriftine. 

Signor 
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Signor mio Cugino . 

. Augnandomi al Dominio diV.A.bò ftimato mio de- 

bito di auui farai del mio arriuo , e pregarui di riceuer in 
lenti ch'io pajft , per andarmene a terminar il re fio del mio 
• * viaggio à Roma . Vi inaio ojn Gentiluomo lator della 
prefenttiper rapprefcntare più particolarmente i miei fen- 
t unenti a V* A. e pregarui di prestargli fede allhon eh * 
egli vi dira che io fono più d' ogni perfona . 

Signor mìo Cugino 4 . 

Augufta IO .Ottobre l6$ 5 . 

V oftra ajfettionatifs.Cuginai & Amica 
. Chriftina. 

In quello ftcflb giorno la Regina andò incognita 
r^fla in- P cr ve< ^ crc l e c °k più notabili di quella nobililfima 
cognita Città; ma eflèndo già tardo, lo difèrì al giorno lèguen- 
ftair®. te, c benché Sua Macftà ftalfc incognita , fu condotta 
cote p!u dal primo de Magiftrati per tutto, e pofeia ritornata 
■onbiii al fopradetto villaggio, pransò prima di partire, tra- 
uerfando Augufta lenza fermarli , riceuuta da tutta la 
cittadinanza armata , e con lo (paro del cannone delle 
mura, che vi fono fòrti, e terrapienate , con torrioni , 
C cortine, e balloardi fabricati all’vfo antico . 

E Augufta vna delle più belle, nobili, e famofe Cit- 
tà della Germania, fituata in ameniftìma pianura, tut- 
ta irrigata dall’acquc , che ne rendono fertilillimo il 
fuolo . Le fabriche vi fono grandi , e magnifiche , le 
contrade ampie, e lunghe, il trafico grandillimo; è ri- 
piena di Mercanti , e Cittadini ricchi , il Palazzo del 
Publicoè vna delle belle fabriche di Alcmagna,ctut- 
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to il rimanente ha del nobile, e del maeftofo . Di qui 
s’auanzò verfo Land fp erg fei leghe più auanti , Città 
frettante all'Elettore di Bauiera, cinta da forti mura 
antiche, lìtuata fui fiume Lech , e molto nomata nel- 
le vltime hiftorie . Alli confini del territorio di que- 
fta co quella di Augufta ad vna Chiefà chiamata Kir- 
de,fì trouarono due compagnie di cauallcria dell* 
Elettore, per incontrarla , 8c accompagnarla alla Cit- 
tà, doue fù riceuuta dal BaronHafìlang , Marefciallo 
della Corte, e Configlicre , e dal Barone Leinlig Ca- 
mariere fecreto di S.A.Elettorale , (oggetti molto ri- 
guardcuoli , elpreflàmente mandati da Monaco per 
leruire Sua Maeftà . Con quelli due Signori erano p. 
Gcntilhuomini della Corte Elettorale , & il Conte di 
Mailchbraun coppiere , il Barone di Gershcim Trin- 
ciate, il Sig. VVellèr Scalco, e ’1 Dottor Vidman Ma- 
ftro di cafa, &C altri officiali con fei paggi, & altretanti 
Palafrenieri tutti ben all’ordine . Fù Sua Maeflà con 
tutta la fua Corte trattata alla grande , e con ftraordi- 
naria magnificenza , c fplendidezza , & a nome dell’ 
Elettore alloggiò nel Palazzo del Sig.Mandel . Quiui 
fi fermò due giorni , allettando da Monaco carrozze 
atte a penetrar per le angufte llrade delle montagne 
del Tirolo, per doue non era poffibile , che palfafic co 
le die , e quelle prontamente venute la portarono il 
dì dell] 25. al Villaggio di VVelaim quatro leghe di- 
ttante , l'altro a Morna altre tanta ftrada , Se alli 27. à 
Parkirchen, fempre feruita dalla fudetta cauallcria, ic 
officiali di Bauiera* 
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Ncll’andar a Landfpcrg , il Barone di Spaur Oca* 
tilhuomo della Camera dell'Arciduca, venne con vna 
lettera di S. A. alla Regina in rifpofta di quella , che 
Sua Maeftà gli haueua mandata per l’antedetto Don 
Romano Monterò; corrifpondendo con altretanta 
gentilezza allacortefia di Sua Maertà .* 

Il giorno di San Simon, e Giuda vfeita vna lega 
fuori di Parkirchen, oue la Bauiera terminai Tuoi con- 
fini a quella parte, col Vefcouatodi Freiflìng; i (opra- 
detti officiali, e caualleria fi licitarono da Sua Maeftà, 
la quale non tralafciò d'efercitar con loro gli atti della 
fua Regia liberalità , come pure haueua (èmpre fatto 
abbondantemente in tutti gli altri luoghi, perdo- 
ue era pallata . Di qui andò la fera aMitteuual, luogo 
fituato alle radici delle montagne , cinque altre leghe 
diftante da Parkirchen . Il giorno feguente, pai landò 
ne’Stati dell’Arciduca, fu incontrata, c riceuuta a quei 
confini al cartello de Sccrnitz, dal Barone di Freiberg 
Gentilhuomo della camera , e Capitano delle guar- 
die, Ipcditoui commiliàrio da quell’ Altezza , accom- 
pagnato dal Baron d’Oftein Coppiere , Conte Bolo- 
gnini Trinciante,quattroGentiìhuomini, otto paggi, 
otto Stafieri , e quaranta Arcieri della guardia dell* 
Arciduca . Il fudetto cartello di Scemitz è fituato fo- 
pra vn monte , a piedi del quale (corre il fiume Inn , 
che cadendo dall*alto della mòtagna chiamata Odel- 
berg, refb nauigabile da Infpruch in già , con veloce, 
e copiofi» profluuio di acqua, và ad vnirfi a Paflàù col 
fàmofò fiume Danubio, che dall’altra parte (è ne paf- 
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ù trà la Sueuia , e la Bauiera , e trauerfàndo giù tutte 
le Audrie, 1 * Vngaria, e pofeia diuerfe Prouincic deli’ 
Imperio Ottomano , tributa le fue acque al mare 
preflb d'Andrinopoli . 

La notte riposò a Seefelt Monailero famofo , la 
matina feguente fi portò a Zierle picciola Cittì lima- 
ta sù finn, didante da Inlpruch due leghe. Qui venne. 
l’Arciduca col fratello priscamente a vifitarla , 
c doppo i complimenti pafiàti con reciproca dimo- 
drazionc di affetto, e di dima, ritornofene S.A.in In- 
fpruch , facendo in tanto apparecchiare tutte le cofe, 
perii (bienne riccuimento di Ss MaefU , che doue- 
uafi fare il giorno feguente, come feguì . 

Fù incontrata la Regis da ambi due gli Arcidu- 
chi fratelli, daU’Arciduchefià,e da mtti i principali Si- 
gnori di quella Corte, e di quel paefe, e con l’ordine, 
che fégue entrarono pompofamente in Inlpruch . 

Precedeuano cinque trombetti , Se vn bmpano,cp 
altri otto trombetti, tutti vediti con ricchiffime ca- 
facche di vcluto rollo guernite d’oro , dietro a quali 
feguiuano i paggi di S.A. e pofeia tutti i Miniftri, o 
Cauaglieri più cofpicui di quella Corte sù belliffimi 
caualli,có fuperbiflimi vediti. Venis doppo la Regi- 
na in vna fontuofa lettica nel mezo de gli Arciduchi , 
che caualcauano l’vnoadedra , el’altroafinidra,e 
l’Arciducheflà in vna fèggetta . A canto di Sua Mae- 
dà caminauano trenta per parte de’foldati della guar- 
dia di S. A. feguiua poi la Corte di S. MaefU , con la 
di lei guardia, tutta acauallo , eoo cafacchc rode tri- 
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nate d’oro I Dietro di quelli erano condotti a mano 
fatui?" 1 8.caualli di rifpctto . Seguitauano altri cinque tró- 
betti con vn timpano in teda di 60. archibuggieri 
della guardia, coperti di vaghe , e ben adorne cafac- 
che della liurca dell’Arciduca , chiudendo la caual- 
cata 9. carrozze a fei, ripiene di Dame principali, 8c il 
rimanente della Corte della Regina • 

All’entrare nella Città, fa (aiutata dallo (parodi 
cinquanta pezzi di Artiglieria, da molti mortalletti, c 
da grofll (quadroni di mofehettaria, che con altre 
numerofe foldatefche fpallierauano tutte le contrade. 
Lecafe erano adobbate di pretiofi arredi, &c il con- 
eprfo della gente grandilllmo . 

Fù alloggiata Sua Maeftà nel Palazzo Arciducale. 
S.A. l’accompagnò all’appartamento deftinatogli, iui 
lafciandola ben predo in ripofo . Quei cittadini 
però nell* ofeuro di quella notte, fecero 
riiplender con fuochi d’ogni intor- 
no l’allegrezza, e’1 contento de 
, . loro cuori , per haucr 
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SOMMARIO, 

A ir attui fi della partenza della Regina da Bruxelles 
'verfi l* Italia , fono dal Pontefice dichiarati quattro 
T^untijfper riceuerla a confini dello flato Ecclefiafiica » 
Sua Beatitudine gli fpedifie Monfignor Luca Holfle- 
nio . Ella continua il fuo 'viaggio per la Germania . 
L* Holflenio arriua in Infpruch , oue Sua Maefla è ri- 
cettata Regiamente . Vi fa pubicamente la profejfio- 
ne della Fede Cattolica fcfleggiata con gran fole nn ita- 
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8 l Htfioria della Regina di Suetia . 

Si ferma ini la Regina otto giorni . Parte da Infpruch 
fodisfattijfima . Cionge a T remo , e da quel Principe 
V efcouc fera ita alla grande . Pajfa per lo fiato V ene- 
tOyè ritenuta fui Mantouano da quel Duca con tratta- 
menti Regtj . Parte di lày e penitene nello fiato Ecclc- 
fiafiico . 

L primo auuifo , ch*hebbe il Pon- 
tefice della partenza da Bruxelles 
della Regina, Sua Santità allifci 
di Ottobre, chiamò a {è Monfi- 
gnorLuca Holftenio Protonota- 
| rio Apoftolico , Canonico di San 
Pietro, e Cuftode della Bibliotecha Vaticana/ogget- 
to per dottrina, & eruditione molto infigne , Gcnti- 
lhuomo della Città d’Hambourg. Gli communicò 
il penficro, ch’haueuad’iauiarla perfona di lui, acciò 
afllftelle alla profèflione della fede , ch’intendcua la 
Santità Sua douefle eflèr fatta dalla Regina , prima 
• che metteflè il piede in Italia , ò almeno nello Stato 
Ecclefiaftico . Gli ordinò per tanto, che fi preparale 
follecitamente al viaggio , c doppo hauer Sua Beati- 
suìtto 6 * tudine dichiarati quattro Nuntij firaordinarij , che la 
pe"rVce. riceueflero a confini dello fiato della Chicfa , i quali 
Reginài f 1110110 » Monfignor Annibaie Bentiuogli Arciuefco- 
«onfini uo di Tebe , Monf. Torrcggiani Arciuefcouo di Ra - 
toEccic» uenna, Monf. Caracdoli Decano de Chierici di Ca- 
mera, e Monf. Cefarini Chierico della medefima Ca- 
mera foggetti di virtù ,< di nobiltà eminenti, a quelli 

furono 
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furano confignate le inllru trioni > e due Breui % 
ogn'vno de quali feruiua loro del tenore che fe- 
gue . Venerabilibus Frxtribus Annibali Theb fi- 
rum , ac Luca Rauennate n Archiepifcopit , necmn 
diletti! filijs Magi (ìris Inni co Caracciolo , Philipp* 

Ce far ino Camera T^ojìra Apofiolica Clerici t . A L E- 
XANDER PAPA VII. Venerabili! Fratrts , & di- 
letti filtj fa/utem , & Apofiolicam bmedittionem > Spi* 
Hata ve fora in rebus ger mais prudenti A , ac [iugular is in 
7^os , A popoli cani Sedemfides , O* deuotio , aliaqut 

virtutum merita generis nobilitati coniunttay quibus V os 
a Domino multiplicittr ornatos noaimus , in caufa funty 
Vt opera veflra ingraniamo munire libeHter vtamury fin* 
mafipe in Domino freti , Vos in ilio obeundo expettatitni 
veftra cumulati rejponfurOi. I tacite Vos T{oftros , &* 
ApoftolicaSedis prafata T{uncios extraor dinar ios adex* 
cipiendumnofiroy &* eiufdem Sèdis nomine Charijfintu 
inChriftofiliam noftram Chriftinam Suitia Reginaì H 
Illuftrem in fuo adhanc almam V rbétn T^ofitram itinere 
Apoftolica auttor itati tenore prafentiutH Crtamusy Co&- 
ftituimusy C 9* deputamus . In contrarium faciehtibus non 
obftantibus quibufcumque . Dat. Roma apud Santtàth 
Mariam Maiorem fub Annulo Pi fiat or is y Die x xjJe, 
Ottóbri! M.DCéLV» Pontificata! T'ioftri Anito Primi» 
Loto f Annuii PificatoHs . C. Gualtetius 

Là fera delli lo.d’Ottobre furono cófignatial mc- 
defmio Monf. Holftenio i Breui, le lettere, e l’inftrtit- 
tione da Monf. Giulio Rolpigliofi Arciuefcouo di 
Tarlo Secretafio di Stato di Sua Santità . Vno de 
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Tu fi virutn multiplici , fohdaquè dottrina, durian . «fc 
minore pittate, ac fide nobts acceptum ita trattaueris , 'vt 
nihil ai humanitatr tua de fiderari ampliti t pofitt , 
feceris , <27* nofero in te amore , & tua in tales viros prò- 
p enfiane digniffi matti , tibique Apoftolicambenedittio - 
impartimur . Datum Roma apud Santtam Ma- 
riam Maioremfub Annulo Pifcatoris die decimamenfis 
Ottobris Anno Domini 16$ 5. Pontificatiti Pfoftri An- 
no Primo . "Piatali s Rondininus . Si transfert poi a 
Mantoua alli 2 1. fenza trouarui quel Sereniamo , il 
quale era paflàto a Calale; Vilitò la medelìma fera la 
Serenili. Ducheflà Maria nel Monafterio di Sant’Or- HoMe- 1 " 
lola, fenza communicargliperò l’affare, che lo porta- "òu a \ Ma 
ua in Germania;perche trouandolì S. A. circondata 
da molte Monache, e conucnendogli parlar alto , per 
patire l'A.S. qualche difficoltà nell’ vdito, non potè 
notificarglilo , fenza palefarlo à molt’altre perfone 
prefenti . li Marcitele Ottauio Gonzaga gli diede 
quiui vna particolarilfima relatione di quant’era paf- 
fato in Francolòrt circa il viaggio della Regina, e del- 
la di lei comi ti ua,$e egli ne lpedì fubito l’auuifo aRo- 
ma, & a Card. Legati . Di là condottoli a Trento, il 
di 24. fù a riuerire il Principe Vefcouo, prelevando- 
gli il BreueApoftolico, il contenuto del quale era 
V enerabili fratti nofiro Epifcopo T ridentino . ALE- 
XANDER PAPA VII. Venera- 
bilis frater falutem ,& Apoflohcam benedittionem . Piu- 
rima funt in diletto filio Luca Holfìenio familiari nofiro $rinc*e 
Protbonctario Apofiolico, B afille* Sancii Petti Canonico, .* °* 
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mfiraquè V aticana'B ibhotbeca cuflode , eximia virtù! 
fìngularis eruditici) mores ornatijjìmi . Hit , cu in a te vi- 
tro otnnis bumanitas-, atquè off cium effet tribù endutn^ac- 
cejjit quod eum de fammi!) maximi fatte negotiji allurum 
in Germaniam mittimusy quo nomine quidquid in Lu - 
cam prafatum con tu Ieri S) id a te buie San thè Sedi , atquè 
Eccleft 4 vniuerfa , cuiu! ipfe caufam agit, impendetur . 
T uà modo intereji fic in eo trattando tegerere , vt nequè 
pietà ! tua , nequè erga egregium vi rum bumanitas a no - 
bis fit requirenda , ab eodem de nojìra erga te charitatt 
plura accipie!) quietiamtibi A po folte am benedittionem 
nojtro nomine impartietur . Datum Roma die I o. menfit 
Ottobri! anno Domini i 6 qq. Pontificatiti T^oflri Anno 
Primo . Telatali! Rondininu ! . 

Gionto pofciaaili 28. in Inlpruch , la mattina fi- 
gliente trattò col Conte Piccolomini Caualier prin- 
cipale della Corte di S. A. c col Padre ChriftoforO 
Mendler Gefuita Confeflbre, per hauer vdienza dal 
l’Arciduca, e Thebbe la medefima fera ; Gli prefentò 
il Breuc di Sua Beatitudine del (éguente contenuto . 
Diletto filioT^obili Viro Carolo Ferdinando Arcbiduci 
Au (trite. ALEXANDER PAPA VII. Dilette fili 
TSlobtlt! V ir falutem , & Apojlolicam benedittionem • 
Impulit no!) quam nuper impofìto n°bi! oneri debemtn 
P a fiorali! follicitudc) vt dilettum filium Lue am Holfle - 
nium Domefiicum nofirum) Protbonotariu Apofiolicum y 
Bafihca Santlt Petrt Canonicum , nofirxque Vaticana 
Bibliotbeca Cufiodem) ad arduam rem , grattifitmamque 
conficiendam in Germaniam mitteremusy Virum , in quo 
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prater infignes luterai de Romana Ecclefìa dignitate 
preclare meritasi egregtam fidente ac probi tat erniari cum 
rerum agendarum peritia coniuntlam hac atas fufpicit . 
Infìituto Tlobilitatii Tu a iniuria quodamodò fierety 
fi tecurn pluribus ageremus , <vt eum noflro te nomine falu- 
tantem benigne , humaniterquè completiamo cum ajfduis 
documenti s poferitatem erudias , nihil in auiu gloria Pa- 
trimonio charmi tibi effe laude fufeepti eorum patrocinijy 
quos cum fuaip forum virtuiy tùm virtutis amplijjìmum 
teflimoniumyPontificia beneuolentia commendai . Cete- 
rum quo erga T^obilitatem Tuam fludio flagremuiy quo- 
que impens è rerum tuarum progrejjìbut faueamus , ab eo- 
dem luculenter accipiet . T ibique Apofiohcam benedi - 
ti imeni peramanter elargimur . Datutn Roma apud San - 
Slam Mariam Maiorem fub Annulo Pifcatoris die IO. 
Ottobris i< 5 " 5 5. Pontificami T^ofiri Anno Primo • 
T^atalts Rondininuj. QuelPrincipe riceuè il Breue con 
grand’humiltà , S c accolli* Monsignore con (ingoiar 
cortcfia, ascoltandolo con molta attentionc : IntcSò , 
che hebbe il raotiuo della venuta di lui , e lafuntione , 
che doueua fare in quel luogo per la folenne professio- 
ne della Regina^ reltò ripieno di merauiglia, e d’alle- 
grezza incomprenfibilejche la Città di quella fua Re- 
sidenza per ordine del Pontefice doueSfe eflèr honora- 
ta con attione tanto conSpicua , e gloriofa. MonSi- 
gnor s’eftcfe poi nell’aSficurar S. A. del paterno aflfet- 
to di Sua Beatitudine , e della confidenza , ch’haueua 
nella fua generoSà pietà, insinuandogli eSfer fouerchio, 
ch’efib gU fpegafle il desiderio, e gufto di Sua Santità > 
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intorno all’honorarc quell’attionc con qualche pu- 
blica dimoftrationc d’allegrezza, mentre egli al Tuo 
arriuo trouaua vn 'apparecchio fi fontuofo per l’in- 
greflo, e riceuimcnto di Sua Mae/là . 

Fù lcuato Monfignor dall’Hofteria , dou’era 
fmontato; e condotto ad vn appartamento deftinato- 
£» t ti jl_< gli dentro ad vn’altra cala Cernito dal Barone di 
HoT&ef- Vvaitmanftorf vno de quattro Cappellani di S.A. Ar- 
040 • ciducale , e Comminano Generale delle miniere del 
Tirolo, che con altra feruitù hebbe quella qura d’alfi- 
llerlo con due Palafrenieri, & vna Carrozza di Corte, 
fu trattato con ogni Iplendidezza , non mancan- 
do in tanto egli a tutto ciò , che conueniua ad 
vn pontualc Miniltro . Il giorno feguente ftimò bene 
Pad re_> Monfìgnore di Ipedire il Padre Malines incontro alla 
Maiine» Regina per efplorar i fentimenti di lei circa il modo , 
per ileo- e la fórma della profe filone) della Religion Cattolica , 
dolenti che doucuafar publicamente poiché ne elfa , ne alcun 
gin» «J 110 f in all*hora fapeua che tale fulfe la volontà del 
Pontefice. Andò il Padre, vidde la Regina , e ’1 Si- 
gnor D. Antonio Pimentcl, c ne riportò vn’alìóluta 
dilpofitione ad elfequircon ognipontualità gl’ordini 
di Sua Beatitudine . 

La matina delli 3 1. Ottobre riceuc THolllenio 
per Corricro Ipeditogli di Roma ordine elpreflódi 
procurar, che Sua Maellà ritardale quanto piu potef- 
fe il fuo camino , per dar tempo di prouedere le cole 
opportune al fuo rieeuimento volendo l’animo gran- 
de , e generolò del Papa,' che feguilfe nella forma più 
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maeftofa, & honorcuole? che mai fi poteflé defiderare* „ 
e Copra tutto poteficro i quatto Nuntij eletti a rice- 
verla, c Cernirla nello fiato Ecdefiaftico metterfi all* 
ordine per il viaggio , e trouarfi a’confini con quell* * 
accompagnamento? e decoro ? che richiedeua la qua- 
lità della carica? e della loro conditione . « ^ 

li doppo pranfo hebbe il medefimo Monfignor 
Holftenio vdienza dall'Arciducheflà Anna de Medi- H 
ci ? c dall' Arciduca Sigifmondo Francefco? a quali 
prefentò i Breui Pontifici del tenor? che fegue . Dite- 
ci* in Chrijìo fili* Inolili Mulieri Archtducijpt Ah- 
jbi* • Alexander Papa Vii. Diletta in Chrijìo fili* dùcbrf- 
Nobtlis Mulier falutem ? (T Apofi 0 licam beneditttone. jM '* 1 
In mandatis, qu* diletto fillio Lue* Holfieniò Domefiìico 
nofilro ? Prothonotario Apojìolico ? Bafilic * Svntti Petis 
Canonico ? & Bibliothec* Vaticana Cujìodi dedimuf 
occafione rerum maximarum^ua; illi in Germania per - 
agenda; commi fimuSi pr*cipue habetur ? njt Nobihtatem 
Tuam nofiro nomine inuifaty deque nofitra in te propt erta 
'voluntate tucul tnter erudiat . filane fignificationem piu - ; 

rimi a te fieri , (ST no s confianter credimu /, & Nobilita* 

Tua cumulati (fimè dee lar abiti fi V irum egregia fide ? oc 
probitate ? ommbufqur boni s artibus expolitum benigni / 
exceperiSi tuaque auttoritate 'ibi opus fuerit ? ofificijfque 
turberò. Quod *vt pr*Jles ? etiam atqueetiam a Nobili- 
tate Tua petunuti cut Apojìolicam benedittionem pera - 
tnanter impartirne . Datum Roma apud Santtam Ma- 
riani Maiorem fub Annuto Pifcatoris die IO. Ottobris 
16 55 . Pontificatiti Noftri Anno Primo . E fui da loro 

M accolto 


5) o H i fioria della Regina di Suetia 

0 accolto con tutte l’efprefllonipiù affettuofe d’vn ri- 
uerente offequio verfo la Santa Sede , e di particolar 
vcrieratione verfo Sua Santità . 

La fera de’30. Monfignor Holflenio haucndo pre- 
ferito, ch’il BaronGhirardi primo Configliele Mi- 
HoinlE niflro di S-A. penfaua di abboccarli con lui, filmò bc- 
"’Iibi- ne preuenirlo, andando a vifitarlo nelle di lui llan- 

tonGhi- 2.c a Palazzo , il detto Barone lo riceuè con gentilez- 
za propria della nobiltà de’fuoi natali , accertandolo' 
del contento, e giubilo , che fcntiua ben grande Sua 
Altezza per la di lui venuta . Poi fcntì più che volen- 
tieri, e con la douuta attcntione l’inform adone , che 
Monfìgnore gli diede pieniffima circa la condotta di 
quello importantiflimo affare , del quale fin all’hora 
non haueua hauuto inditi o alcuno, ifprimendofi , che 
veramente tutte le colè erano preparate in quei Stati, 
per honorare il folo paleggio della Regina , e però 
Bfpr«r- difpiaceua molto all’ A.S.di non hauerhauuta qual- 
a«to a* 1 che nodtia del negotio della profefTione ; poiché le 
**■*•] comedie, e le felle non farebbero fiate d’argomento 
profano, ma facro, e corrifpondente alla qualità della 
fùntione. 

Il primo di Nouèmbre fu celebrato l’officio Diffi- 
do nella Chiefa Arciducale da vn Abbate Mitriato, 
con l’interucnto de’Sercniflimi , e di tutta la- Corte , 
douevna mufìca ifqffifita fu foauemente accompa- 
gnata dal concerto, Se armonia di trombe , timpani , 
c tamburi, così ben agffiulìato, che come cofa nuoua , 
c non più fèntita, porto vn fomrao diletto alla curio- 

« fità • 
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fità . La Regina fu à fentirla ad vnà feneftra affai {co- 
perta, e pubhca, e fé ne chiamò molto contenta, & fo-» 
disfatta , 

U doppo pranlb andò Monfignore à vifitar Don 
Antonio Pimentel Ambafciatore di Spagna, e difeor- 
fc lungamente (èco (opra tutti li punti della (ìia com- piotisi* 
milfione . L’Ambalciatore con cortefìa , e prudenza 
propria d'vn gran Miniftro, e d’vn compito Caualie- méo P teT. 
re rifpole , che non vi farebbe difficoltà , nè circa la 
prefeflìone publica, in che confifleua la maggior pre- 
mura di Monfignore, nè circa il reflo , L’Hoitenio gli 
moftrò vn efemplare della medefima profeiTIone fat- 
to {lampare a polla in Inlpruch con caratteri grandi , 
acciò la Regina non hauelfepcna à leggerli^omc pu - 
re gli communicò la fòrmula deiraflòlurionellampa- laiaten - 
ta, e le mterlocutiom neceflane per quello atto. s. saacw 
L'Ambafciatorc Ielle tutte le fcritture , e prontamen- u * 
tele portò alla Regina, per confutarle con SuaMae- 
flà, Ritornò poco doppo, e gli dille, che la Regina 
non vi trouaua alcuna oppofitione ; anzi elfcr ella per 
efequir tutto ciò,che piacellc a Sua Santità fi come ri- e quegli 
conolceua anche per fàuor {ingoiare da Sua Beatitudi- 
ne, che hauellè mandata la perlòna di lui per quella 
funtione, e che lo vederebbe, e lèntirebbe volentieri, 
ofterendogli l’vdienza in quell’illeflò punto . s!°bc«11 

Si trouaua all’hora Monfignor velli to in habito tua,ne * 
nero lungo , per differentiar quella vifita da quella 
degl’ Arciduchi , che haucua fatta vellito di pauonaz- 
2-0; onde dimandò commodità d’vn quarto d’hora 
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per poter andartene al fuo alloggiamento , e mutar 
veftito, come fece; Così ritornato prettamente, fu du- 
bito introdotto auanti Sua Macttà la quale alla fecon- 
uoì&et da riuerenza , che gli fece l'Holttenio nel mezo della 
ttanza tra la porta, & vn tauolino, a cui la Regina tta- 
ua appoggiata, Sua Macttà fi fece incontro di lui due , 
ò tre palli , accogliendolo con riiò , e fembiante allo- 
# grò, e benigno . 

Monfignore gli parlò in conformità della fua in- 
ftruttione, & ella,doppo hauer ripofto alla congratu- 
latione , & all’elprefsiua del paterno effetto di Sua 
Beatitudine, gli dille , che circa il negotio principale 
della profefsione già il Sig. Ambafciatore la doueua 
hauer afsicurato della fua prótezza a far tutte le cote y 
che per ordine di Sua Santità gli fulfero commandate, 
e inoltrandoli iropatiente di efequirle quanto prima , 
determinò ella da te il Mercordi teguente 3. di No- 
ucmbre a detta fonrione . 

Doppo hauer Sua Macttà rilpofto a capi propofti- 
gii da Monfignore,gli confirmò il gufto , che fentiua 
nel vedere la perfona di lui inuiatagli per quello cftet- 
Diftorfo to da Sua Beatitudine. Difeorfe foco con benigna afe 
pini con fabilità, moftrandofi particolarmente informata delle 
conditioni,delIaeleuata dottrina, e della fingolar era- 
"*• ditione di lui nelle feienze . Parlò con molta lode , e 
con gran ftima fopra le di lui virtuofe fatiche tanto 
Sacre , quanto profane . Gli dimandò curiofamente 
de'libri rari, che fi contentano nella Vaticana, degl* 
Huomini dotti in Roma , & in particolare de’Cardi- 
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nali, c Prelati, dandofegli a conofcerc per molto ben 
informata» così in generale) com’in particolare della 
Corte di Roma ,paflàndo anche à dirgli , che ftimaua 
Tua buona fortuna di poterli valere d’vn (oggetto del- 
la Tua qualità in Roma nel vedere le librarie, antichi- 
tà, Se altre cofe curiofe . 

L’Holftenio gli prefentò il Breue di Sua Santità 
del feguentc tenore . CbariJJì/n* in Chrijio filiti nofirtt 
C bri fi in te Succi* Regina lllufiri . ALEXAN DER 
PAPA VII. ChariJJìma in C bri fio fili* nofira falutemy 
O* Apofiolicam bencdiEltonem . Vii primùm allatum 
Tdobis efii Maiefiatem tu am apud Bruxellas Roman* , 
hoc e fi Catbolic+,fidei integritatem , licet non palamyam - 
plexam , è veterum crrorum colluuione etnerfijje , nouam- 
què per Spiritum SanElum creatam in ea effe Sapientiavty 
inquam nibil inquinatum incurrit , quantum gaudium 
ad intimum animi ftnfum pcrmanautrit , nulla tanta efi 
in verbi* vis , tP magnitudo , qua in exequi . , aut exprir 
mere dicendo pojftmus . Hanc fané multò maximam l*- 
titiamy cui v ix quicquam adijci poffe videbatur , fummo » 
pere auxit bue a Te infiitutum interi vt Apofiolorunt, 
tropica , (9 F idem Apofiolico ore laudatami TSlofquiy 
quos licet immeritos Retri , atquè fui ipfius viceterris 
praeffe Chrifius voluit , venererà . Qua in re non moda 
frecciar iffimorum Principum immortala laudes aquabis , 
qui fibi gloriofum dux erunt , triumpbaLes fafces , (9 lau ■» 
team ad PifcatorisyRomanorurnquè Pontificum pedes de 4 
ponere, verum etiam ab ipfa V rie , rette fentiendt\doce»r 
dique Magifiray boarie* ver* , ac C telefiis dtì&rinapr*- 

cepta .* 
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copta. Quoniamtamen non fine aliena eorum iattura ■> 
qui fibt inanem fidenti* opinicnem indue runt -, &* apud 
fernet ipfios folum prudente} funt , tantum lumen adhuc 
fiub medio conditura debet tandem excelfo è loco omnibus 
pr ducere, vi O' illi per hecexempla , ó* vefiigia ingre- 
diantur . Mittimus ad Maiefiattm tu am dileSlum fi- 
lium Lucani Holfitnium , Dotnejlicum nofirum, & Pro- 
tbonotarium Apofilicum » S. Petri Bafilic * Canonicum > 
& V atican*noflr* B ibliothec* C ujìodem > virum omnia 
litteramm eruditione , ac /insulari piotate nobis eximiè 
charum; qui tibi publicè Catholicam Fide ex veteri , & 
recépto Romana Ecclefu more profittati adfit » & a * quo 
piu ri bus nofir x erga te charitatis , voluptatifquc percepu 
émmenfa piane vis explicetur . Certijfimam autem in 
fpem ad du cimar ab eotntt, qui adeò mìfericordtter in te 
aperatus e fi falutem , nihil omififiuram Maiefiatem tu am, 
vt ampli fiimi huius benefici} fie non indignam ofiendat y 
fummoquè in batic San SI am Sedem obfequio , obnixaque 
ebedientia omnibus te fiatar am, fe Catholicam F idem ar- 
denter concupire, fia.gr antijfimequè fufcepijfe . Abeodem 
Luca,& patemam nofiram amantijjtmam benedtttionem , 
plura in hanc fententiam acctpi et Maiefias tua, cui a 
Deo felicitatemi atqucvt eam , quatti dextera fua mirabi - 
literin te fecit , virtutem confirme t, impenfijjimè pi cca - 
tnur. Datum Rome apud SanSlam Man am Maiorem 
fub Annulo Pifcatoris, diex. OElobris l6<) 5 . Pontifica - 
7*>/?r, Anno Primo . T^atalis Rondininus . 

Et e {sa lo riceuè con molta riuerenza, e lo Ielle {libito 
tutto. MolVò con vn modello roflore legni euidenti 
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dell’allegrezza, che fentiua nel cuore , perle paterne , 
ampreuoli elpreflloni di Sua Santità, apprendendo la 
Madia , e la fona de’fentimenti del Vicario di quel 
Cimilo, a cui ella haucua già donata la libertà di tutti 
i fuoi penfteri, e de’fuoi affetti, e condufc, che n’hau- 
jrebbe con fuq lettere quanto prima rigratiata la San-* 
tità Sua . 

11 primo di Nouemare cenò Sua Maeilà priuata- 
mente, mà però (bruita da alcune Dame , che defide- 
rarono tal honore, per loro confolatione . Frà quella 
vi erano la Principeffa Maria Claudia Hundbiffìn , di 
Schaumbourg; che gli diede l’acqua alle manilla Con- 
tai^ Piccolo mini Dama d’honore della picciola Ar- 
ciduchcflà,che gli diede la (àluiettaXa PrincipeflàCat-. 
terina Comedi di Spaur, che fcruì di coppa , e di (cal- 
co; La Principeflà Maria Fuggerin Comedi di Vvei- 
fenhorffLa Principeda di Tncbenpach; la Principcdà 
Maria Brigida Conte(fa di Artih, la Principeda Mar- 
chefa Malalpina , e la Principeffa Anna Tercfia di 
Stoplar. 

U Martedì (u Sua Maeftà banchettata pubicamen- 
te da Sereniflìmi Arciduclii con lautezza, e fontuofi- 
tà regia . La Regina era in capo della tauola Co la (òt- 
to vn baldacchino, con vn gran llrato in terra; ambi- 
due gli Arciduchi gli (lauuno nel lato deliro , vn poco 
però dilgionti da Sua Macllà , mà Lotto al medelimo 
baldacchino, l’Arciduchcffa.lbla fui lato (inidrodi 
rimpetto all’Arciduca, e l’Ambafciator di Spagna Pi- 
tnentel dietro affi due Arciduchi . 11 Marchefe Lona- 
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ti, e’ISig. Giorgio Olftein diedero l'acqua alle mani 
di Sua Maefta, L’Arciduca ftelTo gli porfe la faluietta, 
prendendola dal Sig- di Vcit Kunigt primo Gedlhuo- 
nio delia Tua Camera; il Baron Sigifmondo di Vvelf- 
berg Gcntilhuomo della Camera di S. A. la feruì di 
coppa , c'i Baron di Stahclbourg pur Gentilhuom® 
della Camera fece lo fcalco • i . 

SuaMaeftà accompagnata da elTi Serenilfimi,e da 
tutta la Corte, andò doppo il pranzo al Palazzo chia- 
mato d' Ambre fuori d'infpruch , doue con molto 
gufto vidde vna grandiflìma quantità di medaglie-» 
antiche d'oro, d’argento, e d'altri metalli raccolti dal 
già Arciduca Ferdinando, come anche molti libri an- 
tichi manuferitti, Se altre belle curiofità, ch’iui fi con- 
tentano . 

* in tanto Monfignor Holftenio attefe ad ordinare-» 
le cofe neceflàric per la funtione del dì feguente . In- 
ftrulfe il Notaro , il Maeftro delle cerimonie , i Preti , 
• & altri Chierici, che doueuano affi fiere tanto allatto 

della profclllone , quanto alla Mefla folenne , che 
Monfignor doueua cantare, affinché facendo ogn'vno 
la fua parte, caminaflc la funtione, con ordine, quiete, 
e decoro, come feguì felicemente . 

Volle la Regina, che queft’attione fofle quanto più 
fi potefle publica, e colpicua al Mondo , e però in ve- 
ce d’entrar in Chiefa per il corridore di dentro , deli- 
Entra in berò d’ andanti per la ftrada publica , che palla tra 
J?u&. lVno, e l'altra ; à tal fine fi trouò la mattina la mede- 
“* we ’ funa ftrada coperta d'vn gran tauolato, cofi per hono- 

reuo- 
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reuolezxa , come per commodità . 

La Regina veftita d’vn'habito di Tota nera molto 
pofitiuo, e fenx'alam’ornamcnto, eccetto che dì vna 
Croce al petto comporta di cinque belli , e ricchi filmi » 

diamanti; condotta dall'Arciduca) fu incontrata alla 
porta della Chiefa da vna proceflione folcirne di tutti 
i Preti) e Chierici Palatini , c da due Abbati Benedet- 
tini di quella Prouincia , l'vno di T egemfee , e l'altro * 
di Maricbcrg, ambidue con la mitra, piuiale, e barton 
partorii e . Dal primo gli fu data l'acqua benedetta, c 
dall'altro gli fu data a baciare vna Croce belliifima di 
Criftallo di monte . 

Seguitaua dietro à gli Abbati Monfìgnor Holrte- 
nio , qual doppo vna profonda riuercnia fatta a Sua 
Maertà , & afii Screniflimi Arciduchi fece intuonare 
dall'vno de gli Abbati il V eni Creator Spiritus , che fi 
cantò con eccellentiflima mufica . La Regina feguen- Dirpo(; , 
do la proceflione entrò nel Choro della Chiefa , oue , ti “ n * d « l 
era preparata vna Sedia con vn inginocchiatore auan- yt fati» 
ti coperto di broccato d’oro . Fù porto anche vn cu- «mi'**” 
fcino di fimil broccato fu l'vltimo gradino dell’Alta- 
re a baffo, & vna fèdia di velluto per Monfignore di- **• 
timpetto al corno dell’Epiflola . Qui all’hora l’Hol- 
ftenio fi pofè auanti alla Sedia, affettando in piedi, fin- 
che la Regina gli Arciduchi , e tutti quei Caualieri fi 
fbfièro porti a federe nc’loro luoghi . Indi egli mira- 
to da tutti con filentio, &r attentione, cominciò ad ef- 
plicare ad alta voce la conimi filone datagli per Breue 
efprcflo da Sua Santità del fcguentc tenore. Diletto 
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fili» Luca Holfienio Presbyter » Hamburgenfi , Bafilic a 
Prmcipti Jpofloloru deVrbe Canonico,f amiliari ,& co»- 
tmuo commentali nofiro. ALEXANDER PAPA VIL 
Dilette fili, falutem , <9* Àpofiolscam benedittionem . 
Cum,ficut non fine [pittinoli animi nofiri latina accepi- 
mut, Chrifitna Succia Regina illufiris ex parentthus ha- 
reticu procreata , V» harefibus educata , Or infirutta « 
Diuino numme illufirata , viaque veritatis agni t a , f*/^- 
harefes ovmino deferere , Ci 7 * adgremtum Santta Ro- 
mana Ecclefia , benedicente Domino , defideret;?{as 

qui prò pa fior alt muntre id imam pracipuc curare rene- 
mur , itfiqua mesa 'ueritatis femita aberrant , m 'Viam 
p/«m reuocentur , rw4 fingulari piotate , prudentia , 
Religioni s Catholica , Cr honoris domus Dei Zelo plurima 
in Domino confifi ,motu proprio , 4Cf* certa fcientia , Ci?* 
matura deliberatane nofira , dequè Jpofiolica potè fiotti 
plenitudine, ubi tamdcmChrifiinam Reginam,fiue pro- 
nta abiurai iene fudictah , fiuè extraiudiciali , aut nulla 
abiuratane. procedente , [ed loco abiurai tinti recepta tan- 
tum abea F idei Catholica prof. e jftoneduxtà orticulos pri- 
dem a Sede Jpofiohcapropofitos , ab harefibus hutufmodi, 
ac qui bufui s exeommunicattinti , fitfpen ponti , & inter - 
ditti, alijfquè Ecclefia fiicis fententijs, cenfiuris, & ponti 
per eam propterea quomodtilibet htcurfis , iniuntta ti ali - 
qua p ceni t entia falutari, alijfquè iniungendti, prout eiuf- 
dem Chrifitna Regina anima [aiuti expedtre cognoueris , 
in vtroque foro auttoritate nofira abfoluendi, eamdemque 
Chrifimam Reginam ingrcmtitm eiufdem Santta Roma- 
na Ecclefia recip tendi , reconciliandi ,adhtbito alien * 
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ad prtdi ftos nel»* Tenario pulita), tenori prafenttvm 
plenum, liberavi, & ampi Am facultatem concedrmus, & 
impartì mar, Volente s, 'Ut fìmpliei tua attefìotkmiy etiam 
nullis adbibitis tefìibus, accedente tamen tua fubfiriptm- 
ne,’ piena, & omnrmoda fides adbibeatur . Trenti a 
fìttati Ut Apefbltcpt, ac in vnmerfatibuf,prmineialtbuf 
que, Synodalibut Concilijs editi s generai ibus , Mei fp+- 
cialibus Confìttati amba;, decretrs , m fu , & fìylo Tr iber- 
nati* offici) Sanila, &* vnmerfolis Inquifirimis , caterrf- 
que controrijs quibufeumque . Datnm Rema apudSon - 
Barn Mari am Adaiorcm Jub Annulo Pifcatoris dte un 
Qtlobris 155 q- Pontificanti T^ofìri Aneto Primo. 

G. Guaite rivi « 

Doppo di quello diede it Breue originale ai Mae- 
(Irò delle cerimonie di S. A» ch'era il Sig.Carlo Pbiw- £"° 0 d *[ 
peati Canonico della Catedrale di Trento foggetto fc>n*c«* 
infigne per nobiltà , ecoftumi, il quale lo [effe con IodÌ«* 
Voce alta, e (onora, e lo diede dipoi in mano del Nò*» ReB ‘ M * 
taro iui prefente . Monf. Holftenio foggiunfe alcune 
parole latine r che principiauano,, qurnnms hatrerm 
pubhca litee C^c. Sipofe a (edere, e n- copri conforme 
airinftuuttione; E qui aH’hora-fò portato auantidi lue 
il cu(cino , che, com'habbiamodetto ,fò p^k>>ali*vlu 
timo gradino deli'Alcare; la Regina condotta? cola dar 
gli Arciduchi , fubito con molta franchezza vi » ingi- 
nocchiò (òpra . Monlìgnor gli diede la formula dell» 
profeffione (lampara dicendogli le fèguentxparolc » 

Hac efìfolemnir , & confitte* fidai Cattolica profitend* 
forma, qua Sanffat RcmannE(Tlefìarvtitur^am,Sere nifì - 
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funa Regina htc coram mc> tsr teftibus , qui adfunt,claroy 
tT dittinfta voce legai , & pofiea manti fua fulcri Ut . 
E ftando intorno a Sua Macflà ambedue quell* Altez- 
ze Arciducali , c’I Sig. D. Antonio Pimentel , come 
teilimonij rogati, la Regina con voce chiara, alta, c 
diftintiflima lette la profeflìone,del tenore, che fegue. 
Ego Chriftina firma fide credo , & profiteor omnia,& fin- 
gula-i quét continentur in fymUlo Fidei , quo SanEla Ro- 
matta Ecclefia vtitur, videltcet : Credo in vnumDeutn 
Patretn omnipotentem fattore Coeli , & terree , vifibilium 
omnium , & inuifbilium : Et in vnum DominumA E- 
SVM Cbrifium,filiumDei vmgenitum , & ex P atre 
na tutti ante omnia fitcula: Deum de Deo , lumen de lumi - 
»e y Deum verum de Deo vero: Ctnitum non faftum con - 
fubfiantialem Patri , perquem omnia faEla funt y qutpro~ 
pter nos homines , <T propter nofiram falutem defeendit 
de C «eliti &* incarnatus e fi de Spiritu SanBo, ex M A- 
RlA V irgine-i homo f attui efi: Cruci fixus etiatn prò 

Tiobi'St fub Pontio Pilato , pajfus , & fepultus efi : Et 

refurrexit tertia die fecundumfcripturas , CSt 4 afeendit in 
Ccelum^fedet ad dexteram Patris : & iterum venturus 
efi cum gloria indicare viuos , & mortuos \ cuius Regni 
non erit finis. Et in Spiritutn Santtum Dominum , & 
• t vinificameli , qui ex Patre y filtoque procedit : qui cum 
Patre , & fillio fimul adoratur , & conglorificatur , qui 
locutus efi per Prophetas:&vnam Santi am Catholicam y 
(p Apofiolicam Eccle fatti : Confiteor vnum Baptifma in 
remijfionem peccat orniti : & expetto refurrettionem mor- 
tuorum-i O* vi tatti venturi fieculi , Amen . Apofiolicas , 
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&• EccUfiafliais traditiones , reliquafquè eiufdem Éccle- 
fu obferuationes , 07* conjìitutioncs firmi fune admitto , 07* 
amp lettor . Itera Sacrata fcripturam iuxt'a eum fenfum <%' 
quem tenuit, 07* tenet Santta Mater Eccltfia , cuius e fi 
indicare de vero fenfu , & interpretatione Sacrarti Scrip- 
turarum , admitto :nec eam vnquam nifi iuxta vnanimem 
con fenfum Patrum accipiam , (2* interpretabor . Profiteor 
quoque feptem effe verè,& proprie Sacramenta nou * legis 
a IESV C bri fio Domino nofiro infii tuta, atquè ad fiilu- 
tem Immani generis , licet non omnia fngulis neceffaria , 
f ilicet Baptifnum , Confirmationem,Eucbarifiiam,Pce- 
ni tenti am-, Extremam vnttionem , Ordinem , 07* Matri- 
monium , illaque grattata conferre , 07* «: bis Baptifmum, 
Confirmationem y & Ordinem finèfacrilegio reiterari non 
poffe . Receptos quoque , 07* approbatos Ecclefi, <e Cattolica 
ritus in fupradittorum Sacramentorum folemni admini- 
jlratione recip io, & admitto : Omnia, 07* fngula , qua de 
peccato originali ,& * de iujlificatione in Sacrofantta T ri- 
dentina Synodo difinita,Ó* declarata fuerunt , amplettsr, 
07* recipio Profiteor par iter in Mijfa o ferri Deo verum , 
proprtum , & propitiatorium fiacri ficum prò viuis, 07* de- 
funttts ; atquè in Santtijfimo Eucbarifiia Sacramento ef- 
fe vere , reajiter , & fubfiantialiter corpus , & fanguinem, 
vna cum anima , 07* diuinitate Domini nofiri l E S V 
Chrifii , fideique conuerfionem totius fubfiantia panis in 
corpus, 07* totius fubfiantia vini in fanguinem , quatn 
conuerfionem Catbolica Ecclefia tranfubfiantiationem 
appellat . Fateor edam fub altera tantum fpecie totum , 
atquè integrum Chrifium,vtrumquè Sacramentum fumi • 
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Confianter tento Purgatorium effe , anima fque iti deten- 
tas fidelium fuffragijs iuuari : Simi/itery 0* Santtos una 
ann Cbri fio regnante s y venerandosyatquè tnuocandos effey 
eofquè or uteonet Deopro nobis offerte * atquè eorum reli- 
quia! effe veneranda! . Firmijfimè afferò , tmagines Cleri - 
fhyac DeipaxaV irgtmr-, necnon ahorum Sanclorum ha- 
benda!* tir rette endas effe > atquè eis debit um honorem , oc 
xeturatimem impertitndam : l ndulgentiarum etiopi po- 
tefiatem a C hnfio tn Ecclefea. relitta futffèy illarumquè 
xfetm Chn filano Popolo maxime falutarem effe ajjìrmo : 
Santtam Catholicam , & Apoftolìcam Romanatn Eccle- 
feam* omnium Ecclefiantm matrem y & magrfiram agnef- 
co: Romanoquè Pontifici , B . Petri Apofiolorum Princi- 
pia fticceffori* oc IESV Chrifii Vicariti xeram obedien- 
tiam fpondeo, ac iuro: C -etera item omnia a Sacris Cano- 
ntbus* 0* Oecumenicis Conciliai > ac precipue a Sacrofan- 
tta Tridentina Synodo tradita* defìmta*0 declorata in - 
duiitanter recipio , atquè profiteor femulquè contrariai, 
atquè harefes quafeumque ab Ecclefea damnatasy0* reie- 
ttat y 0 anathemati^atas ego pariter dumeto , reijcio , 0* 
anathematioy. Hancveram Catholicam F idem* extra 
quam nemo faluus effe potefi-*quam in prafentifpontè pro- 
fiteor y 0*xeraciter teneoy eamdem integram y 0 tntuola- 
tam xfque ad extremum iuta Spiritum cvnfianttjjtenè- 
Deo ad tu uantt ■* rettnerey 0* confiteri , atquè a meis fede - 1 
dttisy Del illityquorum cura ad me in munera meo fpetta- 
bity tener iy doceri > 0 * prodicar i , quaettum in me eri* ctc* 
raturam > Ego eademChrifiinaJpondeOy voueo , ac ine*: 
fic me Deus a d éuuety &i hoc SiinttaQei.Euangelia.Chrt- 

fiina . 
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ftinx . Lefie Sua MaeftA la detta profèfeicne, con tan- 
ta efprefsiua , che tutti rimafero non meno attoniti , 
che compunti di rifolutione tanto heroica;e qui fu of- eli 
fcruato, che ad ogni nuouo periodo, ò particella della 
medefima fcrittura, alzando Sua MaelU il capo , $ fif* 
fendo gli occhi in feccia di Morffignore,mofrraua con 
la franchezza delle lue pupille, con qual rifolutione^C 
affetto operalfc il cuore; onde quefr’atto generofo, in- 
tenerì in guife tale gli animi degli Afranti , che dagli 
occhi di molti vfdrono per tenerezza copiofe mente 
le lagrime . Lo ftefso Monfignorc non lènza fatica, e ^ 

violenza le puote rattenere, penfendo frà tanto da qual 
tenerezza farebbe ftato commofso l'animo di Sua 
Beati tudine,fe hauefse veduta quell'attione,la più no- 
bile, e la più memorabile di quante 0 potefeero veder 
nel mondo. 

Terminata la,profcfeione>e prefrato il giuramento 
in elsa contenuto, fi leuò Monfignorc in piedi, e reci- 
tò li fèguenti verfetti, & orarioni . Domine Deusvir- 
tutumeonuertenos . Et ojìende faatm tuam , fallii 

erimus . Exurgt C bri fi e , adiuuanos. Et libera nos 
prapter nome» tuutn . Fiat mifericordia tua Domine fu - * 

per nos . Sicut fperauimus in te. Domine exaudi orario- 
nemmeatn. Et clamor meus ad te 'veniat . Dominus 
Vobifcum . Et cum Spirito tuo . Oremus. Deus , qui 
errantibus , 'vt in viam pojjint redire Iujìiria , veritatis 
tua lumen ojlendis : da cunftiS) qui C hrtjìiana profejjtone 
cenfentur , 'vtillarefpuere ì qua buie inimica funtnomi - 
ni)tsr ea corrigli) ài f per f* congregai) & congregata 
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conferuas : qu*fumus fuper populum Chrijlianum tu* 
'vnionis gratiam cletnenter infunde , vt diuiftone reietta , 
•vero Pajlori Eccleft * tu* fe vniens , tibi digne vxleat for- 
mular i . Omnipotens fempiterne Deus , hanc ouem tuani 
de fxucibus lupi tua virtute fubtrattam , patema reci- 
pe pittate, &gregi tuo pia benignitate reforma: ne de tu* 
f amili* damno inimicus exultet , fed de conuerfone,& li- 
beratone eius Ecclejìa tua, vt pia mater , deflia reperta 
gratuletur « Deus, qui hominem ad imaginem tuam con- 
ditum mifericorditer repar as^ue mirabiliter creafti, ref- 
, pice propitius fuper hanc famulam tua,& quod illi igno- 

ranti* c*citate hoftili , & diabolica fraude furreptum efi, 
indulgenti a tu*pietatis ignofcat, & abfoluat , vt Santi * 1 
tu* Eccleft * recepta veritatis tu* communione, vniatur. 
Per Dominum noftrum iESVMChriftum filium tuum 
qui tecurn viuit , & regnat m vnitate Spiritus Sanili 
Deus, per omnia fecula feculorum . Amen. 

Ritornò pofcia a federe , & à coprirli , dandogli 
a «òli»* fafiohitionc nella forma> che fegue dicendo . Parcat 
«ione da Deus, ab omnibus peccatis tuis te abfoluat , & ad 

Monfig- vitam perducat *tcmam . Et ego auttoritate A poftolica , 
L oH ìu qua hac in parte ex fpeciali commi [Jìone Santtifjtmi Do- 
Regina. 7 {oftri Alexandri Pap* Vii. fungor , a bfoluo te ab 
omni vinculo excommunicationis , & interditti , alijfquè 
Ecclefafricis fententijs, cenfuris, & poenis quomodolibet 
incurfìs, & ingremium Santt* Matris Eccleft* Catko- 
’ lic* Roman* te recipio'p &* Sacro fanttis eiufdem Sacra- 
mentis,&* communioni, atquèvnitati fdelium reftituo, 
in nomine Patris , & Filij , & Spiritus Sanili • Amen . 

Doppo 
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Doppo quello tornò di nuouo i rizzarli, c gli diede la 
bcncdittione , dicendo le feguenti parole , Confirma 
hoc Deusrfuod operatus eji in nobis . A tempio fantfo tuoi 
quod ejl in Hierufalem . Ecce Jtc benedicetur homo , (fui 
timet Dominum. Benedicat te Dominus ex Sion. Quife- 
cit Carlum ì &* terram . Benedico Dei omnipotentisfiPa - 
tris , & Filij) & Spiritus fanttì defeendat fuper te , &* 
maneat femper . Amen . All’hora filcuò la Regina tri 
piedi, c fu collo Hello accompagnamento di quell* Al- 
tezze ricondotta al lùo primo pollo , doue portatoli 
Monfignore, con atto di profonda humiltà,li congra- 
tulò con la Maeftà fua , e fece incontinente cantare il 
Salmo: lubilate Deo omnis terra &c. con mulìca di vo- 
ci ilquifite, d’organi, trombetti, timpani, e tamburri. 

E mentre il medelimo Prelato paflàto nella Sagreftia 
lì prcparaua per cantar la mellà folenne,il Padre Stau- 
dacher Gefuita , Predicatore dell’Arciduca , fece vna 
Predica in lingua Alemanna, così elegante, dotta, e sì 
bene adattata à quell’attione,che rapì gli affetti, e l’ap- • 
plaufo di tutti . 

Doppo la Mcflà celebrata con ogni maggior fòlen- 
nità , fi fermò Monfignore full’vltimo gradino dell* 

Altare , & intuonò il TeDeum , che fu cantaro coll* 
iftefla armonia , accompagnato dallo Iparo di Allegri 
più di cinquanta pezzi d’artiglieria, di molti morta- ^ertali 
letti, c d’infiniti mofehetti , come pure dal fuono fe- 
ttiuo di tutte le campane . La Mefia fu detta all’vlàn- 
za Romana, come fi fa in S.Pietro, e tutti ne reftaro- 
no fodisfàtti. Il giorno feguente Ipedì poi Monlìgno- 

O re • 
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re l'auuifo à Roma di tutto ciò, ch’era fucceduto . 

La Regina fcriflè al Papa, e confegnò alTHolftenio 
la lotterà, in cui dando parte à Sua Santità di quanto 
haueua fatto, le gli dichiaraua obedientiflima figlia.» 
con concetti di molto offequio, e di grandilfima riue- 
renz.a . 

Quelle lettere, & altre ancora fcritte dal medefimo 
Holllenio à Legati, &à Nuntij con auuifò del tutto» 
e con vn calcolo,che la Regina farebbe gionta alli z z* 
Nouembre in Ferrara, furono alli 5 . del me defimo 
mefe di Nouembre, fpedite per vn Corriere Rraordi- 
nario , che venendo di Polonia , paflàua in diligenza 
alla volta di Roma . 

Ne'difcorfi tenuti dal Holllenio con la Regina fo- 
pra la di lei riconciliatione con la Chiefa Cattolica , 
motiuando egli, che dalla profèfFone della Fedeli do- 
ueua pallare al Sacramento della Confirmatione, e da 
quelli all’altro della Santillana Eucariflia , dille Sua 
Madia , che il defìderio fuo era di communicarfì la 
prima volta in publico per mano di Sua Beatitudine 
medefiraa,e richiedendogli diuerfè particolarità circa 
la confirmatione, foggionlè hauer intefo , ch'era leci- 
to in tal funtione di mutarli il nome, ò di aggiunger- 
ne qualch’altro al primo , che però ella haurebbe vo- 
lentieri aggiorno al Tuo di Chnflina quello d’AlclTan- 
dra in honore di Sua Santità . Monlignor gli rilpolè, 
ohe lo Hello Pontefice all’arriuo di lei à Roma la con- 
Egliarebbe affai meglio d’ogn’altro . 

La fera del giorno, in cui la Regina fece la profef- 

fione 
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{ione, fu folennizata da varij fuochi d’allegrezze, Tuo- 
no di campane , e d’artiglierie , e da vna nobiliffima, 
. ebelliflìma opera rapprefentata in mufica, con fon- 
tuofo apparato di macchine , e di Scene, che riufcl à 
merauiglia dilctteuole . 

Si rapprefemò pur anche la notte ful&guente vn* 
akra opera in mufica chiamata l’Argia, Dramma mu- 
ficaie, con prolpettiue di Scene ammirabili , e di ftra- 
ordinaria curiofità . I veftifi de recitanti eran no- 
bilitimi^ fòntoofi al maggior fegno,la mufica ifqui- 
fita, non hauendo S.A. Arciducale rilparmiata, né di- 
ligenza, ne lpefà,per hauer i più celebri virtuofi dell* 
Italia . Durò Tei hore continue , e fu goduta da Sua 
Maeftà, e da tutti gli alianti con attentiamo gullo. 

Gli altri tré giorni , che fi fermò Sua Maeftà in In- 
fpruch , fu Tempre trattenuta da virtuofe ricrcà- 
tioni, e l’vna, e l'altra dell’opcre fudette fu replicata ; 
poiché non eftèndo mai compito il gufto , fin chela* 
feria luogo al defiderio,vedeuanfi la Regina, e tutti gli 
altri non ancora (atolli di quel piacere » 

Il giorno aitanti alla partenza intimata per gli 8. èx 
Dcccmbrc , Monfignor Holftenio vifitò il Conte 
Raimondo Montecuccoli inaiato dalTlinperatore,no 
fòlo pe raffi fiere alla profeffione,mà per feruir la Re- 
gina fin à Roma, e fu accolto con gran dimoftratione 
di ftima dalla gentilezza di quello Caualiere • 

La mattina dunque degl’ 8. i Serenilfimi Arcidu- 
chi, e ’1 Pimentel Ambafciator di Spagna vnitamente 
col Holftenio fottoferificro quattro copie deli’origi- 

O x . naie 
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naie della fudetta profeflìone , già firmato di pugno 
proprio della Regina ; acciò che ne reltaficro vno in . 
mano di Sua Maeftà , vno ncU’Archiuio d’Inlpruch, 
vno per l’Archiuio della Biblioteca Vaticana, c l’altro 
per màdarlo al Papa. La firma, e le fottoferittioni lot- 
tò la fopraferitta profeflìone erano quelle , C brillino. 
ifSxT Ferdinandus Carolus Arcbidux Aufirix teftis ad/uiydr 
fubfcripfi . Sigifmundus Francifcus A rebidux A u firix 
* e j Epifcopus Augufianus,(*r Gorcenfis tefiis adfui fub- 
horo-* fcripfi. Don Antonfus Pimentel de Prodo Catholici Re- 
fC Legatus tefiis fui^tP* fubfcripfi. Ltuas Holfienius 

Bafilicx SanÙi Petri Canonicus beute prof rjjìonem exce- 
0 ph & fubfcripfi : quali furono poi anche autenticate 
col ^rogito dipublico Notaro , e conia legalità dell’ 
Archiuio Arciducale nella forma, che fegue . In Cbri- 
fii nomine Amen .Anno ab eiufdem falutifera Incarna- 
tone mille fimo fexcentefimo qui nquage fimo quinto , Indi- 
zione vero ottano-, die tertia menfis Tfouembris , Ponti- 
ficanti autem SanElijfimi inCbri fio Patrie , ac Domini 
2 {ofiri Domini Alexandri Diurna Prouidentia Papx 
Septimi anno primo . Oeniponte , vulgo Infpruch , Dioe- 
cefis Brixinenfis-, circo meri di em , in Ecclefia Archidu- 
cali Santi* Crucis , onte Altare maius , ìbidem perfona- 
liter confiituta Sereniamo D. D. C bri fiina nata Regina 
Succi x &.I. banc fubfcriptam Catholic x Fidei profejfw- 
nem [ponte , (P animo bene deliberato , genufiexa , dora- 
rne voce , coram fupraferiptis teflibus ad prxmijfa rogatis 
in facie Ecclefix , tattis facrofanttts Euangtlijs emifìt . 
-» ' Qua profejjìonc Fidei perafta, p riandata Serenijfìma D. 

D.Regi- 
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V. Regina, & llluflrijjìmus , ac Reuerendijjìmus D.Lu - 
cas Holftenius Canonicus Bafilic* Principi: Apofiolorum 
de Vrbe, & SanRiJJimi D.D.nofiri familiari :, &* conti- 
nuus Commenfalis, me T^otarium infrafcrìptum gratìo- 
fiffime requifiuerunt , vt vnum , vel plura Inflrument a 
public a ad perpetuam rei memoriam defuper conficerem 
Et quia ego infranominatus Tfotarius publicus Fidei 
Cattolica profejjioni a SereniffimaD'D.Chri fiina 0*c. ad 
manus pr*fati Illufirij]tmi,!sr ReuerendiJJìmi D.Holfie- 
nij , nomine, & vice Roman* Seda Apofiolic*, fecundùm 
pr*fcriptum ritum Sacri Concilij T ridentini , vigore De- 
legationi: Apofiolic * recipienti s , palarti emijfe , vna ruta 
teflibus interfui , eamque Jìmul , atque fubfcriptiones ita 
fieri vidi, &audiui. ideò infidem hoc pr*fens infiru - 
mentum publicum exindè con feci, fcripft , propria manti 
fubfcripjt, publicatti,& notariatus figno meo folito requi - 
fitus corroboraui . A Rum vtfupra. T^icolaus Zer^er 
Archiducalis Confiliarius , Sccretarius , & auRoritate 
Pontificia , atque Imperiali T^lotarius publicus . 

7\[os 7^.7 SereniJJìmi Principi s F ordinandi Caroli 
Archiducis Aufiri * &c. Pr*fes, Cancellarius, Regentes, 
& Confiliartj Superiori s Aufiri* Prouinciarum attefia - 
mur,fupranominatum Tficolaum Zer^er ,tam Archi- 
ducalem Confiliarium , quam Regiminis Superiori s Au- 
firi * Prouinciarum Secretarium , ac legalem, (Z authen- 
ticum effe T'iotarium , vti pr*mijfum , ac proindè illius 
fcripturis,CP infirumentis publicis in Iudicijs , & extra, 
hit, er vbique plenam, indubitatam adhiberi poffe, ac 

debere fidem % In cuius rei tefiimmium prafentes figillo 


X i o Hi fioria della Regina di Suetia 

A rchiducali communiri iujjìmus . A Rum Oeniponti die 
e ftauamenfisT'iouembris anno 1555. Ioannes Chrijlo - 
phorus Cajlner de C ajìenflein Archiducalis Confiliariu ^ 
C 37 * A r d)iuij Prapofitus . 

Stando Sua Maefti in Infpruch ftimò bene di feri- 
uer finfraferitta lettera al Rè di Suetia , il cui conte- 
nuto diceua . 


Monficur mon Frere 


le fuis heureufement arriue icy, oh V ay tratte la per - 
mifjion, CT l'ordredeSa SainStetè ,deme declarer ce que 
iefuis ilya longtemps . le me fuis efittne heureure de lui 
obetr, ay prefere^ cene glorie k celle deregner furces 

puijjantes Èflas, que uous pojfedes . Vous debue^ay- 
mer cette aSlton, quand mefme vous croires , que I ay mal 
c hot fi, puis fu elle vous ejl fi utile, e figlorieufe . le vous 
prete fie pourtmt , queienay point eh auge le fentimens 
d'amitie que I ay toufiours eu pour vous, ny 1 * amour, que 
te doibs a la Suede, le la conferuere% aultant que ma vie, 
& ie fere% toufiours 

Monfieurmon Frere 

Infpruch 4.Nouemb. 1 <$ 5 f . « 

Vouftretres affeziono Soeur-A? Amie 



’ •• h 
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i Signor mio Fratello 

ì'7ììs .. .f » \ .* 

Io fono arrivato qui felicemente , e vi ho trottata la 
licenza. , e gli ordini di Sua Santità, per dichiarami 
quella, che fono da vnfe^otn qua. Mi reputo fortu- 
nata in abolirgli, tsr ho antepofia quefia gloria à quelite 
di regnare fopra cotefli potenti Stati, che voi pojfedete •' 
V i deue ejfer cara quefia mia rijfolutione , quando anche 
non la crede fle buona , mentre e Ila vi è tanto vtile , e glo- 
rio fa, V t protefìo però, che non ho punto cambiati ifen - 
timenti d amicitia , che tenirò fempre per voi , ne F affet- 
to che deuo alla Suetia , e conferuerò il tutto fin che vine- 
ro, e farò eternamente 

Signor mio fratello j« 

Adi 4 «Nouembre 1*5 5. , ' ' 

1 ‘ : t:- 

V òfira a ffettionatifs. Sor ella, & Amica 

Chriftina. 

Due hore doppo pranfo parti la Regina con tutta 
la Tua Corte da Infpruch, accompagnata da quelle Al* 
terze vn pezzo auanti,e lèruita dal Caron di Freiberg 
con tutti gli officiali, e le rui tù medefima,chc gli andò 
incontro, efiendo generolàmente Tempre (pelata fino 
à gli vltimi confini dello Stato di quel Principe • 
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La fera medefima y che la Regina parti da Inlpruch» 
Km. (pedi l’Holftenio vn Corriere al Cardinal Legato di 
r*rue"h Ferrara, auifandolo dcH’incaminamento di S. Maeftà 
PtUt * à quella volta, e gli motiuò di tener pèrficuro, cho 
doueffe giongere nello Stato Ecclefiaftico per li 22. 
feguente : Egli in tanto fi fermò in Infpruch , per dar 
perfezione all* Inftrumcnto publico dell’atto della 
è profeffione ne’rogiti del Notaro; e qui per tal occor- 

renza neceflltato di afpettare fin doppo il mezo gior- 
* no del di feguente, anch’egli partì poi ,* c fopragionfe 
la Regina nel punto ftctfo,chc ftaua per vfeir del Ster- 
fen il doppo pranzo delli io. 

La notte degl’ 8. flette Sua Maeftà à Motera Bor- 
go piccolo del Tirolo trà Infpruch , e 1 Mòte Prairer, 
e la matina feguente gionfero colà da Infpruch il Ba- 
ì'Jfmi ron Gio: Giorgio Chinig Gentilhuomo della Camera 
Gem^* dell’Arciduca, e’1 Conte Francefco di Lodrone Gen- 
huomo i tilhuomo di quella del Principe Sigifmondo, per vifi- 
tar Sua Maeftà à nome de* loro Padroni , intender la 
buona falute di lei , augurarli felice il profeguimento 
del viaggio, e vedere, s’ alcuna cola mancafle; compli- 
menti foliti-farfi da principi trà di loro incafi fimili • 
s.m. ré- ^ Regina fpedì fubito il Signor di Lilliecron Gentil- 
Jim/r huomo della fua Camera in Infpruch à render il corn- 
atoti plimento à quell’ Altezze , e d’indi feguitò il viaggio 
andando la fera à Sterfen Tcrricciuola fituata poco 
difgionta dalla fudetta montagna del Praincr nel lar- 
go fpatio d’vna fertil campagna , chiufa d'ogn’intor- 
no da monti altiflimi. 

Da 


r 
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Da Sterlèn andò Sua Maelli à Breflanon. Monti- 
gnor Antonio Crocino Vefcouo , c Principe di quella 
Cittì, venne ad incontrarla con nobilitiamo corteg- 
gicx, e quella notte alloggiolla con ogni magnificenza. “ a ^* ref 
H giorno feguente degl*! 1. doppo hauer pranfitto à 
Colmar , luogo à meza firada , gionfe Sua Maefià la 
fera a Bolgiano Terra grolla tri quelle montagne nel 
più Ipatiofo della campagna, doue l’Adige chiaritiìmo 
fiume relb nauigabile porta con prccipitolbcorlo tut- 
te le mercantie, che dalle nobiliilìme fiere lolite farti 
iui quattro volte l’anno fi dilpacciano per l’Italia . • 

Poco prima, che fi arriuafiè à Bolgiano , capitò 
all'Holfienio vn Corriere {pedi to dal Legato di Fer- 
rara, e da i Nuntij , per hauer certezza della firada , 
per la quale Sua Maefià folfe per entrare nel Ferrare- 
fé, cioè le per lo Stato Veneto , ò pure per quello di A . 
Mantoua; mi non potendoli rilpondere lòpra di ciò 
cola alcuna , per non ellèrfi i Venetiani dichiarati an- 
cora per qual luogo volefléro concedere il patio, fi ri- 
tenne il Corriero , finche fopragiongelfe la rifolu- 
tionc . . . 

Erano già partiti di Roma i quattro Nuntij , colli « ^ 
Signori Fuluio Seruanzij vno de’Mafiri delle Ceri- * ' 

monie , e Nunziato Baldocci vno pure delli Compu-» 
tifti della Camera Apoftolica, e con groflà comitiua 
diferuitù, e bagaglio corri Iponden te al decoro della * 
loro carica , tirando à commode giornate per l’Vm- 
bria , Marta , e Romagna , erano peruenuti à Fer- • 
rara. p Fece 
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Fece Sua Santità fcieltadi quello Miniflro Came- 
rale, acciò che con la Tua intelligenza , he integrità af- 
fitteti: alle fpefe degli alloggi , che fi doueuano fere à 
conto della Camera , e fecellè caminarc , come vera- 
mente lotto le direttioni di lui caminarono le colè 
Tempre con ogni buon ordine ; Anzi perche Sua Bea- 
titudine haueua premura grandiflìma, che tutto fi fa- 
ceffe con ogni fplcndidczza , he pontualità , la Santità 
Sua con vn Chirografo diretto à Monfìgnor Franzo- 
neTeforier Generale, or dinò lotto li 13. Ottobre di 
quell’anno 1 6 5 5. ch’ai medefìmo Baldocci lì fecelTe- 
ro pagare lènza limitatione alcuna tutti i danari , che 
bifognaflèro, 6 c allo llcifo Baldocci diede pure autori- 
tà di poter da le folo làldar i conti lènza la lolita Con- 
gregatone de’Conti . 

£ perche la carica di Computala della Camera , è 
vn officio molto importante ; in afTenza del ludetto 
Sig. Nuntiato Baldocci, reftò alla funt ione il Sig.Gio- 
uàni Tuo fratello, {oggetto, che haueua dati honorati, e 
degni faggi della Tua efperienza nelTimpcgo di Com- 
putila delle Soldatelche Pontificie nell’afledio di Ca- 
ilro» & in Dalmata in quello di Collaterale delle Sol- 
datelche, che militauano per la Screnilììma Rcpubli- 
caidi Venetia contro il Turco, doue flette quattro an- 
ni, efercitando in oltre due anni anche la carica di P a- 
gatore in mancanza di quello,che vi era . a 

11 detto Baldocci , come Minillro ripieno di zelo 
Wrfo il buon fèruitio di Sua Santità , giorno à Ciuita 

Caflei- 
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.Caftellana, prelcla porta , e pafsò in diligenza ad ab- 
boccarli contutti li Legati , c Gouernatori de’luoghi 
dciHnati per gli alloggi, prelcntando loro jl fopradct- 
to Chirografo Pontificio, & inficine le lettere della 
Segretaria di Stato^ di Mófignor Teforicrc Genera- 
le, col lafdar per tutto danari , fecondo il bifogno, 
foggiongendo anche in voce ciò, che per ben far vn 
negorio fimile gli pareua proprio. Se intieramente ag- 
gi urtato all’intcntionc del Pontefice, e così fece fino à 
Ferrara , douc gionfe fri giorni prima delTarriuo de i 
Nuntij, Scio tempo appunto, che non fhaueua ancor 
auuifo, che la Regina filile partita d'inlprucb ; onde fi 
tempo fcruì commodamente ad aggi urtar tutte le co- 
fc per il di lei riceui mento . Gionfe pur anche oppor- 
tunamente à Ferrara la Carrozza mandata da Sua 
Santità, lalettica, feggietta con gli Proueditpri de* 
Quartieri » e*l Fioriere per apparar le ftanze con due 
letti fttpcrh*,&vniformi con lidie rimili, affinché Sua 
Maeftà in tutt’il viaggio dormite tempre ne'fuoi fo- 
riti letti, e che l ? vno potefic paflàrc auanti all’altro al- 
loggio ; il Baldacchino , e ftratto , e molt'altre colè 
mandate da Roma, fin la tauola da mangiare, il forni- 
mento clorato di credenza , con diuerfi altri ofììcùdi 
tutti fiibordinati ai commando del Bgldocci » 

Mentre fi crartctieua la Regina in Inlpruch, capitò 
i*ùil Barone Gio. Giorgio di Fermiano, Caualier 
molto habile, e fpiritofo, fpedito dal Principe Cado 
Emanuel Madruzzi Vcfoouodi Trento , c Contedi 
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Birea di ^hiullant » P er militarla in quella Citfil , come fece, 
* ermi»- con elprcfiioni d'oflcquio i e riuerenza » Sua Maeftì 
tpruchi moftrando di gradir 1‘ofììcio , con il folito della Tua 
/oTtli bumanità rifpofe, che gli era fiato prelcritto il traniì- 
to < ^ a R> c P u blica V enetia eoa elprcfla condi tiene 

^ Ti« e ^ DOn ^ crr ” ar ^ n6 Trento, nè in Roueredo , e per- 
ii» 1 f tt0r ciò non potè ua riceucr l’honore ddl'inuito . 

U Barone auuisò {ubato il Principe del tutto; mi 
elfendo quello Signore fommamente defiderofo di 
feruirla neTuoi ftati, rifpedi lènza dimora vna ftafiet-' 
Trento* ta con ^ etterc aU*Ambafdator Pimentcl , i Don An- 
*■, Ma*- tpnio della Cueua,al Conte Montecuccoli, & a Mon- 
fignor HolAenio > pregandoli interporre l’effioacia 
de’loro offici] con Sua Macfià per ottenere la rifui u- 
rione tanto da lui bramata intorno a tal alloggio in 
• Trento, mentre il fuppofto della pelle era alieno dal 
vero, godendomi! intiera falute . 

Quelli Signori s’impiegarono vintamente per lcr- 
tiir al defiderio di detto Principe, e*l medefimo Baro- 
ne di Fermiano hebbe cortefe audienza dalla Regina 
in Bolgiano, doue inuitolla dinueuo, riportando da 
Sua Macftà, ch'ellà su la confidenza, che li promette-, 
ua di poter hauere nelTamaieuolezza del Principe* * 
jurnofte Vefcouo , quando non folfe Hata inuitata da lui, fi fx- 
t*na «ì rebbe inuitata da lè medefima; ma che le fopraccen- 
11416 °PP°fitioni gli cagionauano con Tuo gran dilpia- 
cere l’intoppo , refiaua nondimeno molto tenuta alla 
cortefia del Principe; il Barone l’auuisò di tutto. Se 

■ „ *•; .. \ . ' «tfì " 


•V 




■c- 

t i 


4 - XJ|.I 

• F 


l JF 


* 

W. 


\ 

t 

C 




-* - 

jr#* 


W*4 

"V 

wx 


% 


* • . 

Litro Ter^o . 117 

egli pcrfiftendo più che mai nelle lue cotteli premure) 
nè comportando f anguilla del tempo lo fpcdir à Ve* 
netia, fcriflè in continente alli Rettori di Verona , per 
haucr licenza di poterla alloggiare in Trento . In tan- 
to però dubitando quei Principe di non hauer da Ve- 
rona rifpofla fauorcuole , ò fc pur fàuorcuole , trop- 
po tarda, ordinò di nuouo al fudetto Barone, che pro- 
curale, quando nó potefle hauer l’honore di riccuer in 
Trento S. Maeftà, ch’ella li degnafse almeno di gradir 
qualche rinfrefeo nella Terra del Lauis vltima della 
Diocefe Trentina, e che diuide i confini dellTtalia da 
quelli della Germania. Il Barone efseguì il tutto con \ 
offici j efficacifsimi , e la Regina fi degnò di accettar 
Koblatione. 

Partita la Regina da Bolgiano alli 1 3. Stette quel- 
la notte à Egna , terra pochi anni prima con vn’altro 
luogo chiamato Salorno comperata dal Sig. Zenobi & ttog u 
di Verona Nobile Venetiano . Gionfc quiui vn Cor- j 7 » 
riere del Duca di Mantoua con lettere, ch’inuitauano 
Sua Maeftà in quella Città . Haucua S. A. fpedito al eoo*, 
medefimo effetto il Marchcfe Andreafi Capitano del* 
la fua guardia; mà per effer i palli chiufi, era egli flato 
coftretto di fermarli à Volargna Villaggio del Vero- 
nefe poco dittante della Chiufa,ch’ è vn pofto ftretto, 
e forte, guardato da continua guarnigione di Solda- 
tefea ; e fe bene ricusò la Regina rinuito,fcufàndofi -, 
di non poter leuarfi di ftrada , mentre andaua à dirit- 
■ tura a Roma , oltre che non era ancor certa, per doue 
. ’ iVe* " 
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i Venetiani gli concedettero il palio . Si rilèruò non-.' 
dimeno di riceuer il fauore in calo, che per auuentura 
lnuelfe douurotranfitareper gli ftati di S.A. 

Alli 1 4 * fi trouò Sua Maeftà al Lauis prima delle.* 
vjfnre i 5 .horé> e qui à nome del medefimo Principe di 
gaijta di Trento fu di nuouo inuitata a fermarli almeno à 
riafre— pranfo in quella Città , già che s’era hauuta licenza da 
uJit .** Verona di poterucla riceuere : Rifolfe dunque la Re- 
gina d'accettar l’inuito , e reftò d'eflèr la mattina fe- 
guentc a Meflk nella Chiefii Catrcdalc , Ce a pranfo 
nel Palazzo Madruzzo fuori della Città vn tiro di 
Celibe— moschetto, luogo ameniflìmo chiamato Beluedere . 
«di P ri £ ran quattro hore di notte, quando feguì tal dclibera- 
Trenio, 1 tionc ; onde ne fu immediatamente fpedito l’auuifo 
al Principe , il quale intefir con indicibile Tuo conten- 
to nuoua così felice , fece far fubito tutti li prepara- 
menti adeguati à riceuer degnamente vna fi gran 
Principefla. 

In tanto ad Lauis fiì Sua Maeftà regalata d'vn rin- 
frefconobiliflimo, e copiofiffimo . Confifteua egli in 
vna grandilfima, e perfetti filma quantità di conditi , 
confetture, pafte di Genoua, Saluaticine cofi volatili , 
Come quadrupedi , pollami , pelei di mare , e d'acque 
dolci di ftraordinaria grandezza, & in fine di frutti, òc 
herbaggi d’ogni forte eccellentiffimi . 

Genero. Non vi fu alcuno , che non trami Ichiaflè la lode*» 
Principe con la merauiglia di cofi magnifico , e Splendido re- 
diTr ' co gaio. La Regina lo gradi, c Tofleruò con particolar 

gufto, 
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gufto, dimoftrandofi molto obligata alla generofità 
del Principe) Se altrettanto ammirata dalla pontuali- 
tà, e del buon ordine , col quale fpiccaua la di lui per- 
fcttionc,*&: ifquifitezza . 

E’il Lauis vna picciola Terra aperta fituata nel pia- 
no trà la gola di quelle altiflime montagne ) bagnata 
dal fiume Lauis da cui ella prende il nome ) che fen- 
dendo da quelle Alpi in vna angulta valle Tuia mano 
finiltra,conprecipitolbcorfofivàad vnire al fiume 
Adige, qual fende tutto il lungo di quel piano Tempre 
nauigabile poco di fiotto da Bolgiano fin'al mare, con 
il che fi trafica grofiàmente d’ Alemagna in Italia . So- 
pra quello fiume Lauis Iti vn gran ponte tutto coper- 
to) Se aliai lungo) c qui fuol Itar vna guardia , per ris- 
cuoter da pafiàggieri certo picciolo tributo) che fi 
chiama il paflàggio.E’quefta Terra fottopofta al Prin- Uu “* 
cipato di Trento, e qui terminano i confini dell’Italia 
con la Germania , poiché d’indi auanti , fi comincia à 
parlar Tedefco . Sta difeofto dalla Città fudetta 
di Trento tre leghe di Germania , e per il continuo 
concorfo della gente , e di mercantie , che tranfitano 
per quella è ripiena di popolo, e di habitazioni molto 
eommode, con molte famiglie ricche, e dalla indultria 
refe aliai auantaggiatc,come fono quali per tutto quel 
paefe del Tirolo, douc benché il fito fia molto circon- 
fcritto,e Iterile, fi trouan nondimeno tutte le cole, che 
fanno di meltiere al viro humano , e di carnaggioni , e 
faluaticini, che yì fono in abbondanza , Se in tutta ec- 
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cellenza, con efercitij nobiliflimi della caccia, molto . 
proprij, 8 c adecquati al godimento di quelli j che fc nc 
dilettalo* * " 
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A mattina feguente s’incaminò Sua 
M. verfo Trento , vici 11 Principe.# 
ad incontrarla à cauallo , accompa- 
gnato da più di 2 5 o. Gcntilhuomi- 
ni 5 e Caualieri di conditione , tra 
quali erano oltre al fopradetto Ba- 
ron di Fùrmian Ereditario Marefciallo del Principato 
di Trento , e Cameriere della chiaue d’oro del Sere- 
niflìmo Arciduca ; Monfìgnor Vicario Generale Al- 
bert^ il Decano Guelfi, l’Archidiacono, il Conte Gio: 
Battifta di Lodrone , Bernardo Malanotte , e Carlo 
Porrtpeati Canonici di Trento. I Conti Filippo di Lo- 
dronc, Paris di Lodrone , Colico d* Arco ; I Signori 
WallperghicrijGaudentio de Wolcheltain,Chrilto- 
. faro Andrea Mattioli , &: altri di chiara nafeita , e di 
cofpicua, & antica nobiltà . 

Al villaggio di Gardolo tre miglia di /tante daTré- 
to, (montato il Principe , 6 c accontatoli alla Lettica di 
incórro Sua Maeftà compii breuémente , inuitandola à rice- 
uer ^ P ran ^° * n ca ^ ^ ua • Accettò ella con lembian- 
n» XS te lieto l'inuito; compii pure il medefimo Principe co 
diTrfto l'Ambafciator Pimentcl,có Don Antonio della Cue- 
ua, col Conte Montecuccoli , e con Monfìgnor Hol- 
ftenio « 

Doppo di quello s’auuiarono verlo la Città, caual- 
cando il Principe alla delira del Conte Montecuccoli 
auati allaLettica della Regina.Smontò S.M.alla porta 
del Duomo,e vi fu riceuuta da tutto il Clero con l’in- 
teruento,& afiìltcnza de Canonici fotto ilbaldachino 

por- 
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portato da’Signori del Collegio di Trento . S’ingi- 
nocchiò ella lppra vn cofcino di broccato d # oro: rice- 
uè il baccio della Croce, e l’acqua benedetta da Mon- 
fignor Giufeppe Guelfi Decano della Catcdralc En- 
trò in Chiefa , ouc fu cantato l’hinno Ijla efl fpecit- 
fa Ore. & inginocchiolfi all’Altare del Crocifitto, auà- 
ti il quale già furono publicati i Decreti del Sacro 
Concilio di Trento. Qui (opra vn ftrato Reale rile- 
uato da terra, coperto pure di baldacchino, afcoltò c6 
particolar diuotione la Tanta Metta, celebrata da Mó- 
fignor Vicario ; doppo quella fotto il medefimo bal- 
dacchino portato come fopra,andò à piedi alla Chie- 
Ta di Santa Maria Maggiore , corteggiata da molte 
Dame, 8 c iui fentito l’organo famofo di quella Chic- 
fa aliai rinomata per il detto Concilio tenuto in ella, 
hauendo anche dato vn’occhiata al ritratto delle fef- 
fioni del medefimo Concilio, fi pofe in Lettica,faccn- 
dofi portare nella Chiefa di San Pietro , doue vidde il 
corpo incorrotto , 6 c infigne del gloriofo martire , e 
fanciullo Simone Trentino, s’inuiò verfo il lòpradet- 
to Palazzo Madruzzo à pranfo. Si trouò la tauola re- 
giamente imbandita di tutto ciò, che concedeua la 
llagione , così di fìluaticinc , 8c altri volatili, come di 
tutte le forti di carni delicate, pelei d’ogn’acqua, con- 
diti, frutti, confetture , in fine d’ogn’altra cofa piò 
rara, c grande;nel che abbondò,e Ipiccò certo la fplé- 
didezza , e pontualità di quel generofo , c valorofo 
Principe.Mangiò la Regina fola,feruita da’principali 
Caualieri . 
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Nell’hora medefima pranzarono ad vn 'altra men- 
fà col Principe l’Ambafciator Pimentel , Don Anto- 
nio della Cucua, il Conte Montecuccoli , Monfignor 
Holftenio, & altri de’Primati della Corte Regia, trat- 
tali cfquifitamente , come pure furono tutti gli offi- 
ciali, e Gcntilhuomini di quella Comitiua . 

Doppo pranfo fi ritirò la Regina alquanto in vna 
ftanza ; di lì à poco andò il Principe à riuerirla,e dop- 
Compii- pa vn breue, ma cordialiffimo complimento, ripigliò 
Trinci" Sua Macftà il viaggio , accompagnata nel medefimo 
modo dal Principe, e corteggio di lui,fin’alla campa- 
fti • gna di Udorno pur tre miglia diftante ; doue fmon- 
tato da cauallo di nuouo riuerì , e fi licentiò da Sua 

• Macftà, alla quale tutti quei Caualicri , e Gcntilhuo- 
mini Trentini ad vn’ad vno baciarono la mano;métr* 
ella la porgeua benignamente à tutti , dichiarandoli 
molto tenuta à gli honori , e cortcfie riceuutc da. 
loro. 

Così dunque prolèguì Sua Maeftà il viaggio , por- 
Gionge t an d°fi ad alloggiare quella fera à Calliano , douo i 

* Camn Baroni Troppi Signori di quel luogo , c Caualieri di 

alta ftima, fecero gran fefta , e’i Cartello diBcfèniui 
poco difeofto, fituato fopra l’erto d’vn monte, che lo 
rende inelpugnabilc, la fecondò con vn gran fuoco di 
cannoni, c di mofehetti . Di qui partì la mattina fc- 
guente 1 dello ftelfo mele di Ottobre, e paflàndo di 
lungo per Roueredo , fu falutata da quel Cartello 
con lo fparo dell’artiglieria, mortaletii , e mofehetta- 
rta, andoftene ad Halla Terra piccioki , ma aliai mer- 
cantile 
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cantile per il trafico.Di qui {cri (Te al fopradetto Mon- 
fignor Principe la lettera infraferitta . 

Mon Coufin 

le me fens fi obliate de vos ciuilite % , e de bon accudì-, 
que Vous me aue^faitt , que Je n ay pas voulu lajfer re- 
torner les gens de Monfieur l’ A rciduc fans vous en fair e 
ancor mes remerciemens -, e fans’V ous ajfieurer -, que I e fot*-- 
haiflerois fort de trouer le moyens depouuoir vos tefiimoi- 
gner , ma recognoijfance-, e vous donner de marques de la 
fincerite auec la quelle le fuis . 

Mon Coufin. 

A Hai iy.Nouemb. i<?5 5. 

V ofire affezione Confine A mie 

Chriiline. 

Mio Cugino . 

Mi fento cosi obligata agli honori , & al buon tratta- 
mento , che mi hauete fatto , che non ho voluto lafciar ri- 
tornar le genti del Signor Arciduca -, fen^a di nuouo rin - 
grati amene-, e fen%a ajftcurarui-, che mi augurerò il modo 
di poterai far emofeere la mia gratitudine , e dami tefii- 
monio della fincerità -, con la quale io fono . 

Mio Cugino. 

DiHallaalli i7.diNouembre i6"5 5. 

Voflra affettionatifs. Cugina-) & Amica 

Chriftina. 
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Il giorno dietro pacando il Borghetto , vfcì 
dalli Stati del Serenifs. Arciduca, gli officiali, c Corte 
del quale, chel’haueano Tempre per quel Dominio 
fcruita, e fpefata, prefero licenza . 

A gli auuifi dcH’incaminamento di S.Maeftà vcrfo 
lo Stato Veneto , fi erano auanzati già à quei confini 
i Conti Gio: Battiila Allegri , c Marc’ Antonio Chio- 
do, ambedue Proueditori alla Sanità della Città di 
Verona Caualieri di gran qualità, e di confpicui natali 
per intenderli con Don Antonio Pimentel, acciò che 
non facelfc godere della conceffione del palio, le non 
alle perfone fole del Tuo feguito ; poiché tutto fi face- 
ua in nome di lui , volendo la Regina palfar incogni- 
ta, e fenz’alcun’incontro, come fù pontualmcntc of- 
feruato . 

Doueua sua Maeftà far il Tuo primo alloggio dop- 
po Hallaà, Dolce villaggio fopra la Chiufa , onde per 
ordine dell’EcccllentiUimo Paolo Contarini all’hora 
Capitano di Verona, Senatore di gran qualità , vi fu- 
rono preparati gli alloggi proportionati alfanguftia 
del luogo picciolo, Se aliai incommodo , perriceuere 
vna Comitiua sì numerala , ne vi mancarono quei 
rinfrefehi , che permettcua il tempo , e l’occafione c 
Tincombeza del riceuimcnto fu appoggiata alli Mar- 
citele Sagramofo Sagramofi , e Conte Gio: Paolo Pó- 
pei, Caualieri principali di Verona, aliai cfperti , e di- 
finuolti-. 

Andarono quelli dunque con nobilillìmo corteg- 
gio di Caualieri camerate , di feruitù , e di carrozze à 

fei 
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•lèi à riccucr il fudetto Pimcntcl fin olii rafielli del paf- 
fo, ch’erano al villaggio di Peri , e qui prefentarono 
vna lettera del medefimo Capitan Contarmi alTAm- Caoaiie* 
bafeiator Pimentel, accompagnandola con le fculè, & róna^sl 
elprefsioni di buona volótà Polite offeruarfi in occor- fóaDoo 
renze fimili . Gradi l’Ambalciatorc la dimoftratione p™f a J , 0 
con termini di molta cortefia > e con affettuofi ringra- 
tiamenti . Arcuatoli à Dolce » vi fu fatto l’alloggio , 
come meglio fi puote : 11 regalo>ò rinfrefeo fu di pelei 
del lago di Garda) di faluaticme) di pelei armati) con- 
fetture ) e vini eccellentifsimi cosi ai quelle Campa- 
gne) che portano il vanto di mofcatelii) i Garganichi) 
come di altri Grecite nauigati fatti venire da Venetia> 
molto fontuofo, e proportionato alla grandezza Ve- 
nctiana . 

In Dolce fù rifoluta la ftrada) che Sua Maeltà do- 
ueua tenere per Vlfulengo ) &c lfola della fcala verfo il 
Mantouano , la mattina de’ 1 8. palfato l'Adige fopra in Doi- 
vn gran ponte ) che per tal effetto fu quiui condotto ) r»i«è di 
andoffene ella la fera à Vlfulengo feruita fempre, ben- 
che fotto colore dell’Ambafciator Pimentel } dalli fu- 
detti Sagramofo , c. Pompei có li medefimi rinfrefehi. 

Da Vlfulengo alle 4-hore di notte fpedì Monfignor MonCg. 
Holllenio à dietro il Corriere inumatogli già dal 1 -ega- nio no 
to di Ferrara) e dalli Nuntij) dando loro auuilo della 
ilrada (labilità nel Veranele 9 e Mantouano ? per entrar |°^ Fer 
nd Ferrarelè ; la mattina delli 1 9. toltali di qui la Re- 
gina) pafsò ad alloggiar la notte all'ifola della Scala) 

Terra pure del Yeroneiè , oue rkeuette il medefimo 
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trattamento d’alloggio? e di rinfrefehi . In Vflulcngo 
fu forprefa Madama della Cueua da vn poco di febre? 
cagionatagli da fluflione di catarro; onde cflà, &c il Si- 
gnor della Cueua marito di lei furono neceflìtati di 
fermarfi iui qualche giorno ? fe bene poi rilanata ella 
in breue, hebbero campo di feguitar il lor camino?e di 
fopragionger Sua Maeftà, come fecero à Loreto. 

Era comparfo in tato il Marchefe Andrcafi, Caua- 
lier di turto propofito ? de haueua complito perfonal- 
mentc con la Regina? e fattogli l’inuito per nome del 
Duca di Mantoua poco prima tornato da Cafalc ; fu 
accettato da Sua Maeftà l'alloggio à Rcuerc, luogo ol- 
tre il Pò dirimpetto ad Oftia Terra del Mantouano . 
Con efprcfsi corrieri auucrtitoil detto Sercnifsimo di 
tutto?fece preparar con gran celerità gli alloggiamen- 
ti? chiamando in diligenza le militie ? così à piedi? co- 
me à cauallo dello ftato Mantouano ? per fèruir Sua 
Maeftà con la magnificenza?chc comportaua il luogo? 
de il tempo . Egli poi con la Screnifsima Arciduchef- 
fa fua conforte fi conduftè à Rcuere, di doue fece auà- 
zarea’fuoi confini, tutte le compagnie dicaualleria? 
mettendo in Ponte Molino, Caftellotto antico? doue 
fi palla dal Veronefc nel Mantouano,vna buona guar- 
dia di fanteria . Il giorno ? che la Regina fi moffe da 
Ifola della Scala ? il Marchefe Andreafsi ? che doppo 
hauer adempita la funtione dell’inuito in Dolce ? co- 
me fi diffe , fé n'era ritornato à Mantoua? fu dall’Al- 
tezza Sua inuiato ? con numcrofa ? e nobile comitiua 
à confini? per riceuerui?come fece, Sua Maeftà, rappre- 

fentan- 
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Tentandogli, che il Duca farebbe fiato ben prefto à ri- 
ucrirla . Ne riraafe d’clprimere il difeontento di Sua 
Altezza per l’incommodo di Sua Maeftà cagionato 
dalla pioggia, che cadendo in quel tempo grandilfima 
continuò tutto il giorno fèguente; onde le ftrade fi 
refero molto cattiue, e reftarono impedite grande- 
mente le comparfe dell’incontro; poiché il Duca, 
ch’haueua difegnato di comparire à cauallo , accom- 
pagnato dalla Nobiltà , che lo feruiua fuperbamente 
adobbata , fu per tal accidente coftretto (eruirli delle 
carrozze. Inuiate per tanto auanti le Tue guardie di 
caualleggieri, e di lancic ben veftite aliurea , deftinate 
tutte al leruitio della Regina , pa fio S. A. il Pò con 
moltilfimiCauaglicri principali, c fi portò in carrozza 
fin à Ponte Molino , facendo però Condur feco i Ca- 
italli Iellati, e riccamente coperti, con penfiero di va- 
lcrfene a feruir Sua Maellà, doppo che 1‘hauefsc riue- 
rita; mà la pioggia guaftò ogni dilègno. 

Quando il Duca feoperfè la Carrozza della Regi- 
na, fmontò fubito dalla lua per riuerirla : ond’efià 
auuifata effer in quel drappello il Duca; fatta fermare 
quafi incontinente la carrozza, ne faltò precipitofa- 
mente fuori , lènza riguardo della pioggia , c del fan- 
go . Accollatateli S. A. compii feco con maniera al- 
tretanto ofiequiofa, quantofpiritolà,egcntilc . 

La Regina lo accolfè con vgual compitezza , c più 
volte lo pregò a coprirli ; mà egli ricusò di farlo , di- 
moftrando dilpiacere , che Sua Maeftà hauelfe prefo 
Tincommodo di Icender di carrozza in quel tempo fi 
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faftidiofo, per honorare chi gli era feruitore fi diuoto. 
Finito il complimento , rimontò il Duca nella Tua 
carrozza, e pafsò auanti ad Oftia , per alpettar iiii la 
Regina, e feruirla nel paflàggio del Pò . 

Partito il Duca, gionfe la Sereniffima Arciduchef- 
fa, accompagnata da gran numero di carrozze , e fer- 
uita da gran quantità di Dame , tutte pompofamente 
abigliate : Scefa S. A. in fito commodo per riuerir 
Sua Maeftà, volle quella vfar feco lo lidio itile, ch’ha- 
mlujd ueua tenuto col Duca, e fmontata, benché nel fango ,* 
n!f^*Ar- Taccolfe con foauità maeftofa,e con benigna affabili- 
tà . Doppo i reciprochi complimenti , la Regina pre- 
Regioa. f a l a prelfo di fe in carrozza, fi auanzò al Pò , le cui ri- 
pe da vna, e dall’altra parte eran tutte, per quanto ar- 
riuaua la villa, Ipallierate di Soldatefcha a piedi , 8c a 
cauallo, con armonia di trompe, e tamburi , alla qua- 
le feguì vn llrepitofo fuono di cannonate, e mofehet- 
tate; e perche era già auicinata la notte , furono allu- 
• mati moltiflìmi fuochi lungo le ripe del fiume , com- 
partiti in aggiuftati interualli , che col loro ben rego- 
lato fplendore trà quell’ oleuro, reiideuano dilettcuo- 
le la prolpettiua con effetto mirabile, e curiofo . 

Qui pafsò Sua Maeftà il Pò all’oppofta ripa di Re- 
" **fla n uere ^P ra tre P ort ‘ attaccat l infieme, i quali, per elfer 
Pò! «è il fiume all’hora aliai fcarfo d’acqua, feruiuano poco 
Rcg'ìi!.* meno che di ponte, rellandone tre altri feparatamen- 
te difpofti,per maggior commodo della comitiua. Era 
illuminato quello porto da 24»gran torcie accelè por- 
tate da 24. paggi di S. A. veftiti di ricchifsima liurea . 

Nel 
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Nel feender di carrozza, cnell’entrar fui porto, il 

Duca diede il braccio alla Regina , che dalle ripe fu 
portata al baGo dell’acqua dentro yna fontuofa reg- 
getta fecondata dall’Arciduchefta , alla quale lèruì di 
braccio l’Ambafciator Pimentel : Cosi di man in ma- 
no feguitarono apafsare tutte le Dame , c Cauaglieri 
del corteggio, e gli altri dell’vno, e l’altro leguito . 

LaTerradiReuerehàtràle altre vna lunga con- 
trada diftefa lungo al Pò, con cafe dall’vna, e dall'altra 
parte . Per quella, ch’era tutta vagamente illuminata, 
fu portata la Regina in feggetta fin al Palazzo Duca- 
le, precedendo i fudetti 24* paggi con le torcie in ma- 
no, & vna compagnia di guardia , lèguendo l’Arcidp- 
chefta, e Dame in carrozza, &vn 'ultra compagnia li- 
mile. 11 Duca con i fuoi Cauaglieri per altra firada più 
t rcuc,li condufse al Palazzo , il quale , oltre alfelser 
riechifsimamente adobbato, era cullodito dalle guar- 
die a piedi di S.A. vollite à liurea, & ornato d’vna no- 
bilifsima, c vaga {pallierà di Dame, che col lucido del- 
le gioie, e dell’oro, di cui eran guarnite , accrefceuano 
lo fplendore al numero infinito de’lumi , che per tut- 
to ardeuano . 

Smontò dalla lèggetta Sua Macftà nella gran Sala 
del Palazzo. Il Ducagli diede il braccio, conduccndo- TrJttiU . 
la all’appartamento degnatogli . La Serenifsima Ar- 
ciduchefsa la fègui , e le Dame fermateli nell'antica- m«<u 
mera poco doppo furono tutte introdotte a riucrir «ìt» di 
Sua Macftà, che le accolfe tutte col folito de'luoi af- Mitoua - 
fabiliftimi trattati \ Ritornate quelle ncll’anticame- 
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ra, redò Sua Maedà fola col Duca , e colTArciduchefi- 
fa per qualche fpatio difeorrendo infieme . Introdot- 
ti pofcia i mufici di S. A. nella medefima danza , die- 
dero a portiere alzate vn trattenimento dignilfimo , 
con varie canzoni ad vna,e più voci , intercciandoui 
diuerfe armonie di dromenti, di che redò appagati^ 
fima Sua Maedà . 

S’apparecchiò intanto la tauola nella della antica- 
mera ripiena di nobiltà, che occupaua ancona la gran 
fala contigua, eflcndoui concorfi in gran numero , ol- 
tre i Cauaglieri del Paelè,moltiffimi delle Città vici- 
nc,attiratiui non folo da vna lodeuole curiofità, mà 
anche dal genio di lèruir à quel Principe, che con Pat- 
trattiua delle fue amabililìime maniere rapiua à le 
l’olfequio de’più remoti, non che de confinanti . 

Si aflìfero alla tauola la Regina fotto al Baldacchi- 
no in prolpettiua fopra drato quatro dita rileuato da 
terra, e di rimpctto alla Maedà Sua i Sercniffimi Du- 
ca, 8c Arciduchelfa . Don Antonio Pimentel, benché 
inuitato, non v’interuenne, non Temendoli troppo 
bene . Era la menfa imbandita di ornamenti tanto 
artificio!!, che l'occhio non fatiauafi di vedere , eia 
mente di dupire della loro naturai bellezza . La quan- 
tità, e delicatezza de'cibi fu quale fi può defiderar nel 
fontuofo della Iplendidezza , ò nello fplendido della 
gcncrofità . S’olfcruò però il tutto lènza merauiglia ; 
perche chi conofce,qual fia l’animo di quel Principe, 
ch’anche nelle colè picciolc è Tempre grande , per efi- 
fcr vniformc alla grandezza della Cafa Gonzaga , 
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non ne prendala ammiratiorie . 

Seruì di cpppa a Sua MaefU il Conte Luigi Ca- 
nolfa fratello del Marchefe Horatio , ambcdui Caua- 
lieri d'alta conditione, e di grandiflìma ftima,mà non 
hebbe quello Caualiere molta fatica nel far fcielta de’ co. 
vini) ch’iui fi trouauano pretiofilfimi, & ifquifiti;poi- 
che la temperanza di quella virtuofa PrincipcfTa non 
gullò, che vna fol volta due forlì di vino ) per far vn 
brindefi a Sua Altezza, cftinguendo poi l’altre volte 
la féte con acqua pura . 

Continuò la mufica, finche durò la cena, e tutto fò 
fommamente gradito da Sua Maeftà, la quale fi ritirò 
poi alle fue llanze, come fecero i Principi , c tutti gli 
altri. 

La mattina fèguente de nidoppo hauer SuaMae- 
ftà definato coll'iflefs’ordine, e magnificenza, ripafsò ^ 
il Pò , montò nella propria carrozza con l’Arcidu- Reuere 
cheffa apprefio, che volfe feruirla fin à confini . Il Du- 
ca fall a cauallo con tutti i fuoi Caualieri , non oliarne 
il cattiuo tempo, precedendo , e feguendo la carrozza 
di Sua Maellà le compagnie di Caualleria dello fiato, 
e le guardie di S. A. In quella forma fi camino quali 
fino a Mclara, oue fmontati, doppo gentiìiffimi com- 
plimenti, fidiuifèro, ritornandofene quei Principi 
verfo Mantoua,e continuando la Regina il fuo viag- 
gio alla volta di Figarolo . 

Gli quattro Nuntij, col Maftro delle cerimonie , e 
Don Innocentio Conti de’Duchi de Poli Romano 
MaeAro di Campo Generale della Soldatefche dello 

Stato 
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.. Stato Ecclcfiaftico , e commandante in Ferrara , eran 
d lSul__> partiti con alcune compagnie di Caualleria , ad vna 
fidimi delle quali della guardia commandaua il Marchefe 
«onero" Carlo Thcodoli l'oggetto di cofpicuc qualità , la mat- 
*>>* Re * tina de'ao. per tempo, con la carrozza, Icttica, e feg- 
8,1,3 ‘ getta inuiate dal Papa per incontrar Sua Macftàa 
confini, mà dalla breuità del tempo , e dalla pelTìma 
qualità delle ftradc,non fii permeilo loro d’auanzarfi 
più oltre di due miglia di là da Calto , doue (coperta 
la Carrozza della Regina, fcefero a terra ; lo Hello fé - 
ce la Regina, quando fi fii loro auicinata . Qui conv 
plirono i Nuntij à nome di Sua Santità ,,e gli prefen- 
tarono il Breue, che Sua Maellà xiceuè con molta ri- 
uerenza; bacciandolo, &: aprendolo allo (coperto;, 
benché piouelTe , il Breue era del tenore che fegue . 
Cariane in C br i fio fili* nofira C bri firn* Sueci* Regin* 
lllufin. ALEXANDER PAPA VII. Can fiima in 
Chnfiofilia nofira falutem , & Apofiolicam henediBio- 
nem . Quanta fumus in expeBatione aduentus Maiefla- 
tis tu* lutulente»- fegnificaluntV onerali Jes fratres Han- 
ntbalT belanus-, & Lucas Rauennatutn Archiepifcopi , 
ac DileBi fili j Magiflri Inicus Caracciolus Carne r a 
Apofiohc*D*canus , emfdemque Clericus Philippus Ca- 
fiarinus TS[ofìn ad Maiefiatem tua extraordmarij T{un- 
cìj . In hac enim gaudij magnitudine 'Vix animo impe- 
rare potutmuS) vt eius interprete s intra Écclefìafiic a di- 
tionis fines fe tener ent-, atque in tuo ingrefiu latiti* , in- 
cenfaque erga te cbaritatts fiummam explicarent . Huius 
autern 'voluptatis fenfum quoniam tuo in peBoremino- 


rem 


m 
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rem effe baud quaqtum putamus, minime dubitamus 
quirt gratiffima et iamtibi futura fìt h*c patemi amoris , 
cupidij]ìm*que 'voluntatis fgniflcatio . Interea fuaueejl 
illtus dici , ac iucunditatis , cum te inter fauflas omnium 
gratulationes Roma excepiet , ac tu [apienti *, olim 

non ex Chrifli dottrina, fed in Philofophorum ludo dedi- 
ceras apud fluita huius Mundi , & interdittos, & igno- 
biles, 'verosfontes reperieres , & ad Apofl 0 lorum exuuias 
Principum , ac Regnum monumenta,velut de Mundi fa - 
ftus Crucis Difcipulos triumphantes afpicies , iam nunc 
non exiguam aut leuem partem delibare . C*teràm ea 
eft nobilitas generis , & pr*ter /amili* decus qu*flt* a 
flngulis eorum, quosad Maieftatem tuam mittimus lau- 
des , 'vt per quam difficile apud te futurum Jìt quid in 

S e magis probes , conflituere . Modo Deus , cuius 
m faciunt 'venti , < 5 T fpiritus procellarum , ipfe fìt 
in itinere tuo, ac Maieflati tu* quas amanti ffimè imper- 
timur benedittiones largiatur . Datum Rom* apud San- 
ttam Mariam Matorem fub Annulo Pifcatoris die 24. 
Ottobris M.DC.LV . Pontifcatus 7 ^ efori A nno Primo . 

l^atalis Rondininus . 

Rimontata pofeia nella carrozza di Sua Santità , e 
feguendola i Nuntij con rutto il corteggio , gionfc à 
Figàrolo à mez’hora di notte, oue doppo vn breue ri- 
pofo fu vili tata da’Nuntij , quali incontrò à meza 
lìanfa, Se accompagnò fin alla porta della mede- 
fima . 

ripe del 
firuato 
nell’ 


E’Figarolo vna Terra fparfa intomo alle 
Pò, dirimpetto alla Stellata altro luogo fimile 
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nell'angolo, che fa il fiume Panaro nello (caricarli nel 
medefimo Pò . Non potè trouarfi qui à tempo tutta 
la commodità, che bifognaua per vn’alloggio di tan- 
ta comitiua; perche calcolandoli , che la Regina in ri- 
guardo de’tempi cattiui non potefie mai gionger colà 
alti zi. come Monfignor Holftenio haueua fcritto , 
non caminarono le colè con la pontualità, e follccitu- 
dinc neceflària; al che s’oggionfe ancora, che facendo 
il fiume per il vento fortuna , non lafciò palTare , le 
nó la fera de’ 20. alcuni officiali, e robbe deftinate per 
tal alloggio: Furono con tutto ciòdilpofte le cofe con 
propofito, parche fc bene in quell’angufto luogo furo- 
no quella notte circa ottocento caualli , tra la comiti- 
ua di Sua Maellà,e la Soldatelca di militia , e benché 
il tempo dirottiamo alla pioggia, difficoltatte ogni 
colà , i commandi ben ordinati di Don Innocentio 
Conti, apportarono grandillima facilità alla dilpofi- 
tione dcll’operare dq’Miniftri lubordinati al Baldoc- 
ci, che da Ferrara vi gli haueua (pinti ; non mancando 
egli di applicazione in quello, & in quell’altro luogo, 
per meritare fempre più il nome d’accurato , e dili- 
gente . 

La mattina de 22. Nouembre pransò Sua Maeilà 
in Figarolo , e doppo (alita in carrozza , s’auuiò vcrlo 
Ferrara 1 5. miglia dittante , fempre à lungo il fiume 
Pò fopra gli argini , che ben forti vi fono per riparo 
delle pericolofc eferefeenze di lui . Per tutta la ftra- 
da era dilpofto numero grande di Soldatelca ; poiché 
D. Innocentio Conti, ch’è Cauafiere di gran valore , 
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& intelligenza, hauendo commandato 5000. fanti , è 
mille caualli, gli haueua sù quelle fponde con tal dif- 
pofitionc ripartiti, che gli fece parere aflii più numc- 
rofi con merauiglia d’ogn’vno . 

Monlìgnor Bulli Nobile Viterbe (è Prelato di par- 
ti riguardcuoli, Vice Legato di Ferrara, con vna grolla 
comitiua di Gentilhuoraini FerrareC à cauallo,venne 
in vicinanza di Figarolo à complirc con Sua Maeftà 
lignificandogli , che il Cardinal Legato farebbe flato 
ben prefto à riuerir la Maeftà Sua . Sua Eminenza, 
vfeita dalla Città, fi auanzò ad Occhiobcllo lèi miglia 
diftante ad incontrarla con buona comitiua di Car- 
rozze a lèi ripiene di Caualicri principali di quella pa- 
tria. L’Eminenza Sua veduta la Regina 15. palli 
lontano, che veniua fola dentro la carrozza del Papa , Io 
fmontò andando incontro à Sua Maeftà . La Rcg j. tro fatto 
na, fatta fermar la fua carrozza dieci palli lontano dal gna dii 
Cardinale, fmontò ancor ellà, e quiui feguì il compii- f/Ieg" 
mento, nel quale la Regina trattò lèmpre il Cardina- 
le col titolo di Eminenza ,• rientrò poi la Maeftà Sua 
in carrozza lèruita di braccio dal medefimo Cardina- 
le, il quale ùiì pure nella fua carrozza , e feguitò Sua 
Maeftà: Era veftita la Regina d’vn caliechino di vel- 
luto nero piano da huomo, col collaro, c guarnèlletto 
bigio, e nero, fenza il quale farebbe parli veramente 
vn huomo . 

Gionta al Ponte del Lago feuro tre miglia lonta- 
no da Ferrara , luogo aflài memorabile per il Forte , 
che pochi anni prima sù l’oppofta ripa fatto dal Pon- 

S tefice. 



i Cardinali Legato, c Vefcouo col tenergli a pranfo 
lèco, furono portate altre due pò fate, vna à delira , & Mangi* 
l’altra à lìnillra della menfa , vn poco dittanti dal ca- “ 
po, doue ftaua la Regina^aitecipando però ambidue 
qualche poco del baldacchino^ Tutte tre le polite ha- 
ueuano le panattiere dorate, il Cardinal Legato lì po~ 
fe alla mano delira, e’1 Vefcouo alla finiftra : Se il Le- 
gato benedi la tauola . 

Don Luigi Pio di Sauoia, Principe di S.Gregoriò, fiferuù* 
fratello del Cardinal Vefcouo, diede àSua Maeftà efp^T 
laequa alle mani, & afliitìJLla à tauola , mutandogli la 
viuanda alTvfò d’Alemagna . Don Innocentio Conti 
gli porfè la fàluietta, e*l Marchefè Ippolito Bentiuo- 
glio la fcruì di coppa , con far Tempre la credenza , ò 
alléggio. 

Era venuto il fudetto Principe di San Gregorio da 
Roma à Ferrara su le polle , per riuerirc la Regina , 
come quello, che curiofò di veder il Mondo , doppo 
eflcr flato alle Corti di Spagna, Francia, Fiandra, Ola- 
da, e Danimarca, fèndo pattato anch’in Suetia,haueua 
rìceuuti colà da Sua Maeftà molti honori , e tra gli al- 
tri l’accompagnamento d’vn Valletto da guerra della 
Corona fin à Danzica, oltre al ritratto della lleflà Re- 
gina circondato da cento belli (limi diamanti , fàuore 
(olito farli da quella generala Principelfa à gl’Amba- 
feiatori di Tefte Coronate , e Caualieri d’alta condi- 
tione . L’haueua per tanto riuerita à confimi del Fer- 
ratele, 8c era flato riceuuto con fbm ma benignità: 
onde compita quefta fontione > licentioffi > e riprefe 
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Chiefa da’Magiftrati fecolari; nel qual tempo fi can- 
tò l'Antifona Ifia ejl fpeciofa&c.lì Cardinal Legato 
fmontato di carrozza, fatta profonda riuerenza alla 
Regina pafsò alla Sagreftia per fpogliarfi, come fece , 
gli habiti da campagna, e fi veftì di fottana lunga, roc- 
chetto , e mozzetta , attendendo iuiil Cardinal Ve- 
feouo . 

Ncll’ingreflb della Chiefa il Cardinal Vefcouo con 
la mitra in capo,prefo l’afperges dalla mano della pri- 
JtUi f ma dignità capitolare, afperfc la Regina, e gli altri iui 
«mST prefenti ; poi riuerì Sua Maeftà, e cauoili la mitra , 8 C 
chitf» . - n tant0 fh da’mufici cominciato à cantar l’Inno del 
Te Deum . Finito il primo verfètto,il Vefcouo fi ripo- 
fe la mitra in capo , e precedendo fimilmente la Cro- 
ce, c Capitolo, s'auuiò verfo l’Altar maggiore , fopra 
3 quale era efpofto il Santiffimo Sacramento . Sali all*! 
hora Sua Eminenza al corno delTEpiftola,e depolla lai 
mitra, & inginocchiatofi al verfètt© Te ergi quafu- 
mus &C. fi rizzò di nuouo in piede , e voltato alla Re- 
gina, fùbìto che fu finito 3 Te Deum , recitò i verfetti» 
Se orationi Saluam fac Ancillam tuam &c. Dvminut 
Deus -, cuius prouidentia&c. e finalmente ftando nel 
mezzo dell’Altare diede h benedittione folenne , 8c 
5 inchinata la Regina, andoflène in Sagreftia à deporre 

li parameti , e veftitofi d*habito conforme à quello del 
Card.Lcgato>vfcirono infieme dalla Sagreftia fudetta, 
& ambidue fi portarono da Sua Maeftà, la quale entrò 
fòla in carrozza, e li due Cardinali, Nuntij, & Amba- 
fqiator Pimcatel in altra carrozza fi conduflero alci- 

lidio 
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dello, e fin al di lei appartamento . 

La Chiefa haueua la facciata tutta illuminata da 
torcie, & al di dentro era tappezzata riccamente , con 
vn inginocchiatorc per la Regina, e cofcini per i Nun- 
tij, i quali fèguiuano fempre nel teruire Sua Maedà 

Alla porta della Sala del Cadello fi trouarono mol- 
te delle più nobili Dame della Città riccamente adob- 
bate, e tutte riuerirono, e complirono con la Regina, 
che affettuofamente le accolte, e poi ritiroffi nelle fue 
danze, douc fu accompagnata dai due Cardinali, dal- 
li Nuntij , e da tutto il corteggio , non pafsò altro in 
quella tera,fè nó che tutti gli officiali dedinati al buon, 
ordine di qued*alloggio non rodarono otiofi , impie- 
gandoli nel compartire lènza confufione il fuo allog- 
giamento ad ogn’vno . Quelli , che non puotero ca- 
pire in Cadello, furono ripartiti in Palazzi, e Cafè de* 
particolari per la Città. Quella fera la Regina cenò 
priuatamente , e fu trattenuta da vna eccellentifUma 
mufica . Furono poi {pedici Corrieri à Roma per dar 
conto di tutto al Papa, come fi andò poi anche olfer- 
uando di mano in mano à tutte le altre pofate , non 
folo per obedire alle premure, che haueua Sua Santi- 
tà, di andar fentendo quanto fi fàceua ; mà anche per 
riceuerc da Sua Beatitudine gli auuertimenti oppor- 
tuni intorno à quel più , che fi doueflc fare per vn có- 
pito , e Regio riceuimento . 

Due giorni fi trattenne S ua Maedà in Ferrara, do- 
ue vifitò diuerfi Monaderij di Monache, & altre cole 
più notabili ddOa Città ? scompagnata Tempre dalli 
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tcficc, fu combattuto dall’armi Venete . Qui fi trouò 
fabricato vn ponte al maggior fegno bellone commo- 
S» do, ordinato con architettura mirabile dal Mar chele 
p ò pri ,l Girolamo Roflctti Caualier Fcrrarefe di gran fpirito, 
e di condicioni cofpicue . Era comporto di 4^. grolli 
barconi , con vn tauolato fopra così largo , che vi po- 
teuano caminare quattro carrozze al pari . Davna 
ripa giongeua all* altra , nc fomplicemente da .vn 
margine all’altro dell’acqua ; màfopra l’argine ftelfo. 
Era veramente lacoftrutrione del detto ponte mara- 
uigliofa, c forfè delle più belle, che già mai fi fiano ve- 
dute in Europa . Sua Maeftà volfe palTarui lòpra, ben- 
ché per lei foflè preparato vn fontuofiflìmo Buccin- 
toro ornato con Tarmi del Papa , e di ella Regina , &c 
vn altra nobiliflìma barca più picciola . Paflata Sua 
Maeftà, benché il detto Ponte reftaflè caricato da gran 
numero di carrozze, caualli, e Soldatefca, a fegno che 
non ve ne poteua capire d’auantaggio ; con tutto ciò 
flette fempre faldo, e forte fenza alcun minimo di£. 
concio . 

Alla porta della Città fu incontrata la Regina dal 
Marchefe Francefco Caleagnini Caualiere Primario 
di quella Città, e dotato di talenti non ordinarij.Que- 
fti era all hora Giudice de Sauij , c doppo col Magi- 
tro’&tto fttato , Collegio de Dottori , c con la di lui guardia 
Sorta 'i* d’alabardieri veftiti con la diuifà lolita della Città * C 
Ferrata . con gran numero di Seruitori , s’auanzò à complirc 
con la Regina, che lo riceuette col folito della fua af- 
fàbile gentilezza : Egli doppo il complimento la feruì> 
* Jt . caual- 
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causandogli auanticon tutta la fila comitiua ,trà la 
quale furono a^paggi di nobil nafcita, vediti di ve- 
luto nero piano, desinati à feruire la Macftà Sua . La 
Città non rifparmiò, ne lpe(à,ne applicatione; poiché 
il Conte Giulio Cefare Nigrelli Ambafciatorc di 
quella Patria in Roma, carica cfcrcitata da lui co fom- 
ma lode, &attentione, haucua in ciò auuertito il Ma- 
giftrato della mente del Pontefice ; Tulle prime fu fa- 
lutata da feigroffi cannoni con palla, (parando tutti 
in vn tempore fu (èguitato il (aiuto da tutta fartiglie- 
ria delle mura, con infinito numero di mortalettitra- 
mefchiatiui . Erano tutte le porte, ftrade, e parapetti 
armati di foldatcfche , luminari per le ftrade , e torcie 
alli Palazzi de’Cardinali Legato, e Vefcouo , Cafedel 
Publico , del Vicelegato , c d’altri Caualicri partico- 
lari. 

Venne in lettica {in aile colonne auanti laCatc- 

drale , e quiui fmontò . L’Eminentiflìmo Cardinal 

Pio Vefcouo parato d’Amitto,Piuialc bianco, c mitra 
pretiofa,nel mezo di due Canonici con le cappe, pre- 
cedendola Croce, Clero, c Capitolo, rincontrò, ted- 
ia inginocchiatali nel piano dentro alle catene (opra 
vn cofcino di broccato d’oro diftefb in vngrandiifi- 
mo tappeto , Baciò diuotamcnte la Croce offertagli 
dal medefimo Cardinal Vefcouo, e poi precedendo la 
medcfima Croce > (èguitata dal Clero , e Capitolo , e 
neU’vltimo luogo il Cardinale nel mezo de* Canonici 
antedetti, fu prefa Sua Maeftà (otto ad vn Baldacchi- 
nodilamad’argento , c condotta (inaila porta della 
*■' Sa Chicli 
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dille cflcr i maggiori ; cioè S.Pictro in Roma, S. Pao- 
lo in Londra, e’i Duomo in Milano, mà che S.Pietro 
era il più bello , e’1 più grande : aggionfè, quali folpi- 
rando, che San Paolo in Londra era addio vna Stalla, 
e qui ragionò aliai degli affari dell'Inghilterra» Senté- 
do poi vn poco di caldo, fece aprir le vetriatc dall'alto 
al baffo di quella ftanza, & all’hora h gente, che ftaua 
tutta attorno la menfa, fi difcolfò alquanto . La Re- 
gina doppo hauer beuuto la feconda volta dilfe , che» 
non haueua mai beuuto tanto vino , quanto in Italia, 
c che vi era in fommo grado eccellente : Il Cardinal 
Vefcouo rifpofe : V.M. ne ha beuuto poco, perche lo 
inacqua molto , e lì vede , che porta fcco la virtù del 
Settentrione , la Regina fe ne compiacque;finalmen- 
te non celiando mai di comparire nuoue viuande, lo- 
dò l’Italia , che hauellè tutto in le , eccetto le droghe >* 
Il Cardinal Legato foggionlc,come zuccari ? la Regi- 
na ripigliò : quelli vi fono in Sicilia ; E con tali , c li- 
mili difcorli , che fogliono éflèr i palfatempi de* 
Grandi nelle ricreationi delle menfe , e de’conuiti , li 
fparecchiò la tauola, e nel mezo a’due Cardinali fo- 
pradetti ritirolfi alla fua ltanza , oue fi fermarono fc- 
co le loro Eminenze, trattenendoli in varij difcorli; 
Ne'fuoi ragionamenti moftrò ella di far gran Hi ma 
della Francia, e d’ellcr informatiffìma di tutti gli affa- 
ri del mondo, c fopra tutto della Corte Romana^ fin 
dell'vltimo Condaue . 

La fera fu diuertita da vna Comedia fatta à Ipefe 
delMarchcfc Cornelio Bentiuoglio,Caualierd*vna 

T delle 
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Tratteni delle principali Cafc d’Italia, e che fi può chiamar me- 
«Toc r/p ritaméte vero amatore de* Virtuofcquefta riufci fopra 
uì^sm tutto mirabile per la bellezza , e vaghezza delle ma- 
Maefli. c hine; Si rapprefentauano in quell’opera gli honor» 
di Borea con Oritia . Sua Maeftà facendo meritamen- 
te ftima di famiglia tanto cofpicua , honorò del titolo 
di Centilhuomo della fua Camera, e Coppiere il Mar- 
chefe Ippolito antedetto, che infieme col detto Mar- 
chefc Cornelio fuo Padre feruirono poi la Maeftà Sua 
fin à Roma , come pur fece Donna Coftanza Sforza, 
Dama di rare doti , e di gren qualità , moglie del fu- 
detto Marchefe Cornelio , la quale in cambio di Ma- 
dama della Cueua,rimafta in dietro ammalata , come 
fi diffe, fupplì con vgual fpirito , e decoro alla carica di 
Cameriera maggiore di Sua Maeftà, feruédola in tut- 
to il rcfto del viaggio fin à Roma ; Il rimanente della 
notte fu folennizato da varietà di fuochi artificiati , e 
da tutte quelle dimoftrationi di giubilo , e d’allcgrez- 
2a,che poterono vfcirè da cuori ambitiofiffimi di con- 
formarfi alla generofa nobiltà de’fenti menti del loro 
Principe . Mentre fi trattenne Sua Maeftà in Ferra- 
ra, capitò iui il Conte S.Vitali Caualiere di gran qua- 
lità , fpedito dal Sereniffimo di Parma con titolo di 
fuo Ambafciatore ftraordinario, per complir fcco,co- 
mefece. 

E‘ Ferrara Città grande, e fpatiofa, adorna di vaghi, 
Offrir- c f on tuofi edifici; , e di molte piazze , habitata da 
Fcn *ra • diuerfe famiglie grandi ; è bagnata all'Oriente-»,; 
gc 4 mezo di da vn ramo delPò ; giace in campa- 
gna 



gna piana, bafla, & humida, e perciò (limata d’aria n3 
in tutto falubre, c munita di fòrti mura, ballioni, pa- 
rapetti, ben fiancheggiata con larghe, c profonde folle, 
alile urata da vna fortiilìma , e ben intefà Cittadella», 
in alcune parti inacceflibile à gli approcci per il (ito in 
parte marafeofo . II Cartello , ch*è l’habitationc de* 

Card. Legati , è magnifico , e fontuofo , c qual fi può 
creder fia llata la regia refidenza de'Sercniilimi Erteli , 
fplendor dell’Italia, per grandezza d’animo , 6 i emi- 
nenza di valore . 

Il Card.Gio:Battifta Spada nobile Lucchefe,foggct- 
to di bontà, e di talenti rari per lunghi feruigi prellati 
alla S.Sede decorato della porpora à 2 .di Marzo 1 554 
eoi titolo di Santa Sulànna, elèrcitaua con molta fua Batti®*' 
gloria quella Legatione,&: in quella congionturaabó- Spada * 
dò certo col fodisfàre egregiamente alle fue parti . 

11 giorno de’ 2 5 . parti la Regina da Ferrara (aiuta- r*rte_» 
ta dal cannone delle mura, e della fortezza nel modo „J' r ~ 
tenutoli nelTingreflo, eli videro tutte le ftradc guar- 
nite diloldarelca. Idue Cardinali Legato , e Velco- 
uo l’accompagnarono fin a’confini della Legatione , 
che terminano al fiume Reno , poco difeofto dalla 
Villa del Poggio, luogo de’Marchefi Lambertini , fa- 
miglia antica , e colpicua di Bologna:Quiui all'entrar 
nel Bolognele fù incontrata da Monfignor Ranuccio 
Ricci Vicelegato con] comi ti ua di molti Gcntilhuo- confini 
mini tutti à cauallo , il quale compii con Sua Maertà legato di 
à nome deH’Eminentilfimo Cardinale Gio: Girola- Boi ° 8 °* 
mo Lomellino Legato, e fe ne ritornò à Bologna, la- 
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{ciancio la compagnia di caualleria > che colà l’haueua 
accompagnato, acciò afliftelfe alla Regina . Alloggiò 
la Macftà Sua quella fera nella Villa di S.Bcnedetto, 
nel Palano del Marchefe Senatore Gio: Nicolò Ta- 
nara all’hora Gonfaloniere di Giuftitia,foggetto mol- 
to qualificato , rimanendo ripartita la Corte con li 
quattro Nuntij, ne’Palazzi , e nobili habitationi cir- 
conuicine, oue fu fontuofamente trattata . 

La mattina fèguente Ceguitò il viaggio verfo Bo- 
logna, di doue vfeito il Cardinal Legato con più di 
40. carrozze à lèi ripiene di nobiltà , c tre compagnie 
di Caualleria , fi portò ad incontrarla fin alla Villa di 
Funo cinque miglia dillante , refi andò tutte le ilrade 
fpallierate di foldatefca , e di numeroCo popolo con- 
corfo per vedere quella gran Principelfa . Élla gion- 
ta dieci palli vicino à Sua Eminenza, che hauendo già 
melTo piede à terra, l’aCpettaua nel mezo della firada, 

(c eie di carrozza , c riccuette con grand'atìàbiltà , c 
cortefia il complimento , che gli fece il Cardinale . 
L'Eminenza Sua doppo di quello , fii neccllìta- 
to di tornartene in dietro, come Cubito fece, per auan- 
larfi à riceucrla nella Chiela Catedrale in alTenza di 
Monfignor Arciueteouo Boncompagno . 

Gionta che fu vicino alla porta della Città , fi co- . 
minciarono a tentire i tiri dell'artiglieria,ch’andarono 
continuando, fin che arriuò a Palazzo. Alla Porta fu 
riceuutadal Confaloniere , e tutto il Magiilrato a 
cauallo con gli habiti loro lolenni . Doppo i compli- 
menti Cimili a quelli, che gl’eran flati fatti in Ferrara , 

fi por- 
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fi portò alla Chiefa di S. Pietro , ch’è la Catedrale , e 
qui fmontata fu riccuuta con le medefime cerimonie R . £e ^ 
vfate nella Chiefa di Ferrara; doppo le quali fu porta- métofac 
ta in feggetta al Palazzo accompagnata da tutto il. l'entrar 
corteggio. Il Cardinal Legato, che fi era follecitamen- j, a D , fl ° l0 * 
te auuanzato colà , la riceuè à piedi delle leale, e nel 
paflare per la Sala Farnefe , fi trouarono iui in (pal- 
lierà da vna, e dall’altra parte più di cento Dame fon- 
tuofamente adobbate, che tutte con profondi inchini 
la riuerirono. Gionta al fuo appartamento, poco dop- 
po mirò i fuochi all’incontro delle fue danze, fopra 
vna lunga, e vaga ringhiera a tal effetto lubricata con 
piramidi , & vna gran figura lignificante la fède con 
Farmi del Papa , di SuaMaeftà, e di Sua Eminenza, 
fra le quali erano compartite varie imagini di Leoni , 
infegna di quella Patria . Riufcirono i fuochi di ftra- 
ordinaria bellezza, e furono veduti in vn tempo me- 
defimo volare dalla fommiti di due torri fei mila 
raggi . 

Doppo quello entrò la Regina nella Sala d’Èrcole, 
doue lèdendo fotto al baldacchino nel foglio prepara- 
togli, vidde i balli, che fi fecero da cento , e piu belliF 
lime, c fuperbamente abbigliate Dame . 

11 giorno tegnente andò a vedere la Chielà di San 
Domenico , e vi venerò il Corpo di detto Santo, mo- 
llando particolar diuotione verfo di lui, e (lima 
vguale di queiìa antica, e nobilifsima Religione-»: 
qui gli furono inoltrati all’Altare delle Reliquie i 
cinque libri di Moisc Icrittiin Ebraico in cuoio fiot- 
tile 
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tiio dal Profeta Efdrajc Sua Maeftà ne leflc alcune pa- 
role ; Volle puoi vedere le fcuole publichc , nelle 
quali gli fu recitata vn’eloqucnte oratione lopra l’ho- 
nore dall’Abbate Certani , foggetto di gran dottri- 
na, c di virtuofi talenti . t 

Sull’auuifo, che la Regina craarriuata a Bologna, il ( 
Sercnifs. di Modena (pedi il Marchefe SiluioMolza 
Cauaglicrc di fpirito, e di talenti non ordinarij , acciò 
in qualità di fuo Ambafciatore folle , come fù, per ri- 
uerire Sua Maeftà, mà non feguì il complimento, 
perche non fi puotero aggiuftar le prctenfioni, ch’egli 
haueua . 

Si fermò in Bologna due giorni , com’haueua fatto 
in Ferrara, e nel fecondo andò a Melfa a San Michele 
H«non in Bolco fuori della porta di San Mamolo , Monafte- 
ro famofo de’Padri Oliuetani ; li compiacque lom- 
iaioU- mamentc nel vedere quel Chioftro dipinto da’più ri- 
5 “ • nomati Pittori Bolognefi Caracci, e Reno, e nella Sa- 

greftia il S. Michele di bronzo, opera infigne dell’ Ai- 
garbi ; vifitò anche al rientrar nella Città il corpo del- 
la Beata Caterina da Bologna , che li confèrua ancora 
da quelle Monache tutto intiero, palpabile, e lèdente 
fenz'aiuto d’alcun'appoggio . 

Tornata Sua Maeftà a Palazzo , il Reggimento di 
Bologna mandò a rigalarla di dodici volumi dell’ope- 
rc del Dottor Aldrouandi , che gli furono molto 
cari. 

Nella fteflà mattina la Regina pransò in publico 
Col Cardinale , olferuandoli il medefimo Itile tenuto 
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in Ferrara; molte Dame vennero màfcherate a vede- pmu&ìh 
re il conuito , che fu fontuofo , quanto imaginar fi publiC8 * 
pofla; poiché l’animo grande di quel Legato, non tra- 
lafciò cos’ alcuna, che hauelfe del grande , c del mac- 
ftofo. Il Confaloniere diede la faluietta a Sua Macftà. 

Il Conte Francefco Carlo Caprara nipote del Gene- 
ral Duca Piccolomini la feruì di piatto , e di coppa , 
ambidue foggetti riguardeuoli . 

Il doppo pranfo vifitò il Collegio Maggiore di 
Spagna, fondato del già famofo Cardinale Egidio Al- 
bernozzi,e la fera vcrfo le tre horc della notte fi por- 
tò ne gli appartamenti del Reggimento , e di là nel 
Teatro. 

Fù quefto per tal effetto fabricato in forma dffca 
gran nauc,la quale nelle fue cftremità arriuaua fin al- viC[1 fe 
la facciata fopra le pefearie , e fopra vna parte del Pa- 
lazzo, per vna gran fineftra del quale Sua Macftà, ac- 
compagnata dal Cardinale, pafsò per vj Ponte fon- 
tuofamente adobbato, dou’cranopiù di 140. Dame , 
tutte guernite egualmente dallo fplendore della pro- 
pria bellezza, c da vna ricchiffima miniera di perle , e 
di gioie d’ineftimabil valore . _ 

Il Teatro, ch’era coperto, haueua nella fòmmità al- 
cune gran lumiere , c d’ogn’intorno eran diftribuito 
regolatamente più di 300. torcie, 6c altri lumi mino- 
ri, che dauano abbondanza di chiaro. I parapetti del 
palco erano adobbati di vari] tappeti, parte di arazzi > 
c parte di feta di varij colori . 

Doppo la comparfa de* Maftri di Campo , die 

foro- 
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furono il Marchefc Angelelli, c '1 Conte Odoardo Pe- 
ff?™i poli, ambidue Senatori , fi vidde vfeir vn gran carro 
ficaie dorato, con 14. Palafrenieri veftiti di tela d'argento > 
con torcie in manovrato da 1 2. caualli fuperbamen- 
o« gio- tc guerniti , fopra del quale fedeua vcftita da Palladc 
r ’ Fclfina, rapprcfentantc Bologna, che Fettina appunto 

fu già chiamata all'hora , che fu la Città Reale della 
Tofcana; più à batto rtauano la Pace , la Fama , e la 
Guerra, che intercalauano il canto di Fettina^ doppo 
haucr patteggiato il campo,fermofli alla prefenza del- 
la Regina per introdurre le gìoftrc. Cantò ella all’ho- 
ra, che per applaudere a tanta Maeftà , li Pcrfonaggi 
del Triumuirato, che fui fiume Lauino poco dinante 
da Bologna fi diuifero il mondo, conduccuano tre 
Coacc- {quadre di Caualieri, che di Gioftre di Quintana, c di 
n“ d°ert'i rincontro haueriano offequiato il merito della Mae- 

Giofl». ^ f ua . 

Tacque flpi Fettina, e partita col fuo feguito, dalli 
Maftri di campo furono introdotte le tre fquadre 
guidate , vna da Ottauiano Augufto, la feconda da 
Lepido, c la terza da Marc* Antonio , comporta ogn* 
vna di 6 . Caualieri, precedute da Trombetti, Paggi , 
e Palafrenieri con torcic accefe in mano ; ciafcuna di 
querte bizzarramente abbigliata patteggiò il campo , 
accompagnata da due Padrini , e con due Caualieri 
coperti di tutte Tarmi per la giortra,che fi doueua fe- 
re all’incontro.Le pennacchiere, Se i cimieri erano al- 
tiflimi comporti di varietà di penne prctiofe , ch'aq- 
crefcicuano leggiadria alla pompa della comparfe. 
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La prima fquadra contcneua oltre gli antedetti 
due Padrini, i Conti Luigi Bentiuogli, Marc’Anto- 
nio Sampicri, Ercole Maluezzi , Filippo Maria Ben- 
tiuoglio , Marchefe Ippolito Beuilacqua , Marchefe 
Cefare Tanara, i Conti Ludouico Albergati, Antonio 
Orli , & Aleflàndro Faua , Tutti Caualieri di na- “*•**« 
fcita, c di valore . 

Nella feconda erano i Conti Francelco 'Carlo Ca- 
prara, Coftanzo Maria Zambqcearij Alfonfo Erco- 
lani, Girolamo Caprara, Ercole Ifolani, Antonio Ga- 
brielli, Antonio Giufeppe Zambeccari , Felice Mon- 
tecuccoli, e Rinaldo Bouio , de’quali eran Padrini gli 
Conti Gio. Battifta Albergati, & Annibale Ranucci , 
foggerti di gran merito, e di lodeuoli conditioni . 

Nella terza erano i Marchefi Andrea Paleotti , Oc 
Guido Antonio Lambertini , gli Conti Enrico Erco- 
lani, e Francefco Maria Ghislieri,& i Signori Ottauio 
Cafali, Gio. Battifla Sampieri , Aleflàndro RofFcni , 
Girolamo Pini, e Fabio Guidotti , Per Padrini lèrui- 
uano i Conti Vincenzo Marelcotti , e Celare Anni- 
baie Marfilij, li quali Caualieri eran tutti delle più 
colpicue,e nobili famiglie di quella Città . 

Quelle tré fquadre doppo hauer riuerita léparata- 
menre la Regina , corfero alla quintana, rompendo 
più di 1 3 o. lande con applaulo vniuerlàle . 

Terminata quella operationc,fi fece quella dell’in- 
contro di due Caualieri d’ogni fquadra , furono della sieioiir* 
prima i Conti Luigi Bentiuogli , e Marc’Antonio 
Sampieri; dalla feconda i Conti Francefco Carlo Ca- 

V pra- 
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prara, e CoftanZO Maria Zambeccari , e. dalla terza i 
Sigfiori Ottauio Cafali , c Gio. Battifta Sampieri ; 
ogn’vno di quelli corfe cinque lancie , con tanto co- . 
raggio, e bizarria , che cauarono gli applaufi più viui 
ddle voci deTpettatori . Doppo di quello s’vnirono 
tutte le fquadre in vn femicircolo>riuerirono con pro- 
fondo inchino SuaMaeflà, e gli refero gratic dell’ho- 
nore fattogli colla fua prefenza,di che moftrò ella fc- 
gni di benigno, e fmgolar gradimento . Nel ritornar- 
fene la Regina al fuo appartamento quella notte flef- 
fa palando per le ftanze publiche del Magiftrato del- 
la Città, Chiamato il Reggimento , r 4 vidde il Pollione 
del fàmofo Pittore Guido Reni da Bologna , con 
l’imagine de i Protettori della Città , e tanto fe 
compiacque, che volfe di bel nuouo vederli . 

Gli honori fatti a Sua Maeflà dal Legato, e da tutti 
quei Gaualieri furono veramente riguardeuoli sì per 
l'ordine , come per la magnificenza ; Glmgegnipiu. 
rari di quella Patria , non tralafciarono di tributami ' 
abbondantemente la felicità naturale de’loro geni; . 
Il Cardinale Legato hebbe difeorfi molto fenfati con 
S.M.la quale fe ne dimollrò al maggior Legno fodis- 
fatta,trà le altre cofc gli rapprefentò , che in Roma 
come Città grande, e ripiena d'ogni Natione vi potria 
Vedere perfone diferenti, e dediti così al bene, come al 
male;perche fe li primi fono fàcili ad appigliarli a que* 
mezzi , che più penfàno potere auanzare le loropre- 
tenfioni,è all'incontro coli grande il numero de buo- 
ni, Se efemplari nelle fante operazioni, che Vi fi fanno» 
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che la MaeStà Tua haurebbc potuto andar disponendo 
f animo fuo , e al compatimento , & aU edifica- 


zione. 


Giace Bologna alle radici del Monte Appennino 
nel mezo della via Emilia, di forma bislonga , c quaG 
à fomiglianza d ’vna Naue . Hà dodici porte, che mo- 
strano, qual Sìa la di lei grandezza , vi palla à canto il 
Fiume Sauena, e per mezo vn ramo del Reno nauiga- 
bile fin à Malalbergo lontano da Ferrara circa 20. mi- 
glia, doue poi s’entra nella Valle detta la San Martina 
che conduce fin à Ferrara. Gli edificij fono ampli., 
comodi, e più maeltofi dcntro,che fuorfiVi fono por- 
.tici fpatiofi per tutte le Strade pcrlo cheli può girar 
tutta la Città fenz’elfer tocco dalla, pioggia ne dal So- 
lc.E ripiena di nobiltà, virtuofa, Splendida, e cortefe^è 
abbondante di tutto, ricca, e popolata , con vn terri- 
torio il più ameno , e Secondo, chefiainalcun’altra 
Prouincia d’Italia . Vièvn nobilissimo Studio, nel 
quale Siorifcono Soggetti eminenti in ogni genere di 
Scienze . Sono i Bolognefi habili ad ogni elercitio ; 
l'armi, le lettere , e’1 negotio vi Spiccano in Tornino 
grado; la nobiltà in particolare c di grand’attitudine , 
e di continuo fi rende illustre ne gli efercitij 
della gloria, e de gli honori . QueSta sì bella, sì ricca , 
sì felice patria è gouernata adeSfo dall’antedetto Car- 
dinale Gio.Girolarao Lomellinodel titolo di S.Ono- 
frio, Caualiere delle più nobili, e colpicue famiglie dì 
Gcnoua,che doppo hauer cfercitato le cariche di Re- 
Terendario, di Chierico di Camera, di Tefòrier Gene- 

V 2 rale, 


Deferir-' 
(ione ai 
Bologna 


riguardo 
uoli de' 
Bologne 

fi. 


Condi* 
rioni co f 
picuedel 
Cardina 
Iclomel 
lino-* 


I j 6 Hiftoria della. Regina di Suetia 

rale, di Gouemator di Roma,8c altre fu decorato del- 
la porpora à ip.Fcbraró i foggetto efpcrto nc* 
maneggi , pronto nelle efccutioni , efemplare della 
giuflitia, e rettitudine, ch'ama grandemente i virtuo- 
fi, odia in eftrcmo i trilli; onde il retto gouerno di lui, 
è flato prouidamente prorogato per vn'altro triennio 
in quella legatione . 

II giorno de* ip.doppoMclfa, & vna lautiflima 
collarone partì la Regina da Bologna, accompagnata, 
c fcruita dal detto Gardinal Legato ,con tutto il cor- 
teggio della nobiltà, e SoldateTca fin à confini di qnel 
territorio. Sua Maellà continuò il viaggio verfo Imo- 
la, palfando i fiumi Indice, e Sauena tra Bologna , c. 
S. Nicolò, e tra quello, & Imola la Giana, il Selerino, 
e*l Senio per torrenti, che feendono dall’ Appennino , 
e fouente fono mancanti di acqua , com'appunto era- 
no in quell’anno Icario di pioggia. Vicino i Doiza 
Terra fpettante al Marchefe Campeggi, che Uà fui 
(Confine delTlmolefc. Et è confcquentemcntc il prin- 
cipio della Prouincia di Romagna doueua trouarfiil 
Cardinale Acquauiua Legato , ma non lo fece, 
perche fi riferbò d’incontrarla la fera del giorno 

B'ìdcm. feguente à Forli, e ciò per eflequire la mente di Sua 
contllf Santità, che non volfe defraudare i Cardinali Donghi, 
e Roflétti dell’honore di riccuerla. Vi mandò bene 
Monf. Francefco Cennini Vicelegato , Prelato di 
fpirito, e di tratti manierofi;Nepote del già Cardinale 
Cennini di lodata memoria, che a nome di lui compii 
con Sua Maellà, e vi fece trouare la fua compagnia di 

cioraz.- 
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corazze di guardia, la quale gli ferui di (corta per 
tutta la Prouincia. Vi fc anche apprettare vn fqua- 
drone di quatro mila Soldati , commandati dal Mae- 
ftro di Campo Capelletti Signor di valore , il quale in 
tutto lo Stato della Prouincia, fecondò gli ordini da- 
tigli dal Cardinale fudetto, facendo efier fiori due mi- 
glia d’ogni Città allettiti altri nuoui battaglioni, 
formati di due mila Soldati l’vno doppo l’altro lini 
confini della Prouincia. Era oltre di ciò accompa- 
gnato Monfignore da molta nobiltà Romagnuola, e 
da 300. caualli delle Cernide, tutti ben’alTordine,così 
di veftimenti come di caualcature , e d’armi . Com- 
plito,ch’hebbe có la Regina per nome del dettoCard. 
Acquauiua Legato di Romagna, ritornofsene ad 
Imola, lafciando la cura del riceuimento all’Eminen- 1 « 
tiflimo Cardinal Gio. Stefano Donghi Vefcouo di 

2 uella Città , il quale in conformità dell’inftruttione 
i Roma pafsò ad incontrar Sua Maettà fuori alla tro fitto 
Madonna del Pradello, in carrozza accompagnato da 8l r 'j l J n 1 ^ 1 
buon numero di Gentilhuomini di quella Città. Il y° f "|„ l 0 
complimento feguì con cfler fmontati di carrozza «rimo]* 
Tvna, e l’altro nella maniera appunto oflèruata con i 
Cardinali di Ferrara, e di Bologna; {libito che la Re- 
gina fu rientrata in carrozza, precorfè Sua Eminenza 
alla Città per ritrouarfi pronto à riccuerla . Nella 
Campagna fuori d’Imola erano diuerfi {quadroni di 
fanteria, che con {carica continuata di mochetti la fà- 
lutarono nel paifar ch’ella fece , alla porta fu riceuuta 
dal MagiftratOjcapidel quale cranojl Conte France- 

H fCQ 
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fco Maria Salateli, i Signori Tadco dalla Volpe , Gio. 
Battila Borghcfi, c ’1 Capitano Tornalo Mazza , che 
accompagnati da gran numero di Gcnrilhuomini , 
Con nobihllìmc liurec , compirono con gli ofièquij 
douuti alla loro riuerenza . Le porte, e le contrade 
erano fpaliicrate da foldatcfca ; le mura efièndo lèm- 
pliccmente ftll’ancica, e lènza capacità d'artiglieria, 
non fi puotero armare . Non {montò alla Catedrale, 
come haucua fatto in Ferrara , e Bologna, perche era 
già notte , onde andoflónc à dirittura al Palazzo del 
Vefcouato fuo alloggiamento, la facciata del quale 
aiceui— ere tutta illuminata di torcie. U Cardinale la riccuet- 
te, e l’accompagnò fin alle llanze, come pur fecero 
tmou . tutte j c principali Gentildonne di quella Patria, che lì 
trouarono in Spalliera à piedi delle Scale . L’apparec- 
chio così delle Camere, come delle menfcfu fuperbo, 
e riccho;poiche la fplcndidezza naturale del Cardina- 
le non rralafciò cos’alcuna di quello, che fi eonueniua 
alla pontualità d’vn Regio riceuimento. Cenò Sua 
Maeftàin publico col medefimo Cardinale, oilèruan- 
<* dofi nel federe , e nel trattarfi alla menlà lo ftile flef- 
(òdi Ferrara, e di Bologna. Scruì àSuaMaellàdi 
coppa il Conte Aleflàndro Salìàtelli , e di Scalco il 

Aflìfteuano alla tauola, oltre 
£ à buon numero di foggetti qualificati , dodici Paggi 
figli de primi Gentilhuomini di quella Città. Le figu- 
re, ch’adornauanola menfa , erano così bcn’architct- 
tatc, e con geroglifici sì mifteriofi , che la Re- 
gina fiiìàndofi con l’attentionc nel godimento lo- 
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ro , diede maggior nutrimento all’animo , che al 
corpo . 

11 Cardinal Donghi hebbe vn Chiericato di Ca- Qu*iia 
mera, & altri offici; vacabili, fulla traccia de’cjuali 5*^»“! 
hebbe largo campo di far pompa de'fùoi valorofi ta- 
lenti , e quelli doppo la benemerenza accrefciutagli ° D 
dalle più intenfe application! verfo il fèruitio della Se- 
de Apoflolica ne’moti della guerra di Cadrò, Io por- 
tarono alTacquillo della porpora . E Signore di fom- 
ma integrità, e franchezza ; il che hà moflrato vigo- • 
rofamente nelle due Legationi di Ferrara, e di Roma- 
gna, da lui amminiftrate con lemma lode , e vantag- 
gio de 'buoni, e có efemplar tafligo dc’trifln Hà l’ani- 
mo generofo , e franco , e l’intelletto capace di qual- 
fiuoglia gran maneggio . 

D giorno di Sant’ Andrea , doppo la mefià vici la Mirtea* 
Regina da Imola {bruita , & accompagnata dal detto imo 
Cardinale fin alli confini del diflretto di Faenza , do- 
ue fi trouò Monfignor Caflelli Signore molto degno, E incoi» 
e gétilc Goucrnator di quella Città à caualloyiccom- g*”' 
pagnato da quantità di gentiluomini, e da due com- j£“ r x *‘ 
pagnie di caualleria. Compii to ch'egli hebbe con Sua 
Maeflà, fi fpinfè auanti; onde continuando la Regina 
follecitamente il viaggio per quelle firade, che fono 
piane, e buone, alcune miglia fuori della Città fu in- 
corata dal Cardinal Carlo Roflètti Vefcouo di quel- 
la Città, che con bella liurca di 3 o.Palafrenieri , c col #1 

feguito di molte carrozze da campagna piene di no- 

biltà> 
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cur°dmi biltà, fmontato à terra, come pur fece la Regina, fece 
t'veffó- il folito complimento accolto con egual benignità , e 
cortefia. 

Approcciatafi la Maeftà Sua alla Città , viddefi la 
campagna conuicina tutta (parla di gente accorfa per 
veder quella gran Principeflà , c di foldatcfca fqua- 
dronata, per honorare la di lei venuta . Alcuni pezzi 
d’artiglieria collocati (opra le mura , benché (em- 
piici, e fenza terrapieni , fecero l’officio loro , il lor 
tuono fu fecondato dallo ftrepitar de’tamburi, trom- 
be, mortalctti, e mofehetti. Tutte le ftrade dellaCittà 
erano fpallieratc da gente armata , e da vaghi adobbi 
pendenti dalle fcneftre,’ e dalle ringhiere. Nell'in- 
greflo della porta fu inchinata dal Magiftrato publico, 
s. m. in c he à cauallo , e con robboni di ve'luto intorno feruì 
S * e "“’ Sua Maeftà fin al Palazzo delVcfcouato,deftinatoper 
fuo alloggio, e tutto guernito dfpretiofi arredi , con 
doppie guardie di foldatefche . 

Scefa la Regina di carrozza, in cui veniua (ola, e ri- 
ceuuta dal Cardinale, ch’era prccorfo auanti , fall le 
(cale del Palazzo, à capo delle quali hebbe rincontro 
delle principali Dame della Città, che doppo breue 
complimento la (èruironofino alle danze preparate 
fon ogni fplendore, e magnificenza . 

Mentre S. Maeftà prendeua vn poco di ripofi), fu- 
rono cò buonilfimo ordine aftegnati i q uarticri à tutta 
la numerofiffima Corte di lei da gentiluomini à tal 
fumioue deftinati, che faceuano à gara nel dimoftrar 

la 



la loro pontualità . Vfcita pofcia dalle Tue ftanze, an- 
doflene al pranfo lautamente preparato con artifìcio 
sì mirabile di ftatue rapprelèntanti Roma, le quattro 
parti del Mondo, la monarchia mondana, & altre co- 
fe intagliate, me/Te à oro, e colorite sì al viuo^he non 
mancaua loro , ch’il moto . Sedette alla tauola S. M. 
col Cardinale jyd modo già ofTeruatofi . 

11 Marchefe Francefco Roflctti nipote di Sua Emi- 
nenza , diede l’acqua alle mani alla Regina ; il Mar- 
chefe Girolamo fratello di lui porfc la faluietta, e Ter- io P . #bli " 
ui di coppa; il Conte Laderchi,e’l Caualier Pali ambi- 
due Caualicri di San Stefano fecero 1 ofhciodi Scalchi, 
dceucndo le viuandc dalle mani di dodeci Gentilhuo- 
mini affifléti al feruitio . Nelpranfb hebbe SuaMac- 
ftà continui ragionamenti col Cardinale, midi di tan- 
to tratto, c grauiti , che fcnza lafciar già mai il pofb 
di Regina diede chiaramente à diucdere, quanto gra- 
dine le maniere di Sua Eminenza ; eflèndofi mella in 
tato alf ordine vn* Accademia per trattener Sua Mae- 
llà in quegli c&rcirij, che come più propri; dello fpi» 
ritofilfimo fuo intendimento con più faporita muta- 
tione la potcfièro ùr paflàre dalle viuandc del corpo 
all'alimento dell’animo . 

In quell accademia, oltre al di le orlò principale fàt- * r f?*j* 
to in lode della Chielà Romana, del Padre Maeftro cuoGcke 
Zenobi Domenicano, foggetto di gran virtù , e talen- 
ti, vi fi doueuan fèntirepiùdi 30 . componimenti re- 
citati da loggctti tanto Ecclefiaftici , quanto lècolari, 
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• eminenti in diuerfc lingue, Latina, Spagnuola, Greca, 
Fiaminga, 6c Italiana, e tra quelli vno in Mulìca , par- 
to dell’ingegno del fopradetto Marchelè Francefco 
Roffetti, che con vaghillima inuentione introducen- 
do la Mufica, il Silentio , e la Poclìa à cantar le glorie 
di Sua Maeftà, riufciua non meriarmoniofo all’orec- 
chio, che dilettevole ajl’intelletto , mi non hcbbe ef- 
fètto, poiché in vece di fermarli iui la notte volle có- 
' -tinuar il viaggio, ondelcuatafi Sua Maellà dalla ta- 
uola doppo breue dimora fatta nella fua llanza cori 
{ingoiar efempio di pietà andò à vilitare la Chielà Ca- 
tedrale, che fe bene per elfer difegno del famofo Ar- 
chitetto Bramante , poteua con decoro comparire 
ignuda anch'à gli occhi d’vna gran Principefla , era 
nondimeno Hata tutta abbigliata di feta ,con sì ben, 
regolata diuifa di colori, che palcfemcnte mollraua 
la fua gioia in accoglier nel giro delle fuc mura, chi ni» 
haueua potuto capire nella vallità d*Vn Regno . * 

Faenza è Città antica , e nobile , munita di mura, 
(ione di è torri, fituata nel mezo di fèrtiliflìme campagne , ce- 
Fufl»a . j e |j re p €r parte, propria di lei, di fàbricar vali di terra 
leggieri, c bianchilfimi . E? diuifa dal fiume Lamone, 
«che paflando trà il Borgo, e la Città , gli lafcia poi có- 
gionti con vn bel ponte di pietra, e due torri sù la 
firada Emilia . L'aria vi è fàlubre, gii habitanti indu- 
ftriofì, ciuili, & amatori della patria. La nobiltà cor- 
tefe, pontuale, e molto generala . 

La Regina visita dalla Catedrale rientrò nella fua 

carrai- 
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carrozza Pontificia , conducendoui (eco il Cardinale 
fin’à confini di quel territorio,verlò douc s’incaminò » 
sùle 22. horc in fcguimcnto del Tuo viaggio, conha- 
uer lafciati impreili ne gl’animi d’ogn'vno altilfimi 
concetti delle Tue rariflìme doti . 

Moftrò Sua Maeflà di reftar grandemente fodif- 
fatta di quello Cardinale, hauend’egli, oltre la lettera- 
tura, e cognitione degl’affari del mondo, tutte le pre- 
rogatiue proprie d’vna manierolà gentilezza- 1? que- 
Hi di patria Ferrarefe , dell’antica , e nobile famiglia <kaalc_> 
de’Conti RolTetti , hoggidì Marche!! . Trouandofi R ' oflettu 
egli ripieno più di virtù , che d’anni , fu dal gloriola 
Pontefice Vrbano Ottauo amatore de’letterati, e vir- 
tuofi, inuiàtocome minillro Apollolico ne’Regni 
d’Inghilterra preflo alla Maeltà di quella Regina.Qui- * 

ui operò tutto il poiTIbile in vantaggio , & à prò del- 
la Rcligion Cattolica , c vi feorfe pericoli grandi , trà 
le perlècutioni degli Eretici , come può chiaramente 
comprenderli da vna lettera frittagli alli 1 3. di Lu- 
glio del 1543. dall* Éminentiilimo Cardinal Fran- 
cefco Barberino, nipote d'Vrbano , nell’opportunità 
della di lui promottione, del tenor, che lègue 

Faranno *vn foco tregua i trauagli della Patria , e del- 
la Chrijìianita, , accio fra tanti difp taceri io pojfa rejpira- 
re, 'vedendo tante fatiche di V. Eminenza ornate con la 
porpora . Piaccia al Signor iddio con la tranquillità delC 
Italia dar tanto piu adito , eh* al fuo continuo trauagliare 
la dia a tutto il Cattolichifmo , e che mercè delle fue ope - 
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re i Judorii e pericoli noti al mondo , rifiorifca nelle terre 
iella Gran Brettagna , acciò tjuefta dignità da lei sì ben 
meritata , non manchi degli effetti felici) che V. Eminen- 
za ha defiderato, e dal fuo canto coeperato del ben publicoy 
e le bacio riuerentemente le mani i2*c. 

DiV.E. 



H umili fu & A ffettionatifs.Ser nitore 

Il Card.Barberino. 
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Z)<* Faenza s'auan^a la Regina a Fori) , Cefena , CS? 1 
à Rimini accompagnata dal fudetto Cardinal Legato di 
Romagna . A confini dello Stato d'Vrlino è incontrata 
da quel Vicelegato - > r Cardinal Legato , rnrnj in Pefiiro, 
tue è trattata , e trattenuta Regiamente . PaJJa da Fano, 
t!t Ancona. Gionge alla Santa C afa di Loreto a 

quella Gloriofa Vergini diurnamente confacra lo Scetro, 
ila Corona* Si porta a Macerata di là àT dentino, e 
. ' pofcia 
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pofcia a Camerino . Peruiene a Foligno ; •va in djfijì, vi 
•òifita il celebre T empio di San Francefco , e ricette trat- 
tamenti grandi dal Cardinal Rondinino , poi ritorna a 
'ano , 



* 


Iccntiatofi il fopradetto Cardinal 
Roflètti dalla Regina , comparue 1 
quei confini il Sig. Fuluio Petrocci 
da Arieti, Gouernator di Forli con 
numerofà comitiua di Gcntilhuo- 
mini di Romagna, venuti elpreflà- 
mente con sfoggio di ricchi veftiti , c di vaghe liuree 
ad honorarc il loro Legato , &raccrefccre fplcndore a* 
riceuimentidiqucftaPrincipcflà. 11 Prelato fudetto 
doppo hauer humilmente riuerito Sua Maeftà , fodif- 
fattiflìmo della benigna corrilpondenza trouata nel- 
la Regina, precorfe auanri à Forlì, di doue auuanzatolì 
alcune miglia fuori , il detto Legato col lèguito non 
falìogiu folo delle fei carrozze proprie ripiene di Gentilhuo- 
ot 1 * mini della fua famiglia, con le quali l’andò poi ferué- 
do in tutta la legatione;mà anche di 2 5 . altre pura fei 
caualli , guernite della nobiltà della Prouincia , con- 
corfa à feruirlo nel primo riceuimento . 

La porta fuori, e dentro , come pur anche le mura, 
benché deboli di quella Città , erano guarnite di fol- 
datefea, parte ripartita in (quadroni, e parte affilata in 
ipalliere . Il Magiftrato , che qui fi chiama il Nume- 
ro, la incontrò nell’ingreflo con publica caualcata , 6 c . 
hauendogli contribuiti gl'officij del fuo ofièquio la 
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feruì fin’in Piazza . Queft’era illuminata con ben’in- 
telà proportione . L’ornamento del fuoco, col quale 
fi fimboleggiaua la Maeftà di sì gran Principeflà, {par- 
ie tanto più luminolo il fuo fplendore , quanto più 
ofeura era la notte . In varie guife di Ipoili fi vedeua- 
no fiammeggiar i Geroglifici alludenti al giubilo del 
Popolo per quello fortunato arriuo . Entrata la Re- 
gina nelle ftanze del fuo appartamento, e quiui prefo in Fowi. 
vn poco di refpiro, fu inuitata ad honorare con la Tua 
alfillenza vn 'Accademia, in cui fi recitauano varie có- 
pofitioni volgari, e latine , in lode di Sua Maeftà , tra 
le quali (piccò grandemente la lettura d'vn dilcorfò 
fatto dal Signo Ridolfo nepote di Sua Eminenza, vn* 
ode Pindarica del Sig. Lodouico Tingoli foggetto al- 
tretanto colpicuo per nobiltà, quanto riguardeuolo 
per le virtuole, e rare doti dell’animo , c che in fatti è 
vno de’principali ornamenti di Rimini fua Patria , & 
altre compofitioni de’migliori Poeti della Prouincia • 

Cenò Sua Maeftà priuatamente,e la mattina feguente, 
doppo hauer Pentito melfa nel Duomo, pransò in pu- 
blico col medefimo Cardinal Legato, con Tordine tc- a 

nuto negl’altri luoghi . Gli foruì di coppa il fudetto 
Sig. Ridolfo , e di Scalco il fratello del Couernatore, 
alfiftendo al foruitio della tauola 1 2. (oggetti prima- 
rij di quella Città , la quale fiede in aperta campagna 
aflài fertile, &c amena, habitata da gente animofa, e di 
fpiiito, e che rifente tuttauia della martialità de’fuoi 
primi fondatori • 

Poppo il praniò parti la Regina da Forti 5 condu- 

jeendo 
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Parte da cendo fcco nella carrozza di Sua Santità il Cardinal 
Forli * Legato col feguito di tutto il corteggio . Pafsò il fa- 
mofo Rubicone , ma con maggior gloria di Cefare ; 
poiché fé quelli vi fi auuanzò per occupare la liberti 
della Patria, cfla doppo hauer rinunciato il Regno pa- 
terno, vi fi è inoltrata per arriuar all' Imperio di 
Chrifto . 

Profeguì Sua Maeflà il camino alla Volta di Celè- 
na, paflando per Forlimpopoli picciola Terra, doue fu 
falutata da (quadroni di fanteria , eflendo riceuuta tri 
fpalliere di gente armata per tutte le contrade , doue 
pafiàua. 

Nell’ accollarli à Cefcna trouò fchiera ti diuerfi bat- 
mento* taglioni di fanteria, Se l'incontro del Signor Ricardo 
ioCefè» Annibale Romano Gouernatore di quella Città , ac- 
compagnato da molti Gentilhuomini àcauallo,gli 
venne incorifro,e fmontato pafsò con Sua Maeflà vn* 
affettuofo officio di congratulatione per la di lei ve- 
nuta : lo llcflb fece il Confàlonicre Conte Gìuféppe 
Fantaguzzi col Magillrato ; e tutti infieme gli caual- 
♦ carono auanti fin’ all’ alloggiamento preparato nel 
Palazzo del Conte Lelio Rouerelli, famiglia nobile, 
antica, e principale di detta Città. In quella Piazza 
giocarono all’incontro alcuni Caualieri armati. Qui 
cenò Sua Maeflà priuatamente,c come l'hora era car- 
da fi riduffo al ripofo fenz’altro trattenimento . 

Diferii- Celèna è trà le principali Gttà della Romagna , di 
tione dì groflo trafico , òc ami popolata in riguardo della fua 
' grandezza . Giace àpiedi d’vn monte , la radice del 
- quale 
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quale è bagnata dal fiume Sauio . Hà sù'l colle vn ca- 
rtello con alcune belle, e forti torri alTvfo antico 
fàbricato da Federico Secondo Imperatore . 

Li i.di Decembre vfcì la Regina di Cefcna à ea- 
uallo accompagnata dal Legato, che caualcaua al pari ** d/cé 
di lei vn corfiero del Regno armellino, la bontà del fen *' 
quale ofleruata dalla Regina, e parendo che molto (è 
ne compiacefiè, gli lo prefentò . Gli haueua donati 
ancora in Forlì due globi d’argento , rapprefentanti 
l’vno la Terra, e l’altro la sfera, intagliati diligentiflì- 
mamente , e fortenuti da due ftatue pur d'argento 
dell'Algarbi di gran valore . Monfignor Giufcppe inefitro 
Bologna Caualicr Neapolitano ingenuo , e generofo 
Gouernator di Rimini vfcì con numerofo ftuolo di 
Gentilhuomini pompofàmente veftiti, e ben monta- mini, 
ti, à quali precedeuano quattrocento Soldati à caual- 
lo, e fuori a’confini gli preftò i douuti ofiequij . Ella 
entrando purà cauallo nella Città, hebbe alla porta 
l’incontro del Magirtrato,compagnato da molta no- 
biltà , con belle liuree . U Dottor Annibaie Nanni 
capo di quello compii con Sua Maeftà in buoni ter- 
mini, e d’ogn’intorno {quadronati, c fpalliere di gen- 
te di guerra , della quale cran pure le muraglie tutte 
guernite, come le contrade, per doue paflaua,arricchi- 
te con pompofa villa di nobili tappezzane. 

Pafsò la Regina à trauerfo della Città à cauallo , c 
(montò al Palazzo Publico preparatogli nella gran Rim.nii 
Piazza. Era quella illuminata, & abellita da vaghi taualI °* 
foochi artificiali , che fecero mirabile , e lodatiflìmo 

Y effetto. 
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effejto . Alla porta del Palarzo fi trottarono dodici 
Paggi nobilmente voltiti, e con torcie in mano . Sali 
Sua Macftà le leale accompagnata dal Legato fin’alle 
fuc llanze . Vna numerofa fchiera di belle, e Ipirito- 
fe Dame bizzarramente adobbate complirono con 
lei nella fommità delle fcale , e poco doppo fecero 
vna folennilfima fèlla , con danze ben’intcfe, Se ag- 
Tratitnì gigliate . Vi fi tenne pure vna bella Academia , e tra 
a var ’ eta delle compofitioni, (piccarono alcuni parti 
tigUia_, del fèrtilifiìmo ingégno del Sig. Filippo Marchefelli, 
' e del Signor Ludouico Tingoli antedetto . La Regi- 
na con graue maeltà , e con gentilezza foaue , gradi 
fbmmamente il tutto . Cenò priuatamente , e ritira- 
tafi al ripofo, lalciò, che la notte godelfe lo Iplendorc 
de’luminari , e fuochi , che quella bella Città accefe 
in tellimonianza del fuo gioire . 

Diferir- Quella Citta è affai antica,benche hoggi non mol- 
V.ki'iai*. t0 grande . Alla parte del mare s’oflcruano alcuni 
auuanzi d’vn gran Teatro, che già vi fò.Vcrfo la por- 
ta , che và à Pcfaro , fi vede vn’arco di marmo eretto 
già in honor di Celare Augulto;fùori della medefima 
porta fi troua il fiume Arimino hora chiamato la 
Marecchia,e quelli fi palla fopra vn ponte longo aoo 
palli, e largo quindici con cinque archi , fpondato da 
grolle pietre pur di marmo lauoratc alla Dorica , che 
congionge la Città col Borgo , fàbricato in hono- 
re di Ottauiano Augullo. Virella pur anche qual- 
che vcftigio deirantico porto , che non fcrue addìo, 
fe non per picciole barche , effendo in maggior parte 
r . attor- 
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atterrato . La detta Città e ornata di eommode fa- 
brichc, tra le quali (piccano nobilmente alcuni Pa- 
lazzi fàbricati dalla Caia Malatefta , che la fìgnoreg- 
• giò molt’anni , e la Chiefa di San Francefco , tutta di 
marmi fuori , e dentro , con nobili flatuc , baffi rilie- 
ui , & infìnti intagli di marmi Greci , fàbricata da Si- 
gifmondo Pandolfò della medefima Cala Malatc- 
fla. Vi conferuano pur anche l’antico loro fplen- *' 
dorè molt’altre famiglie illuftri . 

Hora fi vede nobilitata la Piazza di quella Città 
da vna bella memoria di quello palfaggio, fatta erger 
in marmo colle armi del Sommo Pontefice Aleffan- 
dro Settimo, c di Sua Maeftà, dal Dotto;- Angelino 
Angelini del tenore fcgucntc. Sedente Alexandro Sep- 
timo Pont.Opt.Max.Bencfa&ore.Quod Cbriflina Succi * 

R egina, propria 'virtute , Cattolica fide fufcepta^dimifjis 
R egnis ftbi fubieEiis ì Rotnampetens ì obedientiam R ornano 
Pontifici prafìatura; Ariminu pertranfìuerit^A nno G ra- 
ti* 1555 .Quarto Ts[onas Brumales > <etern<e tamgloriofe 
mimoritergo ; Angtlinus deAngeltnis Ì.C.Aritn. 

La mattina feguente, benché il tempo fòlle piouo- P*rté*a 
fo partì Sua Maellà da Rimini accompagnata come nf. Rlm ' 
fu fempre dal Cardinal Legato fin’alla Cattolica, luo- 
go del confine tra la Romagna , & il Ducato d’Vrbi- 
no, doue la Regina lì fermò ; e qui eflò Cardinale gli 
diede vn rinfrefeo di confetture, e palle di zucchero 
di molto propofito , e prefe congedo da Sua Maellà , 
chelolafciò grandemente fodisfatto del fuocortelc 
aggradimento . 

E* il 
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E* il Cardinal Acquauiua Signore di nalcita emi- 
nente trà le principali famiglie di Napoli. Egli,com'è 
comporto dVn’indole nobili filma , così lpira tutto 
gentilezza , e gcnerofità: Doppo honoratc Prela- 
ture, e diuerfi gouerni lodeuolmcnte efercitati , fi 
auuanzato degnamente alla porpora alli i.di Marzo 
ltf 54* 

Alla Cattolica fu inconrrata la Regina da Monfi- 
gnorGalparo Lafcari, Nobile Nizzardo, Cauaglicrc 
infigne, e gcntilifilmo. Nipote del Gran Maftro del- 
la Religione di Malta, Vicelegato d’Vrbino t Còpar- 
ue afiìrtito da vna compagnia di corazze, Capitanata 
dal Conte Alfònfo Santinelli,Caualier principale del- 
la Città di Pclaro, che feruì poi per tutto quello fiato 
Sua Maertà. Vn buon corpo di Soldatcfca qui Iqua- 
dronato con vna copiofa falua di mofehettate la fa- 
lutò nel pafiàggio - 

Di qui auuanzatafi alla Salicata , le gli fé incontro 
l’Eminentifiimo Cardinal Luigi Homodei Milancfc* 
Legato dVrbino,con dodici carrozze à fei, piene di 
principali Gentilhuominì , cinquanta Suizzeri della 
fua guardia à piedi, e più di cento Cauaglieri cofpicut 
à cauallo, con ricchi, e lontuofi vefiiti, e vaghe li uree; 
Trà quelli furono il Conte Annibai Thiene Caua- 
glier Vicentino, 11 Conte Ippolito Sanriutlli cugino 
del fopradetto Conte Alfonib : Gli Conti Francefco 
Maria , cLudouico fratelli pur Santinclli , & in fine 
gli Conti Bernardino Vbaldni, Francefco Maria La- 
nardi-» e Lutij, come pure il Sig.Franccfco Maria Bo- 
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flamini, tutti (oggetti di Nobiltà cofpicua,e di (piriti 
generofì, e viuaci . 

Smótato dunque di carrozza, il Cardinale compii 
con Sua Maeftà,chc pur fcefa fuori della fuajo accol- 
fe con tratti di fomma cortefia , e d’affettuofò gradir 
mento . Rimontato ogn'vno nelle proprie carrozze» 
fi profèguì il viaggio vcrfb la Città . Alla porta fi tro- Bi> 

uarono i Signori Giulio Cefire Vattielli , e Gio: An- mfto &c 
drea Oliuieri Gentilhuomini di gran garbo, Si ambe- 
due Confalonieri, con lèi altri Priori del Magidrato . 
Veniuano à cauallo con i (oliti loro rubboni di vellur 
tonerò alla Confolare, accompagnati da altri venti 
Gentilhuomini pur vediti di honoreuoli habiti neri » 
con quattro trombetti, e 24. Palafrenieri, con bcllif- 
fima liurea di panno incarnato , guarnito con lido ni 
di velluto bianco All’auuicinarfi della Regina, firma- 
tati da cauallo, s'accodarono alla carrozza, e fecero il 
loro complimento. Sua Maedà drizzò in piedi, e 
rifpofc loro con pjoportionati concetti di benignità.' 

Entrò poi la Regina in Pefaro circa all’ Aue Maria, 
falutata da copiofa falua dicannonate,e mofchettate, 
fmontò al Duomo, ou’era afpetrata dal Legato , che 
per via più breuc in diligenza l’haueua percorfà . 

Alle catene della Chiefa fccfc , Si inginocchiata 
(òpra d'vn cufcino preparatogli , bacciò riuerente- 
mente la Croce,che gli fu prefentata dalla prima di- 
gnità della Catedrale,e di là s'auniò alla Chiefa (òtto 
al Baldacchino , portato da Signori principali della 
Città, intuonandofi in tanto dal Clero, che precedcua 
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l’Antifona folita : Iftaeft fpeciofa 0 *c. finitali quella 
gli Mufici cantarono il Te Deum con bellilfimo con- 
certo di voci, e di llromenti , vdito da Sua Maefià in 
ginocchio nel Presbiterio fopra d'vn inginocchiato- 
rio, vicino al quale llaua pur lopra vn gran cufcino 
gcnufleflb il Cardinal Legato, e più dillanti da que- 
llo gli quattro Nunti],e l’Ambafciator di Spagna. Fi- 
nito il Te Dtum, il Cardinale fall à gradini dell’Alta- 
re, ò diede la folenno benedizione . Doppo di che il 
Legato depolla la cappa, ferui la Regina ; dandogli il 
braccio fino alla Tedia, in cui fi portò à Palazzo , pre- 
ceduta da Sua Eminenza in carrozza con i fudetti 
Nuntij . 

Alle fcalq fi trouarono otto Paggi co torcie acce- 
le in mano,à capo della fcala neH’entrar in Sala fu in- 
contrata , e riuerita da vn bellilfimo lluolo di Dame 
principali,che facendo corona à Sua Maellà , l’inchi- 
narono, e feruirono alle ftanze,introdortcui dal Car- 
dinale, c licentiandofiSua Eminenza , rellò ella à ri- 
pofo. 

In quello mentre cominciarono ù giocare i fuochi 
artificio!! nella Piazza, che rellò tutta la notte illumi- 
nata , con vaga dilpofitione , le llrade abbondarono 
elle ancora de’proprij lumi . 

La lleflà lèra fi fece in Camera della Regina vna 
fella di Dame, e Cauaglicri . Gli prenominati Conti 
Franccfco Maria, eÌLudouico fratelli Santinelli vi 
ballarono vna gagliarda có la Signora Maria Camil- 
la Diplouatatij ; imperché ballauano da Cauaglieri, 

la 
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la Regina gli pregò, che per maggior fua fodisfàttione 
fi leuaflero il mantello , e le fpade d’attomo per me- 
glio poterli ella oflèruare; vbidirono,e damarono vna 
gagliarda, che tato piacque à S.Maellà, che fi dichia- 
rò defiderofa di vederli à battere ancora vn canario ; 
Ond’elli <fcn la Signora Emilia Vrbani,efequirono il 
tutto con dilìnuoltura, e leggiadria mirabile . 

Prima di cominciarli il fopradetto ballo, il Cardi- 
nal Legato, prelèntò alla Regina , à cui era dedicato 
vn libro in liampa di varie poche compolle dal Con- 
te Francefco Maria Santinelli,la maggior parte in lo- 
de di Sua Maeilà , la quale grandemente le ne com- 
piacque.e le agradì , commendandole per parti degni 
di fpirito grande, e d’ingegno lublime^ come tali fu- 
rono anche applaudite deU'vniuerfale . 

Cenò poi Sua Maeilà priuatamente in Camera , 
oue gli fecero lèntire bell illuni concerti di llromen- 
ti, trà quali furonavn violino, & vn’arcileuto, che la 
dilettarono in lommo grado; volle ella per ciò al fuo 
fcruitio il detto fecondo virtuofo, chiamato Antonio 
Maria Ciacchi Senefe . 

La mattina lèguente fauorì il Monallerlo di San- 
ta Caterina , coll’andar alla Melfa in quella Chiefa , 
oue fentì vna mufica ifquifita di quelle Monache, due 
delle quali lonoriputate molto rare. Entrò doppo 
nel Monallerio con inclplicabil confolatione, e lira- 
ordinario contento delle Monache, che non iàpeuan 
fatiarfi di commendare Talìabilità , e tratti manieroli 
di Sua Maeilà, 
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Pransò quella mattina pubicamente col Cardi- 
nale , dando aflifa fotto al baldacchino , e nel modo 
fteffo pratticatofi ne gli altri alloggi . La feruì di (cal- 
co d’honore il Conte Franccfco Maria Santinelli all* 
vfo di Germania, come fece in Ferrara il Principe di 
San Gregorio,di coppa il Conte BcrnardiifVbaldini, 
Gli diede la faluietta il Conte Annibai Thienc , e*l 
Signor Francefco Maria Bonamini la fenili mutar 
di piatto . 

Doppo il pranfo hebbe gufto Sua Maeftà di vede- 
re vna ciaccona allaSpagnuola, che dal Conte Ludo- 
uico Santinelli, fu ballata có grada, agii iti, e dcftrcz- 
7.a incomparabile, fi compiacque pur di gradir alcuni 
giochi, che fi chiamano le forze d’Èrcole fatti da alcu- 
ni foggetri agili al maggior fegno, e con molta leg- 
giadria . Vfciti pofeia à vifitar alcun’altre Chicfc , e 
Conuenti di Monache; nel ritornar à Palazzo, fù in- 
trodotta à vedere alcune Rapprefcntationi Acadc- 
miche, c fceniche,la bizzarria, e nouità delle quali in- 
contrò mirabilmente il genio, & il gufto di Sua Mae- 
ftà; onde non è merauiglia,fe quefta Principe Ita fi fia 
poi dichiarata pubicamente in Roma , che tra tutti 
gli honori, che grandifllmi gli fono ftati refi per tut- 
to doue è paflata ; niuno è arriuato aH’ecceflb delle 
fue fodisfattioni,che quelli da lei riceuuti in Pefaro . 

Tutte quefte compofitioni fono ftati parti dell in- 
gegno^ della penna deH*anrcdetto Conte Francefco 
Maria Santinelli Cauaglier alrretanto cofpicuo,per 
antica nobiltà , quanto riguardeuole per viuacita , e 
e fublimità di talento, e di fpirito. Pi- 
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Finirono queft’attioni verfo le fett’horc della nòt- 
te i La Regina cenò pri imamente, & andò à ripolàrc; 
la mattina de’cinque, con la lolita Tua benignità , 
uori le Monache di Santa Maria Madalena andando à 
raeflà alla loro Chiefa, e godendo d'vna bella mufica, 
che gli fecero . Hauendo poi pranlato, parti per Si- * 
nigaglia, fauita in carrella dal Cardinale con la fecF molto ci 
ù cqnutiua di earrone, Caualicri à cauallo, e guardia 
de'Suineri» ftando per tutto dentroyc fuori della Crt- Hu,L ice * 
tà {palliente, e fquadronate le fanterie, e tirando dal- 
le mura il cannone, molti mortaletti, e mofehetti, co- 
me s’era fatto nell’ingreJSò . 

Pefaro c Città nobile: gentile , popolata, mercan- 
tile, e piena di nobiltà fiorita, e manietolà; è polla fui 
mare in fito allegro >8c in grata prolpettiua, tutta in Wm®.* 
piano, e fiaccata per molte miglia da colli , e monti: 

Hà buone mura, con terrapieni, e baloardi aliai forti , 
oltre vna bella rocca già edificata daGiouanni Sforza, 
ch’altre volte ne lu Padrone . Il Porto offendo atter- 
rato, fehieà legni piccioli, che nauigano però con 
buon trafico à V eneria,8e altre parti. Era quella Città 
vltimaméte pofifeduta dalla nobililfiraa famiglia dell* 
Rouere ; mà elfendo mancata quella à giorni no Uri 
fenza fuccefllone mafeolina , ricade alla Sede Apo- 
litica, come feudo di lei..Qwui£òleuano nuoue mefi 
dell’anno habitar i Duchi , che però vi haueuano fx- 
bricato vn Palazzo veramente Regio • 

Prefe la Regina la via di Fano ', à confini del quale 
lì trouò Monfignor Bargellini Bolognefe , foggetto 
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di degne conditioni, Gouernator di quella' Città ac- 
compagnato da’Signori Luigi Rinalducci , c Conte 
Annibaie Monteuecchio Gentilhuomini principali . 
Gli altri recarono per far corteggio al MagLftrato, del 
quale era Confàlaniere il Sig. Scipione Foraftieri , c 
Priori Aleflàndro Caftracani, c’1 Caualicr Pietro Sol- 
dati. Per riceucrla con maggior honore, fu aperta vna 
porta, ch’era murata, & abbellita di varij ornamenti > 
fi vide trà gli altri fotta all’Arme di Sua Santità l'ia- 
fcrittione, che fegue . 

D.T. V. 

Sedente SanEliJfmo Alexandre Vll- 
P. 0 . M* 


* Cbrijlin <* Suecorum Regina 

> Hanc pertranfeundi V vbem , 

feruwtn r & angtejltus- ut redderetur Atrium, 
Regia Maitfiati excipiencU 
Petrus Barge llinus Cuhtmator aperuit 
anno i<?55» 

Quìfariceuutadal Magiftrato accompagnato da 
nobile, e numerofa comitiua, e fa feruitafin al Palaz- 
zo del Gouernator e , doue girate le carrozze perii 
cortile, lènza che Sua Maeftà fcendefTe dalla fua , gli 
furono prefèntatc in molti bacili d’argento pretiofè 
confetture , e canditi > dc’quali , aflàggiatone alcuni, 
diede due bacili al Conte Annibai Thiene , ordinan- 
do, che gli altri fi difpenfaffero à quei Caualieri , che 
i'accompagnauano . 

a Fano Città piccola, fàfciata di farti mura > par- 
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tc all’ antica, e parte alla moderna verfo. 4 mare , con na**» 
vnballoardo fabricato da Giulio Terzo Pontefice, f**»/' 
in fito piano , alla {piaggia del mare , coipicua per il 
Tempio della Fortuna , che quiui fi adoraua , e per le 
veftigic dell’Arco di Auguilo; poco lontano palla il 
fiume Metauro,e vi reftano le reliquie d’alcuni luoghi 
afiai celebri per gli auuenimenti accadutiui ncTccoli 
paflàti.lui(ù vcciloAfdrubalc (rateilo d’AnnibaleCar- 
taginefe , c Totila Rè de’Goti (u vi vinto, e ferito da 
Narfcte, lafciando poi la vita ne’monti dell’Appenni- 
no predo alle fontane , dalle quali jprende lafua ori- 
gine il nobililfimo fiume Teuere. E quella patria ab- 
bondante di nobiltà ipiritofa, e di fabriche belle; e da 
quella fono vfeite le due Conteflc Martinozzi ne- 
poti dell* Eminenti!*. Cardinal Mazzarino ^Anna Ma- Qualità 
ria Ipola del Serenilfimo Principe Armado di Conty Hg' iy 
del l'angue Reale di Francia , e Laura del Serenilfimo 
Principe d’Efise, Primogenito dell’Altezza di Moda- 
na . La cala Martinozzi c di nobiltà antica, & illuftre, 
eflèndo Hata già vna delle quattro famiglie nobili di 
Siena rinomate nelle Hilèorie, come pure da 300. an- 
ni in qua è fiata riconofciuta tempre principale in Fa- 
no . Certo c per teritturc, e publicheinfcrittioni ne* 
marmi da me vedute, che nell’anno 1364. Ginolo 
Martinozzi come primario della fua Patria , accom- 
pagnò à nome publico fin à Rimini il nepote dell’Im- 
pcratore di Cofiantinopoli , come anche fi chiaritee 
più difiintamente nelle proue di nobiltà fatte da Vin- 
cenzo Rinalducci della medefima Città , Caualier di 
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Malta*fQD^omo alla detta cala Martinozzi, median- 
te la per fona di Laura forella dei Conce Vincenzo 
Martinozzi , Auo paterno delle dette Principefie , & 
Aua del detto Caualiere * 

Vfcita da Fano faiutata da molti tiri di cannone, 
mortaletti, e mofehetti , e riucrita da tutte le militic , 
profeguì il viaggio verfo Sinigaglia , oue gionfe tra* 
montato il Sole, con tempo cosi faltidiofo di pioggia, 
c di vento , cho non lalciò godere il (aiuto della mofi- 
chettaria fquadronata nella (pianata di quella Citale 
porte, le mura, e le ftrade della quale eran tutte arma- 
te . Andò à dirittura al Palazzo design ori Bauieri 
Genrilhuomini principali, preparato per il di lei allog- 
gio, venendo la Corte diftribmta per Poltre vicine ca- 
ie. Quiui fò incontrata dalle Dame di quella Città; Fù 
irà quejfte vna nepote delTEminenriflìmo Cardinal 
Cherubini , il quale flon potendo dfer à feruir Sua 
Macftà , per trouarfi ammalato in Montalbotto Tua 
Patria , non mancò di dar gli ordini opportuni per 
quell’alloggio . -Quiui oltre à i fuochi, e luminari, che 
fi fecero quella (èra, per trattenimento di Sua Mae- 
ftà,gli fiì Fitta in Camera vna Comedietta ridicola dal- 
li Conti Francefco Maria, c Lodouico fratelli de San- 
*inclli,dalk> fteflò Conte Francclco Maria pofta in or- 
dine in vna fòla notte , per incontrar le fodisfattioni 
di lei, che fe ne inoltrò defiderolà . 

Doppo la Comedia, volfe ella veder anche l’agili- 
tà di quelli dueCaualicri nel faltar il cauallo , corno 
pur fi compiacque della lor maceria nel giocar di fpa- 

da; 
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da : onde come la virtù accoppiata coti la tiobiltà 7 nOfi 
folo difpone, ma rapifee grattimi de*Grandi all’aftet- 
tionc ; così quella Principeflà riflette con la fua ge- 
neralità , e finezza d’intendimento alla proportionc , 
che l’habilità,e talenti di quelli Gaualieri haueuano al 
fuo feruigio;hauuta però piena infbrmatione dal Car- 
dinale dell’antica nobiltà della loro cafa, nella quale in 
ogni fecolo fono fioriti huomini di grah valore, come 
furono il Conte Sforza San tintili, CaUalitfe di S.Mi- 
chelc fotto il Chriftianilfimo Rè Carlo Ottaue, ch’era 
all’hora il primo ordine, & il Conte Giulio Gelare Sa- 
tinclli Gran Prior di Meffina per la Religione nobi- 
liffima di Malta, li fece ricercare al fuo ftruitio per 
Monfignor Holilenio , e poi per l’Anibafciàtor Pi- 
mentel ; ond’eflì gloriadofi d’hatier Hiónore di ferui- 
re Sua Maeftà , fi dimoftfarotto pronti ad obbedirla, e 
poco doppo la fopraggionftrò hel viaggio . 

Sinigaglia è Città di breue ricinto -, mà munita di 
forti ili mi baloardi, folle, e parapetti : alla parte verfo 
Fano hà vn canale, che la fende, e fcfue di porto à pic- 
cioli nauigli : hà pur anche Vna rocca antica verfo il 
mare , fortificata da groflè, e forti torri, che raffi cura- 
no maggiormente . 

Di qui partédo la Regina in carrozza col Cardinal 
Legato, feruita da tutta la corflitiua antedetta , gionfc 
a'confìni della Legatione, oué fi ritrouò il Sig.Giorgi 
da Fano, maeflro di Campo di Pefàro , con vn buon 
corpo di fanteria {quadronata ; falutò l’arriuo di Sua 
Macilà con vna bella faina di mofehettate, otte il dei- 
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to Legato fu da lei ringratiato del buon trattamento 
fattogli» dichiarandofi al maggior legno fodisfatta di 
lui. 

Si può dir con verità, che quello Cardinale è l’idea 
del valore, c della bontà illefla . La di lui prefenza è 
giornale, & i tratti grandi, maniero!!, c lìnceri , e giu- 
llamente riconofciuto per foggetto fituio , prudente, 
e per l’efperienza fra tanti maneggi , capace d’ogni 
grand’affare . Si chiama del titolo di Sant'Aleflìo: fu 
Chierico di Camera, c Decano : hebbe molte cariche 
fotto Papa Vrbano,& in quella di Commiilàrio gene- 
rale dell' Armi dello Stato Ecclefiallico fece lpiccare il 
fuo buon zelo, e valore . Sotto il Pontificato d’Inno- 
ccntioefercitò i Tuoi talenti con tanta virtù , e fran- 
chezza , ch’hauendo condotto à fine gl'intenti d’in- 
traprefe grandilfime fenza lafciar sfodrar Ipada, me- 
ritò d'eflfer affonto alla porpora alli ip. di Febraro del 
1652. Quella colpicua dignità hà illuflrata la fua per- 
fona, mà egli con l'integrità de'fuoi coflumi hà mol- 
to bene corrifpofto alla grandezza di quella . Nella 
Legatione d’Vrbino rapprefenta intieramente le par- 
ti d’vn'ottimo Principe ; Per tutto hà fparfo i tefori 
della fua generofità, & effendo Protettore della Chie- 
fa di S.Carlo al Corlo fua nationale,l’hà abbellita con 
la fplendidezza dell'oro proprio . 

Trà le Cafe Brugiate, e Fiumicino, che il confine 
della Marca con lo Stato d’Vrbino , fi trouò il Mar- 
chcfc Franccfco Eilenfe Tallóni Goucrnatorc dell* 
armi di quella Prouincia Caualicr Ferrarefe, foggetto 
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di iperimcntato valore. Haueuaegli fcco molti offi- 
ciali di guerra, e gentilhuomini Tuoi amici riccamen- 
te adobbati,& era affi dito da vna compagnia di guar- 
dia à cauallo, i foldati della quale , oltre alluder ben* 
armati, e montati, vediuano vna cafacca à quattro ale 
di finiflìmo panno turchino con quattro Croci bian- 
che, orlate di pallamani d’oro. 

Qui pure fi trouò Mófignor Francefco Lucini Mi- 
lanelè , Gouernator d’Ancona col Seguito di molta 
nobilitai cauallo con vediti vniformi, e ben concer- 
tati • L'vno , e l’altro dc’lodetti mello piede à terra, 
con le loro camerate riuerì Sua Maedà . Monfignore 
fu hceuuto nella carrozza de’Nuntij , & il Marchefe 
caualcò auanti verfò detta Città ; nel paflàr , che fece 
la Regina, fiì (aiutata dalla mofehetteria d’vn fqua- 
drone di quatro milla fanti, fchierato qui dal medefi- 
mo Marchefe , con cinque compagnie di cauallcria , 
che lo fìanchcggiauano in bella, e martial profpettiua. 
La rocca di Fiumicino falutò Sua Maedà con molti 
tiri di mortaletti. Il Capitan Antonio Fatati con la 
compagnia de caualli della medefima Città d’Anco- 
na, 8cil Capitan Magagnini con quella di Iefì prece- 
deuano à tutto il corteggio . 

Gionta la Regina alla Porta chiamata di Capo di 
Monte; cominciò à (parar l’Artiglieria della fortez- 
za, e delle mura della Città , che andò continuando , 
fin che fu Sua Maedà fmontata al Palazzo . 

La incontrarono alla Porta , e compimmo (èco gli 
Antiani à cauallo, vediti con i loro rubboni di veluto 
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piano nero , e con le valdrappe Cimili riccamente.» 
guernite d’oro’, feguitati dal corteggio di molti no- 
bili à cauallo con i a. Paggi tutti Gentilhuomini An- 
conitani vagamente adobbati , e 14. Palafrenieri ve- 
Ititi con la diuifa della Città , & altri 1 ^.Staffieri con 
diuerfe liuree degli Antiaai » e tre trombette « 

Erano all’hora Antiani gli Signori Conte Gio:Bat- 
tifta Ferretti, Tomafo Tomafi, Belardino Galli Ca- , 
ualier di SuGiacomo, Flaminio Scalamonte,Capitano 
Girolamo Bompiani , e Vincenzo Baleltrieri ambe- 
due Commendatori dell'ordine di S.Stefàno . Quefti 
tutti fcefi da cauallo, preftarono in nome della Città 
i domiti o Acqui alla Maeftà Sua , parlando il detto 
Conte Gio: Battifta Ferretti , come lor Priore . La 
Regina rizzandofi in piedi gradi l’vfficio col folito 
della fua mac Itola gentilezza . 

Furon lafciati i dodici Paggi attorno alla carrozza 
Reale per Cernirla ; Gli Antiani rimontarono à caual- 
lo , continuandoci il viaggio verfo il Palazzo Apofto- 
lico. Tutte le ftrade eran fpallierate difoldatc{éa,e 
le cafe adobbatc di vaghe tappezzarle . 

Peruenuta à Palazzo trono nella prima Sala vicina 
alla Porta fchierate in pompose ricca corona le Da- 
me principali della Città, che leggiadramente fe le in- 
chinarono, {bruendola fin alla porta della ftanza ; ella 
Le accolfe, e trattò con ogni benigna affabilità . 

Doppo efièrfi fermata vn tantino nella ftanza , r«- 
ftando ancora vn’hora di giorno, rifoHè d’andar àve- 
der , come fece , l’Arco Paiolo di Traiano Impera- 
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core } tutto lauorato di fi ni filmi marmi . 11 Senato > e 
Popolo Romano lo ere He in honorc del medefimo 
Celare, di Plotina moglie di lui , e di Martiana pur di 
lui Torcila 1 venerate in quel tempo per Numi , come 
Ti comprende dalle inlcrittioni, che vi fi leggono . 

Vi andò Sua MaelU in lègge tta', (cruita da i Nun- 
tij 1 c Gouernatore in carrozza con altre perlone di 
conditone . Venne (aiutata da molti tiri d'artiglieria 
del Riucllino,che ftà nella bocca del Porto da’Valcel- 
li, & altri podi verlo il mare . Nel ritorno ofièruò la 
Regina i due Archi del Palazzo Apoftolico , cioè il 
primo verlò la Piazza ripulito di nuouoie con vna in- 
lcrittione oltre all'antica, che diceua 

Fit Ccelefìis, dum So l Regius afpicit Arcus . 
e due grand’ armi, fvnadel Papa Regnante , e l’altra 
della Regina con il motto nel mezo di quelle . 

A I ìro , & Aufìro fecundis , 
nel fecondo fi leggeua : 

Cbrijlin* Suecorum Regin* Maiefiatis ni ecido ad 
f veneratione ì V irtutis certe excitor ad immortaliate • 
Quell* Arco di pietra ridotto in forma di marmo 
di Verona, fu nella fuperhcie delle colonne, bali, ca- 
pitelli, e medaglioni mclfo à oro, e (opra di efio s’inal- 
zaua vna grand'arme di Sua Maellà fra due (latue 
grandi, vna che rapprelèntaua la Virtù eroica, e l'altra 
la liberalità, fiotto quella era dritto 

Cedendo < vincit , fugiendo comprimi hofies 
(otto l’altra 

* Donando Regnum protulit Imperium , 
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C di fopra all’arme in vn cartellone t > 

Crefcit eundo . 

La fera poi ver Co vn'hora di notte, rivendendo 
tutte le Piazze, e contrade di fuochi, c luminari ; Sua 
Maeflà dalle fue flanzc 5 portò à quelle , che riguar- 
dano nella Piazza : Qui vicino alle leale dette dell’In- 
coronata, ilaua vna machina di legno dipinta alta 3 6. 
palmi, che con Tei monti , vna flella , e due quercie fi- 
guraua l’arme di Sua Santità; à piedi di quelli monti 
era il Teuerc, che lotto vna mano teneua vna grand* 
arme, da cui in vece d’acqua, attualmente gettaua vi- 
no, con l’altra folleneua l’arme della Regina, alla qua- 
le era appoggiato vn Leone ; da vna parte vi era vna 
donzella, che ricorreua ad elfo Teuere,e dall’altra vna 
Statua, che lòllenendo in mano l’Arco Traiano rap- 
prefentauala Città d’Ancona; nella baie di efla don- 
zella era vn motto, che diccua: Tuta redor . Era que- 
lla machina ripiena de fuochi artefìciati, che riuniro- 
no di ilraordinaria bellezza . 

Molte compofìtioni furono fatte in honore di Sua 
Comp°. Maeflà, trà le quali {piccarono alcuni ve rii del Conte 
fi in Paolo Ferretti Caualier virtuolò, e di llirpc antica , 6c 
i^hono- iUudre, difendendo da quell* Vldcri co Ferretti Pa- 
5^“* drone della Contea di Ferrctta lòpra Balìlea verlo la 
Borgogna Contea, qual hebbe vna figliuola maritata 
ad Alberto Secondo Duca d’Auilria . 

Doppò quello cenò la Regina in publico nella Ila - 
za auanti alla Cappella con li Signori Nuntij , & Am- 
bafeiator Pimcntcl, precedendo quelli à quello. Il Si- 
gnor 
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grtor Stefano Benincafa gli diede Inacqua alle mani ; 11 
Marchelè Francefco Ertenfè Tallóni lafaluietta; Il 
Commendatore Aleflàndro Fanelli ferui di Scalco, e*I 
Caualiere frà Celare Nappi di coppa , & ogni volta « 
che Sua Maeftà beueua, aggi urtati li douuti legni , fi 
Iparauano i cannoni della fortezza . 

Monlìgnor Luigi Gallo Velcouo d’Ancona Caua- 
lier principale d’Ofimo » loggetto d’efperimcntata 
prudenza nelle cariche, c maneggi da lui foftenuti per 
la Santa Sede, ftimando, che la Regina douellè in có- 
formità delTinftruttionc di Roma, venir fubito alla 
fua Catedrale,ch’è la Chielà di S.Ciriaco fituata fopra 
vno di quei Promontori) , fèccia apparare di riccho 
tappezzane, come pure anche haueua latto adobbar 
gli Altari de ’più prctiofi ornamenti . Ma non potè 
godere di qucft’honore; perche ftando la detta Chicfa 
aliai lontana dal Palazzo , e lopra l’erto del monte , 
tralafciò la Regina d’andarui; mà in vece di ciò la 
mattina feguentc, doppo hauer vdita la Mclì'a nella 
Cappella di Palazzo, moftrando erta defidcrio di ve- 
dere le reliquie, che coli lì conferuano aliai inlìgni , 
gli Nunti) per l’auttorità Pontifìcia , che tencuano, 
ordinarono, che nella medefima Cappella di Palazzo 
follerò da due Canonici coll’aflirtcnza dc’Signori 
Operarij tranlportare, come furono; & vna fu la pun- 
ta del ferro della lancia, ch’apri il coftato di Noftro Si- 
gnor G1ESV Chrifto, lalciata in Ancona dall* Amba- 
feiatore di Baiazette Imperator de’Turchi l’anno 
*4 9 2 - quando pufsò di là alla volta di Roma, oue do- 
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ho ad Innocenzo VQL b cufpide del medefimo fèrro; 
l’altra il piede deliro di Sant’Anna Madre della Glo- 
riofiffima Vergine MARIA in carne ,& oflà donato 
pure alla flellà Città dal Patriarca di Coflantinopoli 
Paolo Paleologo l’anno 1 3 80. Alianti à quelle la Re- 
gina , s'inginocchiò , baciandolo con molta di- 
uotione . Monfìgnor Holilenio, che come Canonico 
dclb Bafilica di S. Pietro haueua più volte maneggia- 
ta la reliquia di detta cufpide, non folo teflificò à Su a 
Maefla la mancanza della detta punta; ma ancora gli 
aflèrì elfer vnifòrme il colore della rubigine ; come 
pure la Santità di Papa Clemente Vili, paflando per 
Ancona alia volta di Ferrara, volfc, che fi confrontale, 
come feguì,la punta d’Ancona con la mancanza della 
detta cufpide di Roma . 

' ’ Finita quella funtione , Monfìgnor Vefcouo fu à 
nvefeo riuerire Sua Maeftà , dalla quale fù accolto con ogni 
Immanità . Doppo hauer fatto collatione , continuò 
! k K- e gi na d l" uo viaggio verfb Loreto , accompagnara 
dal medefimo Monfìgnor Gouernatore con tutto il 
corteggio fino al Ponte d’Arciato, ch’è il confine del- 
l’Anconitano . I Signori Antiani non andarono à fcr- 
uirla , com’haueuano fatto nell’ingrelfo , poiché il 
Maellro delle cerimonie dille loro , che fecondo l’in- 
flruttione ciò non era neccflàrio . 

Nell’vfcire dalla Città fù falutata da tutta l'arti- 
glieria^ partì molto fòdisfàtta del riceuimento,& ho- 
nori riccuuti da quefta nobiliffima Patria . 

Ancona ftà collocata nella pendice d’vn Monte > 

che 
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che dilatandoli nel mare, forma come to’ A nfiteatro • 

Ha yn porto grande , Se altrettanto coperto da venti 
Sirocchi, quanto elpofto alle tramontane > à capo di Ancona, 
quelli è piantato vn riuellino fondato nel mare , den- 
tro il quale fi (porge più di mille piedi, e per apdarui fi 
palla fiotto l'Arco fudctto di Traiano * 

Quella Citta è munita di (òrti mura ben fiancheg- 
giate, c da vn Cartello di buona rtruttura, che fituato 
fui monte, fignoreggia il porto . Le calè, e le contra- 
de di effa fono vn poco angurte; mà però così ben ar- 
chitettate, Se indurtriolàmente difporte, che la rendo- 
no aliai bella , e vaga . I Cittadini fono cortcfi , Se 
amoreuoli, particolarmante co'i foraftieri ; Toccarte- 
ne del mare vi porta vn buon trafico di tutte le 
merci . 

La Regina fò incontrata a quei confini da Monfi- 
gnor Gentile Gouernatorc di Loreto , il quale doppo 
hauer complito con Sua Macftà in nome del Pontefi- »>««-- 
ce, fic ne ritornò follecitamente , per poter riceuerla Lor«» 
alla porta della Città . Subito che la Regina peruen- la Regi, 
ne in luogo, di doue (coprì la cuppola della Santa Ca- n * • 
fa, fmontata di lcttica, inginocchiandofi con grandi!- Diuotr(> 
fima diuotiónc, baciò più volte la terra , rifalì in letti- « *5™ 
ca, conducendouifi fin alla falda del monte , doue poi verro fa 
volfe feender di nuouo à piedi , e caminar fino alla * 
Chiefa . 

• Nel gionger la Regina alla porta della Città, fu ri- 
ceuuta dal detto Monf. Gouernatore, e dal Migirtra- 
to; fparò tutta l'artiglieria dalle mura , c tuttala mo- 
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fchetteria , che flaua fchierata per quelle contrade . 
Alla porta della Chielà fu dal Capitolo, dal Clero,c da 
AfrJuo quel Vefcouo accolta nelle forme (olite. Entrata Sua 
fuo ì io Maefti dentro la Santa Cafa,quiui fi trattene mez’ho- 
re ‘* * ra in circa, facendo oratione con grand h umiltà, *doppo 
andolfene in Palazzo , oue hauendo cenato priuata- 
mente, fi ritirò al ripofo . 

La mattina de gli 8. di Decembrc leuatofi per 
tempori confclsò , calata in Chielà lenti vna Mdfa 
priuata . Affilia poi alla Mcllà grande cantata in rau- 
fica ilquifita all* Aitar maggiore . Finita che fu , pre- 
fentò a piedi di quella Santillima Imagine vna Coro- 
Seetro,è na, e feetro Reale tempeftati di gioie di gran valore . 

Quella Principellà non poteua con fimboli più pro- 
Re S 1ni U P r ‘) » c Unificanti compir i voti della fua Chriftiana 
•toreco generofita ; Era ben di ragione > che le ella per allib- 
rarli il vero, & importante Regno del Ciclo , haueua 
rinonciato quei della terra, ne apprendete vna rara ri- 
cordanza in quelle inlègnc, delle quali fi era Ipogliata. 
E le tutto haueua fatto per amor di Cimilo , era an- 
che di douere,che ne folciate alla madre di lui vna ca- 
ra, e pretiolà memoria . 

Doppo di quello fece ritorno alle fueflanze, c 
mangiò in'publico, per lodisfàre alla curiofità del Po- 
polo concorlòui numerofiffimo da tutta la Marca , c 
Paefi conuicini . Gli fu data l’acqua alle mani dal Sig. 
Conte Ferretti Caualicr Anconitano , Il Barone Ber- 
nardino Spada Nipote del Cardinal Spada gli porle la 
iàluictta,il Conte Bonarelli d’Ancona la lèruì di Scal- 
co, 
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co, e’1 Sig. Vrbano Rocci nipote del già Cardinale di 
quello cognome, fece l’ofìkio di Coppiere . 

Finito il pranlò , arriuò Don Antonio della Cueua 
con Madama Tua moglie . Erano rollati, come fi difi- 
fe, in Vfliilengo per il male foprauenuto à quella Da- 
ma; furono veduti dalla Regina con allegrezza, e con- ucuen 
tento vguale all’effètto, che portaua loro . Sonepaf- f£"ew* 
sò poi Sua Maeftà alla Sagreilia, doue ammirò il te- 
loro, che vi fi conicrua , de’pretiofi doni fatti à quella 
Cala dalla reb’giolà pietà di diuerfi Principi, e Signori. 

Nel pailàr auati al credenzone, dentro del quale erano 
fiati ripolli i regali dello lcettro,e Corona da lei latti, 
fu quello pure aperto, perche ella gli vedeflè , mà col 
folito della fua generola modeilia dille, che lo richiu- 
deflèro, non ellèndo degna quella bagattella d'eflcr 
veduta . Mirato, ch*hebbe il teloro , e tutte le altre 
colè curiolè di quel lènto luogo , tornolfene alle lue 
llanze,doue venne trattenuta da mufiche, e dalla con- 
uerfationc de’Signori Nuntij , c poi cenò priuata- 
mente . 

Non fi può efprimere, qual fòllè il contento,iI giu- 
bilo, o la tenerezza, che prouò Sua Maeftà in quel làn- 
tuario; Quelli lono doni riferuati dal Cielo, per darci 
ad intendere, che Dio lolo può con le fue gratiofe mi- 
fcricordie darci in quello mondo vn faggio, benché 
picciolo delle dolcezze, che sà egli inftillarc ne'fenfi 
d’vn’anima innamorata di lui. Era in tanto capitata 
à Sua Santità la lettera Icrittagli da Inlpruch , come fi 
accennò di fopra, onde à quella aggiungendoli gli au- 
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nifi pofcia de gli atti di Pietà fatti quiui da c flà Regi- 
na, redo Sua Beatitudine grandemente et|ificata di 
tali dimodraiioni» la detta lettera erajdel contenuto 
che fegue. 

Beatifsimo Padre. 

EJJendo io finalmente arriuatx al tanto da me defide- 
Ltttcrt rato figno di 'vedermi riceuuta nel grembo della nofira 
gìaxfcrk Santa Madre Chiefia Cattolica Romana , non ho 'voluta 
forchi mancare di darne parte a V ofira, Santit^ringra^iandola 
umilmente delfhonore,che mi ha fatto defuoi benigni (fi- 
mi commandamenti, li quali fono ojferuati da me col rif- 
petto douuto alla Santità V olirà . 

fio manifirflato al mondo , che per obedire a Vofira 
Santità hò lafciato con fomma allegrerà quel Regno do- 
ve il riverirla è poflo fra i peccati irremijfibili , & ho 
mejfo da parte ogni r [petto humano,per far conofcereych' io 
fimo affai più la gloria i obedire a Vofira Santità che 
quella del più degno trono.Supplico Vofira Santità di ri- 
cevermi così fpogliata, come fono, et ognt grandezza con la 
paterna vfata benignità) che s*è degnata di moflrarmi 
fin bora, lo qui non ho altro da facrificare ai Santi piedi 
di Vofira Santità, che la mia perfona infieme col [angue, 
e con la vita , tofferifeo tutta a Vofira Santità con quella 
cieca obedien^a, che s e dovuta f applicandola a voler dif- 
porre di me conforme giudicherà più convenir fi al publi- 
co bene della nofira Santa C hiefa , alla quale ^ Gr alla 
Santità Vofira corne a fuo vnico , e vero capo ho dedicato 
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tutto quefio che mi refi a di 'vita con ardentijfìmo de fi derio 
d' impiegarla , e fpcnderla tutta alla maggior gloria di 
Dio. Da quefio auguro a V ojlra Santità quei lunghi-tè fe- 
licitimi anni-t che fono tanto neceffarij al bene , e ripofo 
commi/ ne della Chrijìianita ; pregando Tfoftro Signore di 
conferuare nella Santità V oftra quei gran doni , che le ha 
dati -t e di far me così fortunata , ch'io pojfa arriuare al de- 
ft derato giorno, nel quale mi fiapermeffo di inchinarmi a i 
fantijfmi piedi di Voftra Santita->li quali humilmente le 
bacio pregandola di parteciparmi la fua finta , e paterna 
benedittione O'c.Infpruch li -$ . J^ouembre 1 6 5 J. 

Pi Voftra Santità *. - 

Obedientijfma figlia 

Chriilina . 

La Città di Loreto riidretta nell’ambito d*vn pie— 
ciol Borgo, è sù la fchicna d'vn monte tutto fruttife- 
ro . La di lei forma c bislunga, à capo di eflà verfo il 
mare è la Chiefa di Bruttura nobiliffima,e nel mezzo 
di quella la Santiffima Caia di MARIA Vergine ge- 
nitrice gloriofiffima di Chrifto Redentor del mondo. 
Auanti alla porta del detto tempio è vna bella Piazza, 
&c nel mezzo di elTa vna fontana, che getta acque co- 
piofe . Alla delira fono il Palazzo del Gouernatore,e 
le habitationi di quelli, ch’officiano la Chielà,è difoo- 
fta dal mare tre miglia ; c in lito allegro , e fortificato 
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con ben intefe mura, gucrnitc di forti terrapieni , e_> 
fiancheggiate da torrioni , e baloardi . Fuori della 
porta fi llendc vnpicciol borgo ripieno di hoftarie , e 
Camere locande per alloggio d’vn’immenlb numero 
di popolo, che concorre di continuo à quella diuo- 
zione, la più venerabile, e miracolofa di tuttala Chri- 
flianità . 

Dalla fommità di quello lànto monte fi compiac- 
que la Regina di rimirar in vaga prolpettiua la leena 
del mare , e di molti Cartelli , e Borghi Iparfi (òpra 
quelle montagne, e colline . Godè pur anche verfo 
Ancona del Promontorio Cumeno , lotto di cui gia- 
ce Sirolo luogo celebre per il fuo famolb Crocififlo, 
Oflèruò pure i fiti d’Ofimo, e d’Vrbino, & il Cartello 
di Cingolo edificato da Tito Labieno, di cui parla 
mordacemente Cicerone . 

La mattina de glT I. doppo vn poco di collatione 
fi partì da Loreto sù lq 1 6 . hore {aiutata dall’artiglie- 
ria, e mofehettaria , & accompagnata da Monfignor 
Gouernatore fin’à confini di Recanati ; Qui fi trouò , 
con alcune Carrozze a lèi ripiene di Nobiltà , Monfi- 
gnor Gallio figliuolo del Duca d’Aluito Milanele 
Gouernatore della Marca, (oggetto di eminenti con- 
ditioni . Quelli doppo hauer complito con Sua Mae- 
ftà rimontato in carrozza ritortiolTene à Macerata 
Metropoli di quella Prouincia, e fua refidenza,per ri- 
ucrirla colà . 

Pafsò la Regina per Recanati Città tre miglia dif- 
cofto da Loreto , picciola , e collocata fu’l dorlo d’vn 
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rilcuato monte attorniato da colli , e monticclli tutti 
ameni, e fruttiferi, cinta da vecchie mura con qualche 
antica torre per batteria da mano . 

Fù riceuuta alla porta dal Sig. Luigi Bighi Gouer- 
natore, e da quel Magifirato , Capi del quale erano i 
Signori Mario Maffucci , Bonfrancefeo Vulpiani , e 
Giacomo Angelelli,Gentilhuomini principali, le con- 
trade fi trouarono non fedo fpallierate di Soldatefea 
numcrofa, mà vagamente tappezzate , tutto chela 
pioggia fi>fTegrandiflima,8c in tal gnifà fu SuaMae- 
ftà accompagnata fuori dell’altra porta: Si farebbe el- 
la fermata qui vn tantino per vedere nella Chicfii 
maggiore il fcpolcro di Gregorio XII. fommo Pon- 
tefice, che nel Concilio di Coftanza rinunciò il Papa- 
to; ma per lo tempo cattiuo continuò il viaggio . 

Quattro miglia più auanti in vn Campo affiti fpa- 
tiofo fi vidderoper ordine del prenominato Marche- 
fe Talloni fquadronati più di 8000. Soldati à piedi, 8c 
à cauallo, co’quali fu con falue copiofe di mofehetrate 
falutataSua Maeftà : EflàpafTandoil fiume Potenza > 
che fende, & irriga vna bella, e diletteuole Valle fpon- 
data da monti, e colli fruttiferi, gionfe finalmente all* 
Arco Pio vicino alla porta della Città: l’Arco fudetto 
c così chiamato, com’eretto dalla felice memoria del 
già Cardinal Carlo Emanuele Pio, che nel gouerno di 
quella Prouincia con vna gloriola direttione guada- 
gno gl applaufi , e le benedittioni vniuerlàli di tutti 
quei Popoli . 

Dal detto Monfignor Couernator Gallio, e dal 
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Magiftrato fù incontrata qui S.Maeftà connumcrofa 
&tto°ie I caualcata di Gentiluomini, & il medefirao Magiftra- 
j^ cert " to compii con i douuti termini d’offequio . 

QuefTArco era tutto abbellito di pittine, con figu- 
re, iroprefe, geroglifici, & infcrittioni in lode , & ho- 
norc della venuta di fi gran Principcflà , le firade era- 
no pure riccamente apparate, e tutte guernite di Sol- 
datcfchc . Furono veftiti 1 2. Paggi di quelle princi- 
pali famiglie, per aflìflere, come poi fecero, al feruitio 
di Sua Maeflà . 

La Regina fi conduffe in lcttica al Palazzo del fua 
Cooipiu alloggiamento, falita ad alto fù riuerita nella fala da 
vna gran quantità di Dame, tutte pompofamente , e 
icDame. leggiadramente abbigliate . Vna di quelle chiamata 
la Signora Girolama Ciccolini fece il complimento in 
nome di tutte le altre, c Sua Maeflà lo gradì con affet- 
tuofa rifpofla, fe ne ritornarono effe alle Cafe loro , e 
la Regina cenò priuatamente . 

La mattina delli 1 2. fi leuò affai per tempo , con- 
ferme il fuo folito, e fi trasferì alla Chicfa di S.Giulia- 
no >ch*àlaCatcdrale . IlVefcouo, ch'è Monfignor 
Silucflri , haucua fitto alzar qui vn arco belliffimo 
con varie figure, imprefe,& infcrittioni in lode di Sua 
Maeflà . Nelfentrar in Chiefa fù riceuuta alla porta 
con la folita cerimonia da tutto il Capitolo, c Clero,e 
poi da buona mufica fù catato il Te Deum-, doppo que- 
Sn» ptr. fio fentì meffi, e ritornata à Palazzo, e fatta collatio- 
«”ertnc, fi mode verfo Tolentino dieci miglia diflan te . 

• NelTvfcire fù accompagnata dal medefimo Gouer- 
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natorc fin à confini di quella Diocefe , c (aiutata dalla 
foldatefca conio fparo di mortaletti, e molchctri, re- 
cando Sua Maeilà contcntiffima de gli honori rice- 
uuti in quella Città, la più nobile, e celebre della Mar- 
ca. L* ella aliai grande, Se è collocata (opra d’vn mon- 
te, ma piano,& amplo,e vi rifiede il Gouematore del- 
la Prouincia . 

Da Macerata fi auanzò Sua Maefià alla volta di 
Tolentino, alli cui confinili trouarono tre milalolda- IeBtino ' 
ti per ordine del Marcitele Talloni fquadronati dal 
Sargente maggiore Mutio Campani . 

Gionta alla porta della Città, Monfìgnor Fracelco 
Maria MonalcÙ Goucrnatore di ella la riuerì , come 
pur fecero il Confàloniero, Dottor Nicola Rotilini,e 
gli Priori Giulèppe Gualtieri, Antonio Capiccioni , e 
Bartolomeo Martini, col redo del Magillrato, oltre à 
tutti li principali di quella patria; paflando poi per le 
Itradc tutte ripiene di fòldatelche, c tappezzate, andò 
à (montar alla Chiela di S.Nicolò , doue fu riccuuta cfcefr* 
con le cerimonie conlucte. Quiui gli furono fatte ve- 
dere le due braccia , e mani di detto Santo , la Icudella 
in cui mangiaua, Se il di lui fangue miracolofamente 
prodigiofo , mentre vicn aderito ellèr egli (lato ben 
fpeffo veduto à liquefarfi, e muouerfi, quando c acca- 
duto qualche finiilro accidente alla Chri(lianità,comc 
appunto auuenne , quando il Turco s'impadronì del 
Regno di Cipri 1 , & vìtimamente occupò la Canea nel 
Regno di Candia . Quella reliquia p tenuta in fomma 
vencratione, Uà rinchiudi nell'Altare della Cappella 
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del mcdcfimo Santo, dentro vna calìa di ferro, c qua- 
dp occqrre di rnoflrarla, alììilono i Signori del Magi- 
ilfatQ, c^e nc tengono le chiaui . Dalla Chiefa pafsò 
Sua fy^eflà all’alloggiamento preparatole nel Palaz- 
yp ^1 Du<^ S, anello. par^po fontuofamcnte.Quì man- 
gi^ j^uat*nycote , e fi* t^tenpta da Signori Numi] 
lin all’hora di cena . 

, A, gli 1 P^cembre ydita la meflà, e fatta colla- 
tijonc col, medefimo cpjqt;<?ggio di Monfig. Gallio Go- 
uecnatore della Propincia, partì la Regina da Tolenti- 
no; Quella Città falciata di antiche mura, e torri fem- 
plici, giace nel fondo della medeGma valle irrigata al 
fiume Chiappi . I] Vcfcouo di quella è pur anche Vc- 
feouo di M^jerapa ; txouandofi quelli due Velcouati 
vniti inlìeme . 

Incaminpndofi Sua Maellà alla volta di Camerino, 
tenne la llrada di Valcimarra, e Saraualle . Arriuata à 
lìclfortc terra^ murata fopra vn monte dillate tre mi- 
glia da Tortino, trono Monfignor Cafanatta Go- 
mmatore di detta Città à cauallo , accompagnato da 
fyuon numero di Gcntilhuomini , e Caualieri , e con 
vna compagnia di caualleria ben all’ordine, che al cò- 
line del fuo gouerno la venne à riceuere . 

Al comparir di Sua Maellà fmontò , c fece il fuo 
complimento, ferucndola poi per tutte il camino. 
A Valcimarra fi trouò vna compagnia di 3oo.fanti , e 
vicino alla Città vn’altra fimile . Fu riceuuta alla por- 
ta dal Magillrato, capo del quale era il Signor Fuluio 
Magalotti, e .dal Cqlkgio de’Dottori, e cófiglieri tut- 
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ti ben vcftiti, c con molta feruitti iiitorno , òon tutti i 
primari) Gentilhuomini della Città, có trombò) tam- 
buri , e gran numero di foldatefca fchierata per tutte 
le ftrade , che pur’eran adobbate di tappezzane , ben- 
ché il tempo fòlle piouofo . Arriuata alla porta della 
Catedralc, fù da Monfignor Emilio Altieri Vefeouo, 
e dal Capitolo, e Clero riceuuta con le lolite cerimo- 
nie, e con mufica affai buona, Andoffonepoi al Palaz- 
zo Epifoopale prcparatogle,e doppo breue ripolb fece 
chiamare i mufici , col canto de’qtiali fi trattenne fin 
alThora di cena, che lece in priuato. 

Tutte le contrade, e fenefire erano piene di fuochi, 
e luminari;. Effendo il tempo cattiuo, freddo, con ne- 
ue, e puntolo, Sua Maeftà medefima comandò, che 
fi tralafciaffo di tirar il cannone . 

Nella Sala del Palazzo tf ouò j 5 . Dame principali . 

La Signora Margherita Morelli, Pier Benedetti Pro- 
nipote del già infigne Cardinale di Camerino , fece il 
complimento per tutte l'altro . Quella fera gionfc da j^o«e 
Roma il Conte Montecuccolt di ritorno à Sua Mae- £UC£oli 
ftà, la quale da Ferrara Io hatieua fpedito al Pontefice, Rnma_» 
come fi diffo . Nella piazza era rizzato vn’Arco trion- 
fole con due gran colonne , fòpra delle quali appa- 
ri ua vn'Iride : l’Arco fodettò era ornato di varie figu- 
re, e di molte infcrittioni, Se imprefo . Allogiò in Ca- 
merino la Regina con vna parte della fua Corte, il re- 
tto era andato per la Valle à Valcimarra per fuggir 
Tincommodo di quella folita . La mattina Domenica 
de’ 14. di Decenjbre fileuò Sua Mactta aitanti giorno, 
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c calò in Chiefa à fentir meflà; poi tornata di (òpra, c 
fatta collatione fi partì, accompagnata , e léruita Tem- 
pre da Monfignor Gouernatore , e dalla foldatcfca à 
cauallo fino à confini : Paffando alla muccia , vi trouò 
fquadronata vna compagnia di 3 oo.fanti. 

La Città di Camerino è fituata fopra vn colle in 
melo dell’Appenino ; la circondano mura vecchie , 
e quafi affatto dirupate; alla parte di mero giorno è 
guardata da vna Rocca antica , il cui CaftcDanoera 
allhora il Signor Gio: Maria Benigni della medefima 
Città, in luogo del Caualier fuo fratello , l'artiglierie 
della quale furono leuatc dalla felice memoria di Papa 
Vrbano Ottauo ne’bifogni della guerra . Il Palazzo 
doue habitano il Gouernatore, e Teforiere , c affai 
vecchio; ma quello del Vefcouato è moderno, e bello. 
Fù già quella Città gouerno perpetuo della Cala Va- 
rana, c dell’anno 1 5 1 8.fù eretta in Ducato, e conce- 
duta à Gio: Maria Varani vltimo di quella famiglia, 
che lafciò vna figliuola fola chiamata Giulia , nata di 
Caterina Cibò nipote d’Innocenzo Ottauo maritata 
nel Duca d’Vrbino . Quello Principe rellandone pa- 
drone, la cede poi alla Sede Apollolica , col pigliarne 
in cambio Sinigaglia . Doppo con le ragioni d’vn’al- 
tro della Cafa Varani, che la pretcndeua per heredità, 
come chiamato nelle prime concelfioni , fu da Paolo 
Terzo Pontefice ceduta à Pier Luigi Farnefe fuo c6- 
gionto , che ne fù rinuelUto Duca , e l’anno 1 344. la 
permutò finalmente con gli Stati di Parma, c Pia- 
cenza. 


Monfi- 
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Monfignor Marazzani Goucrnator dell’Vmbria, 
dalla Tua refidéza di Perugia portato $ù quel confine , 
comparue à Colle fiorito , accompagnato da nobili fi- 
fima comitiuadi Caualieri,e Cernitile compii con Sua 
Madia , fu qui (aiutata la Regina dalla mofehetteria 
d’vno fquadrone di 3 00. fanti; andò à pranfo alle Ca- 
le nuoue, doue per i buoni ordini del Signor Baldocci 
fu regiamente trattata, e gionfe verlo vn’hora dirot- 
te à Foligno . 

Alla porta della Città fu incontrata da Monfignor A 
Cuccini Romano Goucrnatore,e dal Magiftrato^jua- Felino, 
li la riceuettero, e riucrirono accompagnati da dodici 
paggi, fontuofamentc abbigliati con torcieaccdèin 
mano, dellinati al (eruitio della Madia Sua . 

Alloggiò nel Palazzo de* Venturini à fpefe però 
della Camera Apoftolica , e fiotto gli ordini del dettò 
Monfignor Marazzani . Aitanti alla porta di quello 
Palazzo era vn’ Arco fioftenuto da quattro colonne c6 
varie figure, imprelè, e geroglifici cfplicati da ben in- 
tefe inficrittioni . Haueua quella Città preparato di- 
uerfi fuochi, e cole limili per far (piccar fplendi dama- 
te i fiuoi oflèquij verfo di Sua Madia , e lo ftefib hauc- 
uano pur anche fatto le prenominate Città di Mace- 
rata , e Camerino ; mà la peffima qualità de tempi 
fiemprc piouofi ne impedì l’Effe tto* 

La Regina nelfiarriuar in Sala fu riceuuta da molte 
Dame, vna delle quali compii à nome delfialtre , lèr- 
nendola poi tutte fin dentro alle danze, doue furono 
corteferaente da lei licentiate » Fù grande il contento 

Cc &il 
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5 c il concorfo delle Città conuicine , & in particolare 
di Perugia per lo commpdo, ch’hebbero divedere 
vna Regina sì degna» e sì virtuofa » Qui cenò per tem- 
po» c priuatamente « 

E' Foligno Città di poco giro» murata di coftrut- 
ne d^Fo- tione antica; e allegra , e mercantile , 5 c aliai frequen- 
lifiw» tata» malfime ne'tempi della fiera, che vi fi fa celebre* 
Qui fi vede la famofa porta, dalla quale quei Cittadi- 
ni cacciarono già i Longobardi. E in fito amenilfimo» 
dentro il piano d'vna valle delle più fertili > e meglio 
coltiuate, che fi pollano trouajrc ; è fpondata dall’ vna, 
e dall'altra parte da colli tutti veftiti di oliui,di vigne» 
di frutti , e di habitaiioni ; fi che fembra vna vaga. 


Scena . 

S’iacam* Hauendo Sua Maeftà deliberato di vedere la Città 
di Affifi, per venerarui il Tempio del Serafico Padre 
San Franccfco; lamattina dc’i^doppo mcllà partì, 
da Foligno, accompagnata dal fòpradettoMonfignor 
Couernatoreye da tutto il corteggio . A Spello fu in- 
contrata da due compagnie di lande, e da due altre di 
rostro Caualliggieri , & à i confini dal Cardinal Paolo Emilio 
daìicaid. Rondinini Vefcouo di ella Città , con diuerfecarroz- 
* ondl " ze piene di nobiltà, e con buon numero di paggi, c pa- 
lafrenieri riccamente veftiti di liurea di veluto piano : 
fi trouoronoiui pur anche due altre compagnie di ca- 
uallcria, vna di lande »c l'altra di corazze della Città 
d’ Affi fi, con altre della Prouincia . Il detto Cardina- 
le vlcito già di carrozza al comparir di Sua Maeftà 
s’auiò verfo di lei; mà cflà fcopcrtolo , fece fubito fer- 
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xAar la lettica , c fccfa à terra fopra vn tappetto quiui 
portato , c ftcfo per ordine del Cardinale riceuè il di 
lui complimento, con fegni di molta dima, e d’atfet- 
to: Sua Eminenza rimontata in carrozza per altra 
ftrada s’auanzò alla Città per e (Ter pronto àriceuerla 
allaChicfa. 

La Regina continuò il viaggi o,falutata di quando 
in quando dalla mofehetteria fquadronata ne'pofti 
più cofpicui , e particolarmente à S. Maria degli An- 
gioli.Indi portatali in vicinanza della Città, ouc erano 
pure due compagnie limili, fu riceuuta alla porta dal 
Sig. Granella Granella da Gualdo Gouernatore, e dal 
Magiftratoyche complirono feco;Siauanzò alla Chiedi 
di S.Fraccfco, nell'ingrcflb della quale fatteli dal Car- 
dinale, e dal Clero lccerimonie consuete , pafsò auan- 
ti all* Aitar maggiore, e qui (entità la meflà (ollennc- 
mente cantata daMonfignor Torreggiani, vno de* 
quattro Nuntij có mulìca ifquifita; andò nella Sagre- 
dia legreta à riuerire il fantiflimo velo di Noftro Si- 
gnore, e le altre più infigni reliquie , che fi conferua- 
no (òpra l’altare della medefima Cappella . 

Vide in oltre Sua Maedà le memorie più colpicue 
di quella diuotidìma Gliela ; Doppo (aiutata di nuo- 
uo dallo (paro dell’artiglieria, e dc’mortaletti pafsò in 
lettica al Palazzo de Signori Giacobilli , degnatogli 
per alloggiamento , douc con eccedi di Regia beni- 
gnità gradì l’oflèquiolb tributo , che della loro diuo- 
tione gli fecero le Dame, che vi fi trouauano in nume- 
ro grande, c (òntuofamcnte ornate, e la feru irono fi- 
no alle proprie danze . Il Palazzo fudetto fi trouò 
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riccamente abbellito di vaghe , e ricche tappezzane» 
Se in capo della (calali vidde drizzata vna bella log- 
gia, che la copriua, có vn prolpetto arricchito di mol- 
te figure, imprefe, Se infcrittioni . Fù in tanto imba- 
dita la menfa con tralparenti lauori di gelo, e con fta- 
tue di zuccaro così ben difegnate,mifteriolè»e riguar- 
deuoli, che poteuano infieme dar guftofo alimento al 
corpo, & all'animo . 

Mangiò Sua Maefià inpublico col Cardinale, gli 
lèruì di coppa il Sig. Marcello Rondinini fratello del 
Cardinale , di Scalco il Conte Franccfco de gli Oddi 
figlio del già Conte Angelo Cauàlier nobile di Peru- 
gia, difaluietta il Conte Sforza Fiumi d’Alfifi , per 
ilprimere la lautezza» Se iiquilìtezza de’cibi , baile ri 
dire, che vi fi trouò-, quanto di eccellente nafoe dalla 
terra, quanto di pretiofo fi foitìene per l'aria,& in fine 
quanto di buono fi afeonde nelPacque . Nel medefi- 
mo tempo , che fi trattenne Sua Maeftà alla menlà » 
furono banchettati alla grandeanche iNuntij, l*Am- 
bafeiator di Spagna, e tutti gl’altri Caualieri Grandi», 
e colpicui della Corte» nel Gonuento di S. Francefco», 
doue furono preparati dieci appartameuti riccamente 
adobbati « 

Finito il pranfo, fi ritirò la Regina alle focftanze, 
echiamato Monfignor Holftenio,cirera nello fieflo 
punto ritornato da S.Francefro, gli dille che haureb- 
be hauuto gufto di riueder ad vn ad vno i triófi, ò fiaa 
ftatue dì zuccaro , de'ìquali era fiata adornata la fua 
Uuola ; furono portati fubito à Sua Maefià % la quale 
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ammirò l'ingegno, e l’inuentione ; E però eflèndolè- 
nc tanto compiaciuta Ella, che sa col fuo fino intendi- 
mento dilcernere, quanto di buono , ò di bello fi tro- 
ua in qualunque colà, non (ara forfè dilcaro à chi leg- ‘ 
ge il fèntirne qui vna fuccinta deferittione , lènza pe- 
rò pregiudicar àgli altri conuiti, ne quali fèmpre fi 
crouarono di fimili imbandimenti da noi tralalciati 
di defcriucrc , come colà troppo lunga, e forfè te- 
diofa . 

In vnofirapprefèntauano le quattro virtù Cardi- 
nali, che fòpra vn pilallro ornato di baffi rilieui dora- 
ti foftcneuano con la delira vna corona Regia , à gli 
angoli del medefimo pilalbo fedeuano quattro fan- 
ciulli, ch'alzauano vna corona, & vno feettro per ciaf- 
cuno, nelle feerie del medefimo pilallro (opra il piat- 
to pofeuano quattro medaglie ornate di bailo rilieuo 
con felloni d'oro . 

In vn’altro lòpra il pilallro circolare la Dea Palla- 
de, che data l’Alla, e l’elmo ad vn putto, con la delira 
flaua in atto riuerente di porgere vna Corona alla 
Regina, mollrando di cedergli nelle Icienze il prima- 
to. Era il medefimo pilallro ornato di baffi rib’eui 
coperti d’oro, fià quali erano ripartite quattro Arpie 
finte di bronzo . 

Si vedeua poi vn piedeflallo quadrato ornato di 
medaglioni dorati in baffo rilieuo atterrato il tempo > 
i cui lopraflaua la fama in vn pilallrino , che tenendo 
vna tromba nella finillra, foflcneua con la delira fopra 
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il capo vna medaglia rapprefentantc la Regina; tenc- 
ua quella con catena d’oro allacciato il tempo , quale 
col manto ricopriua molte medaglie d’Heroi , e cosi 
auuinto dimoftraua clfer foggetto alla fama di Sua 
Maeftà, A gli angoli del piedeftallo forgeuano quat- 
tro fiori in forma di Pino, che fpuntauano da vn rofo- 
ne d’oro, nell’artifiriofa pollura de’quali pareua , che 
l’arte haueflè emolata la natura . Era nel mezzo di 
ciafcuna fàccia del Pilaftro, vna medagha di coler ro- 
tino miniata d’oro , con abbellimento intorno di 
diuerfì fiori, con proportionata femitria compartiti . 

D’indi feorgeuafi in vn’altro fituata dentro fplen- 
dori d’oro vna nuuola, fopra la quale s’cftcndeua il 
carro del Sole, che tirato da quattro caualli era retto 
da Appollo , che portaua nella delira vn mazzo di 
Spiche dorate, fopra de quali vn’ Angioletto lòftenta- 
ua vna corona d’oro, e con la finiflra llringeua le re- 
dini de’caualli vagamente bardati di nallri d’oro ,e_> 
d’argento , e quelli eran preceduti da vn puttino in 
aria con vna face in mano dinotante il crepufeolo , ò 
Lucifero . 

In oltre pofaua vn’altro pilaftro circolare, à cui Roc- 
ca argetata premeua il crine cinto di corona d’alloro, 
l'cllremità della figura fi conuertiua in fcoglio , da 
cui s’inalboraua vna palma , che dilataua i rami fopra 
di quella, & era dalla medefima abbracciata con la fi- 
niftra , quando con la delira additaua pronte à Rcgij 
feruitij l’herbe , ch’ella produce, mentre quelle era- 
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no in tal’ordine difpofte , Intorno al pilaftro erano 
intagliati quattro pilastrini , oue ftauano altrettanti 
puttini con coronane di cedro , entro le quali fi fco- 
priuano foglie de 'fiori tra effi appoggiate al pilaftro 
circolare fpiccauano quattro Arpie di bronzo con oli- 
ue di Spagna dorate in mano, c con fellone d'oro, che 
nafceua da effe, formauaciafcuna vn piattino ripieno 
di granati , ch’era poi tramezzato da altri , com- 
partimenti di pignoli entro àfèftoncino dorato, e 
quelli vniti à rofòni d’altri frutti , che la terra produ- 
ce, con intagli d'oro abbelliti . 

Doppo che Sua Macftà hebbe veduti , Se attenta- 
mente vagheggiati i detti trionfi , diflè mancaruene 
vno, com'era in effetto, cilèndo flato dal Cardinale 
mandato à Monfignor Seruantii vno de’Maeflri del- 
le ceremonie di Sua Santità , e che fi trouaua in altra 
habitatione fuori di Palazzo , & inflando di volerlo 
vedere, fubito gli fù portato . * 

Figuraua quelli l’immortalità , qual fopra pilaftro 
quadrato abbellito di mafcaroncini d’oro ergeua cop 
le mani fopra la fella vn cerchio dorato, dentro di cui 
flaua vna medeglia con l’impronto di Sua Maeftà, co- 
me quella non habbia altri confini, che quelli medefi- 
mi, che può aflègnarli l’eternità, ftauano tripartiti fo- 
pra gl’orli del piatto tre fanciulli , vno de’quali fim- 
boleggiante la pittura sù latauola d’oro , formaua col 
pennello il di lei ri tratto, l’altro con il fcalpello deno- 
tante la fcoltura leffigiaua inmano,e’l terzo additan- 
do 
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Chierico di Camera da Papa Vrbano Ottauo . Cop- 
po hauer amminiftrato molti offici j di quel Tribuna- 
le, efercitò anche in compagnia del Cardinal Raggi la 
carica di Teforiere in luogo dell'Eminentiffimo Ra- 
« paccioli, che fi trouaua Commiflàrio delle Soldates- 
che; doppo di che affi 1 2. di Luglio 1 < 543 - fu decora- 
to della porpora , col titolo di S. Giorgio , e da Papa 
Innoeentio X. hebbe il Vefcouato d’ Affili . 

Stà quella Città alla falda del Monte Ali o^I quale Deferie, 
in vna linea procliua per la colla d’vn rileuato colle , 
che dal medefimo Monte Alio pendente deriua , per 
lunghezza d’vn miglio da Leuante à Ponente fi ften- 
de, elfendo tutta à mezzo giorno riuolta, e le bene al 
capo , & alle {palle è circondata da monti non però 
malageuoli , e ricchi di fecondi pafcoli , hà affi fianchi 
fruttifere colline , c vagamente veftite , &r à piedi 
vn’ameniffima pianura, che per l’ampiezza non me- 
no, che per la fertilità fi rende tra le più belle, e mi- 
gliori parti d’Italia riguardeuole . 

Ritornò S.Maellà à Foligno verlo le tre horc della 
notte, incontrata dal Gouernatore, dal Magillrato , e g no . 
da vna parte della fua propria Corte , che quiui fi era 
fermata . La nòtte fu illullrata da molti fuochi d’ar- 
tificio , & eflà vi cenò panatamente. La mattina fe- 
guente de* 14. andò al Duomo , alla porta del quale 
fu riceuuta nella forma Solita da Monfignor Monteca- 
tini Vefcouo di quella Città: Trouoffi quella Chiefa 
pompofamente adobbata : SuaMaefU vi fentì Meflà; 
poi vifitata la Chiefa detta delle Monache Contefle , 
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doue gli fu fatta vn poco di mufica , ritornoflene 
* t à Palazzo > & iui pranzo in publico , per confolarc 
tutti coloro > che viueuano braraolì di vederla in 
tal attiene. 
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SOMMARIO. 

Da Foligno pajfia la Regina a Spoleto : vi e regiamente 
trattata dal Cari. Fichenttti • Si porta a Temide 
vi e feruita da Monfiguor Boti figlioli Gommatore di 
quella Citta . Si con ducè a Gallefe incontrata da 
Monfi.V ifcon te Gouernatore del Patrimonio;;* auuan- 
%a a Captatola^ vi rictuè i complimenti delCAmla- 
fciator di Spagna-, e di Ih vk a Bracciatti ) , e filialmente 
all* Olgiata, oue fi portano i Cardinali Legati a latore 
a complir fecole condurla a RomaVi entra (p* è accolta 
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dal Papa con fotnmx humanita ; F'a il fuo folenne in. 
grejjo in Roma . 

O P P O il pranfo partì la Regina 
da Foligno fin’al confine , accom- 
pagnata da Monf.Maraiz.ani, e da 
tu(ta la di lui comitiua, feruita an- 
che fino alla porta dal Magiftrato 
della Città ; falutata dal cannone , 
mortaletti, e mofehetti dalla Soldatefca {quadronata , 
e fpallierata in più luoghi; Viaggiando poi per quella 
bella, e fccondilTìma valle, licentiò à quei confini il fu- 
detto Prelato con dimoftratione di molto gradimen- 
to. E qui fu incontrata da Monf. Capecelatro Napo- 
letano fratello delDuca di Seiano,Gouernator di Spo- 
leto, il quale hauendo fcco vnagran comitiua di gen- 
tilhuomni , e due Compagnie di Gaualleria , compii 
con Sua Maeftà . 

Tre miglia fuori di Spoleto vfcì ad incontrare la 
Regina rEminentiffimo Cardinal Cefare Fachenetti 
Vefcouo di quella Città, accompagnato da Monfi- 
incon. gnor Fauito Poli Spolctano Vefcouo d’Amelia, da 
téle iìi Monf Goucrnator d'Oruieto, dal Principe di Galli- 
cano > e ^ a Gentilhuomini. Gli fudetti due Pre- 
•«ui. lati fi trouarono qui efpreflàmente per affiftere in 
quello feruigio del Cardinale . 11 Principe venuto da 
Roma la {èra de gli 1 1 . col folo motiuo di riuerir Sua 
Maeftà, trouandofi alloggiato in Vefcouato^hcde luo- 
go alla comitiua Reale, e ritiratofi in cala d’vn Gen- 
- tilhuomo fuo amico, incontrò l’opportunità di riuc- 
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rirc la Regina, la quale lo accolfe con molta cor- 
tei! a, cifendo già molto tempo , che conofccua le di 
lui virtuofe, e degne prerogatiue . 

11 Cardinale doppo il filo complimento rimon- 
tò incarrozza , e fi portò auanti , per cller à riceuerla 
nel Vefcouato ; Sua Maeftà prima d’arriuare alla 
porta, trouò fquadronate molte migliara di Soldates- 
che, che con le loro Scariche la (aiutarono . Alla porta 
fu oflequiata dal Magifirato , che vi coipparue con 
pompa propria di fpiritofi talenti de'Spoletani . Ella 
fece fermare la carrozza , e léce efpreflìoni del fuo 
gradimento . Per la firada nella Città erano fiati cret- 
ti diuerfi archi trionfali, tutti abbelliti di figure, 
infcrittioni,& altre Ipiritofe imprelè. Tra gli archi 
fodetti il più riguardeuole era quello rifarcito Sopra 
vna porta antica della Città, oue oltre airinfcrittione 
poftaui in honore della Regina , n era vn altra , cho 
alludeua al luogo , doue Annibale Cartaginefè doppo 
la vittoria riportata al Trafimeno , volendoli auanzar 
à Roma rcftò fugato ; per lo che la medefima porta 
ritiene ancora il nome di porta della fuga . 

Pafsò la Regina per la Piazza , ch’era fiata ridotta 
in forma di teatro . Il recinto de’portici laterali veni- 
ua chiufo da due portoni , inciafcuno de’quali erano 
inlcrittioni, imprefè, e figure di buon gufto . Quello 
teatro fu fatto àfpefc de’Gentilhuomini della Città 
incitati dall’elcmpio generofo del Cardinale, che fu il 
primo nel contribuire à taf opera . Ciò fi fece con pé- 
fiero, che Sua Maeftà folle per gionger di notte, e go- 
dere 
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dcrc maggiormente de’ fuochi arteficiati difpoftiui 
fopra , che operarono poi la fera . Nc i portoni del 
Teatro ftauano Tarmi della Regina, con diuerfe im- 
prefè del Regno di Suetia ; da vna parte Sua Maeftà , 
e dalTaltra il Rè Padre di lei, ambi à cauallo . 

Entrata la Regina nel Vefcouato , hebbe incontro 
vìe» ri. vna nobiiiflima corona di Dame , le quali eflèndo già 
a«"e ni fiate regalate dà Sua Eminenza d'vna lautilfima col- 
Catione di confetture , fi trouafono vnite à riuerirlà. 
NelTentfàfe, che fece in Sala , hebbero tutte la forte 
di baciarle le mani , e furono accolte con fomma be*- 
nignità; Anli degnofli la Regiha,ch*interuenifléro fe- 
dendo ad vn concerto muficale , che fi fece nelle pro- 
prie ftanze di Sua Maeftà, e ciò ferui per trattenimc- 
to di quella fera. 

Il foggetto ràpprefentaua la Fede trionfante ; che 
doppo liauer fpedlti tré Perfonaggi à decantare le lo- 
di di Sua Maeftà, compiine in fine militandola ad en- 
trare nella nauicella di Pietro • 

Alloggiò la Regina con alcuni de'fuoi Domefti- 
ci nel Vefcouato; gli Nuntij,l’Ambafciator Pimentel, 
il Conte Montecucoli , e gli altri Signori principali 
furono diftribuiti in diuerfe cafe de particolari , in 
ogn’vna delle quali erano Gentilhuomini della Città 
deputati à feruirgli; la direttione di tutti quelli allog- 
gi fu appoggiata alla cura del Signor Giofeppe Pallet- 
tonio Gentilhuomo lpiritofò,e di molta attiuità,colT 
affi (lenza del quale, e de’Signori Vincenzo Pianciani 
Teforicrc di Perugia, c Nicolò Benedetti Tcforier di 

Spo- 
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Spoleto , tutte le colè pafiàrono ordinatamente cqn • 
pontualità ? , 

La mattina de’ | J • Sua Maeftà feruita dal Cardina- 
le, da Nuntij, Ambafciatori, Prelati , Prencipi.,eno? Pa&an» 
biltà tutta fi portò alla Catedrale per fenrirui meflà j cÌwd« 
Tutte le contrade erano lpailierate da Soldatefca . Il ,e * 
Portico de|la Chicli era tutto abbellito di figure , in?* 
fcrittioni, imprefe, & altri fregi fatti dal Cardinale in 
i\Ome del Clero Spoletano . j. 

Terminata la Meda, ritornò à Palazzo, e qui pian? 
so in publico col Cardinale . Il Signor Maffeo Rolàri 
Maftro di campo della Prqyincia, c Qétijhuomo del? 
la Citta le diede la faluietta , il Priore più vecchio in Pr . ra in 
habito le versò l'acqua alle mani . I Nuntij, l'Amba- public», 
feiator di Spagna, Conte Montecucoli , & altri prin- 
cipali della Corte, furono nello fteffo tempo feruiti iji 
cafe de particolari con ogni buon ordine > e pontua- 
lità . 

Era Sqa MaelB rifolutadi andar il doppo pranfo 
alla Chieìà de'Padri Domenicani , per vifitar molte 
Reliquie^ in particolare il chiodo Sadifmo di Chri - 
ilo; mila gran neqe ffurbò il tutto > Lamedefima 
feradiMercordi fi degnò SuaMaeftà dihonorare 1) 

Palazzo Publico, & iui fentire vn'opera in mufica re- 
citata da alcuni giouani nobili di quella Città, con (li- 
nerie machine, e mutationi di Scene . 

La mattina de* 1 6. doppo pranfo parti Stia Maeftà Jai ^ 
da Spoleto,fcruita dal Cardinale fiori alcune miglia, «•«<!» 
c dal Qouematorc fin à confini della ftiocefe di Terni. Spd,u * 

Nel 
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Nel licentiarlì il Cardinale dalla Regina , quella s’ef- 
prelfe d’clfer non folo grandemente contenta degli 
honori , che le haueua fatti ; ma fommamente edifi- 
cata del gran fapere , ch'haucua feoperto in lui ne’di- 
• feorfi tenuti feco . 

Quello Cardinale è di Patria Bolognefe , e della 
nobiliifima famiglia de’Marchefi Fachenetti, Prone- 
potc d’Innoccntio Nono Sommo Pontefice . Fu pri- 
ma Referendario, poi Nuntio in Ilpagna , doue diede 
«t° le" gran faggio della fua intelligenza, e capacità . Ritor- 
nato in Roma fu poco doppo per Teminenza della fua 
■**“ • bontà, e valore promolfo alla porpora il di 1 3 .di Lu- 
glio 1 543 . E egli vno di quei Cardinali, che manten- 
gono lo Iplendore del Sacro Collegio , e l’honor della 
Chiefa , hà intelletto viuace , difeorfo fodo , giuditio 
accertato, e prudenza raffinata nel maneggio de’nc- 
> goti) grandi, hà gratia, e foauità ne’ tratti, c con quelli 
attrahe gli encomi), e le lodi di quanti lo conofcono ; 
(opra tutto hà vn’animo , 8c vna generofità di Ce- 
lare. 

Hanno procurato i Spoletani di applaudere alla ve- 
nuta di quella Gran Regina, con elprelfioni di giubi- 
lo fingolarilfimo, e di allegrezza fègnalata , e fincera ; 
percioche fe bene per feruire à geni) del proprio Prin- 
cipe , fogliono tal’hora i fudditi conucrtire in adula- 
tone anche gli affetti più puri , e fe triplici; 11 Popolo 
Spolctano però in quella occalione hà picnamÉte cor- 
rilpollo alla fua naturai* ingenuità, sì per fecondare 
col douuto olfequio , la retta intcntione di Sua Santi- 
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tadorne per palefare la partialità delle Tue antiche in- 
clinationi verfo il gran nome di quella Principeflà, 
GliSpoletani, fecondo ne parlano le più accertate hi- 
ftorie , deuono riconolcerfi per germi nobili, e felice- 
mente propagati dalle reliquie de'Goti ; che doppo la 
caduta del loro Regno in Italia recarono in Spoleto , 
come Città nobilmente ornata , Scaccrefciuta dal Ré 
Teodorico . £ quantunque le hoililità di Totila hab- 
bino potuto feemare, fe non abbellire di poi gli fenti- 
menti di gratitudine , la pietà nondimeno , e le altre 
più fublimi conditioni di quella Regina fono'di van- 
taggio bafteuoli à reftaurar pienamente tutto ciò, che 
la funeila ricordanza de'rigori di quel Rè haucuano 
qui demolito, Se à rilarcire con ampia ricompenlàlc 
memorie de'bcneficij, che quella Patria lì gloria ha- 
uer riceuuto dal Settentrione. 

Spoleto è Città illullre, & abbondante d’ogni colà, 
fituata in capo della pianura verfo Oriente parte à piè 
de’monti, Se in maggior parte sù i monti llelfi.Fù già 
Ranza de’Principi Longobardi , Se hora è frà le più 
colpicuc della Prouincia delTVmbria: Qui fi vede il 
grandilllmo Palazzo di Teodorico Rè de’Goti. Vi 
appaiono i fondamenti d’vn bel teatro , e del Tempio 
della Concordiajfuori della Città ù vedono pur aneli c 
forme alte , c forti di acquedotti , parte tagliate dalle 
colle dcirAppcnino, parte eleuate del baffo della val- 
le con archi di mattoni cotti . lui fono riguardeuoli 
gli alti tetti della ChiefaCrtcdrale , i muri di marmo, 
la Rocca fabricata nell’ Anfiteatro , il Ponte di pietra, 

E c che 
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che con grand'arte è foftenuto da 24. gran pilaflri , e 
congiongc la parte più alta della Città alla Rocca, oue- 
ro all* Anfiteatro fituatoin vn'altro colle. Quiui ri- 
ceuendo trattenimento da quei virtuofi,e compiacene 
doli particolarméte del valore di Francefco Giufeppc 
Tomafini fonator di violino/accettò al Tuo feruitio . • 
Al confine di Terni fu riceuuta Sua Maeflà da M6- 
fignor Bonfiglioli Bolognefe, Couernatore di detta 
Città , che vi camparne accompagnato da quaranta 
Gendlhuomini parimente à cauallo , con quantità di 
feruitori à piedi > vefliti di belle liuree . Erano pure 
con lui moke compagnie di eaualli, e fanti.Peruenu- 
’ ta la Regina alla porta detta Spoletana, fu incontrata 
da tutta la nobiltà, e trà gli altri da fei gentiluomini, 
li quali fàcédo figura del Magiftrato,complirono con 
lei in nome di quel Publico , e la feruirono per la Cit- 
tà ; ouunque ella pafsò trouò le firade, e feneflre con 
lumi , òc apparati; Nel gionger al Duomo vide eret- 
to auanti à quella Pialla vn'Arco trionfale, co belli fi. 
fime infcrittioni > e figure in fua lode , la facciata di 
quella Chiefà annefla al Seminario , e Vefcouato rice- 
ue figura di teatro, & è abbellita di 30. feneflre, erano 
quelle fuperbamente parate , Scalla maggior parte di 
loro vi erano due torcie per ciafcheduna con altri lu- 
zninarij . 

Alla porta di detta Catcdrale fu riceuuta Sua Mae- 
ftà , conforme al folito dalla Prima Dignità di quel 
Clero in alfenza del Cardinal Vcfcouojla detta Chìe- 
fa era fuperbamente apparata , Se illuminata da gran 

quan- 
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quantità di torcie, c di candele, có cori di buona mu- 
fica, &c vn giouinetto di Caia Sciamanni recitò vn fer- 
monc aliai gratiofamente • 

Finite le funtioni della Chiefa, fu b Regina dal fu- 
dctto Monfig. Bonfìglioli Gouernatore , condotta 
nel Palazzo Epifcopale,addobbato fontuolàmcnte da 
miniflri del Cardinal Vefcouo; Sua Madia (ì com- 
piacque di fentire in quel bell'Oraiorio vn Dramma 
fpirituale recitatole con mufica ifquifita . 

Furono anche alloggiati nel medefimo Palazzo 
Don Antonio della Cueua con Madama Tua confor- 
te, e tutta b di lui comitiua . I Nuntij con il loro ic- 
guito furono accommodari nel Palazzo del Sig. Fer- 
dinando Sciamanna, l’Ambaiciator di Spagna Pimé- 
tel, in quello di Monfignor Ferentilli, il Conte Mon- 
tecucob , in quello del Conte Girolamo Spada , il 
Marchefe Bentiuogli in vn’altro del Signor Antonio 
Manaflèi , diucrfi genrilhuomini fi diftribuirono in 
oltre ne*tafamenti de'Marchefi Caftelli, e così di ma- 
no in mano reftarono ordinatamente alloggiati tutti 
gli altri anche della famiglia balla ;doppo le tre hore-> 
di notte gli Nuntij fecero intendere à Monfig.Gouer- 
natore il bifogno, che Sua Maeftà poteua hauere , di 
elfer la mattina del Venerdì feguente riceuuta à pra- 
fo in Otricoli , Terra difcoila 1 5 . miglia ; e benché il 
luogo foflè molto feommodo , e priuo d'ogni proui- 
fione , il medefimo Gouernatore ve ne (pedi fubito 
otto muli carichi , con cuochi , fcalchi , creden- 
zieri, bottiglieri, c tutta la feruirù neceflària,i quali 

E e 2 viag- 
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viaggiarono tutta la notte ; furono colà la mattina à 
tempo di far efier in pronto tutto ciò, che bifognaua. 
Hon0ri La Regina cenò quella fera in Terni próntamente, 
ìlTcmu e ^ feruita daTuoi domeftici : Fu però l’apparecchio 
Regio, e copiofo di viuande ifquifite, la tauola fi vi- 
de abbellita da varie ftatue, e trionfi, che nella leggia- 
dria del dilègno,c del lauoro moflrauano l’eccellenza 
del buon guito, e fpirito Romano . Non mancarono 
per tutto le (bldatefche ben ordinate , ne tacquero le 
bocche di fuoco , & i mortaletti , come pure fi vide-» 
tutta la Città rivendente di fuochi, e di ìuminarij. 

£ quella vna Città piccola, mà bella,- falciata di re- 
wftrfc. cinto non moderno ; Poflìede vn territorio riftretto, 
Teme mà lèrtililfimo per la bontà del fuolo, e per l’abbon- 
danza delle acque, c ftando cipolla al mezzo giorno , 
produce copia di frutti, & vcellami eccellenti. Le pra- 
tarie fi tagliano tre , c fin quattro volte l’anno , e poi 
anche fi palcolano . Quiui fi leggono molte infeittio- 
ni Icolpitc in marmi, che moflrano elfer Hata munici- 
pio de’Romani, e ritener anche qualche innello delle 
Nationì Settentrionali . Il Cadinal Rapaccioli n’è 
Yelcouo,e benché non fi potellè ritrouare à quella rc- 
fidenza trattenuto in Roma dalle fue indifpofitionì , 
non mancò però di esercitar anche da lontano il fuo 
buon cuore, il fuo gran lpirito , e la fìia naturai gene- 
rofità, facendo comparir iui ne’parti del fuo amenilli- 
mo ingegno gli olfequij douuti à sì gran Principeflà. 
Su»pu* Partì la Regina da Terni la mattina de* 1 7. lèruita 
**"“• dal medefimo Monfignor Buonfiglioli co alcune Sol- 

datefche. 
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datefche , e corteggio di nobiltà : Egli 'però precorlè 
auanti ad Otricoli per prouederc aggiuftatamente i 
tutti i bifogni : onde perche Tanguftia di quel luogo 
non poteua eflèr capace di tanta comitiua , preTe vn* 
ingegnofo ripiego) e fù di far pranzar {libito le genti 
di mano in mano > che compariuano , con Ipingcrle 
immediatamente auanti ) per dar luogo à gli altri , 6c 
euitar la confufione . Sù le io. hore gionfe la Regina 
riceuuta dal medefimo Prelato , c da molta SoldatcA 
ca, che la riuerì con lo fparo de*molchetti , e con ben co,i * 
ordinate fpalliere,fmontò ad vn'hofteria , nel anguftic 
della quale non mancò certo quella copia ) & ifq uni- 
tezza di viuande , che (ì richiedeuano ad vn buon* > e 
nobile trattamento . 

E hoggidì Otricoli vn piccini borgo formato da 
varie calè raccolte infieme (opra vn monte poco più diq«*iu 
d’vn miglio difcofto dal Teucre, che vfcendo da quel- ,B ° 8b * 
le montagne, quiui pofcia fi dilata in ipatiofà, e piana 
campagna . 

Il doppo pranfo fi tolte Sua Maeftà da Otricoli , e 
calando nella pianura Tempre lungo il fiume, doppo 
vn viaggio di lei miglia, fi portò al Ponte Chiamato 
Felice , per lo quale paflàto il Teuere , fi conduflc ad teiiceT^ 
vna Terricciola chiamata il Borghetto, pertinenza del 
Ducato di Ronciglione . 

Qui terminò la Tua fimtione Monfig.BonfiglioIi,e 
fi trouò Monfig. Vitelliano Viiconte Gouemator del Ioc5tro 
Patrimonio, accompagnato da nobililfimo ftuolo di 
nobiltà, e da molta foldatetea à piedi, & à cauallo (qua- Vifcon. 

drona- * er 
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dronata, compUto che hebbe con la Sua Maeftà,al Ri- 
detto Ponte Felice s’auanzò , per riceuerla pofeiaà 
Bracciano terra deftinata all’alloggio di quella notte, 
il Colonnello Tofani Gouernatore delibarmi del Pa- 
trimonio, no mancò di apoftare le foldatefchc,ne luo- 
ghi, che riputò più adattati ad vn compito riceuiméto. 

Vna parte della Corte reftò al Borghetto , doue fu 
trattata con ogni buon ordine , e commodità . Dalle 
mura, e dal cartello di quello luogo fu (aiutata daco- 
piofe fatue di mofchettcria , e da qualche concerto de 
mortaletti , 

Il detto Ponte Felice p di belliflìma coftruttionc , 
ampio , c lungo , quanto comporta la larghezza del 
Teuere . Quello fu fabricato da Siilo V. Sommo Pon- 
tefice, il quale dal fuo primo nome le nominò Felice. 
Cio e A Gallefe peruenne la Regina aliai tardi, e fmontò 

» GtX nel bel Palazzo del Duca di Àlteps Padrone di quella 
*"* * Terra, che la riccuè regiaméte.Era la facciatadi lui illu- 
ftrata da lumi, e così tutte le cótrade ne rilplédeuano; 
Quelle eran anche Ipallierate da Soldatefca , che non 
mancò di fargli il douuto (aiuto con le bocche di fuo- 
co, alle quali corrilpolèro copiolc lalue di mortalctti . 
xiccuU Cenò SuaMaeftà priuatamentente, olTeruata , & am- 
-gf mirata però da diuerlì Cauaglieri condottifi colà da 
Roma, per lòdisfare alla loro impatientc curiofità , fu 
fèruita conia fteflàpontualitù , 8c eccellenza , trouata 
in ogn'altro alloggio . . 

Defcrit- Gallefe è cinta tutta da mure antiche da vna parte 
Cjikfci W alto) con elferui folfo profondo , e dall’al- 


Libro Sejìom 123 

tra hà vna rocca parimente circondata da muri , tor- 
rioni-, e fotte . 11 Teucre gli pafla due miglia dittante , 
doue vi è il porto , per condurre le robbe , e vittoua- 
glic in Roma . Quefta Città fu da Sitto Quinto Pon- 
tefice eretta in Ducato . Altre volte vi era il Vefco- 
uo,mà hora è raccomandata à quello di Ciuità Cattel- 
lana . La mattina fèguente leuatafi di qui , doppo la 
Mefià andò àCaprarola dettinatale per alloggio del- 
la (èra de gli 1 8. di Decembre : Fu riceuuta qui nel 
fontuofo Palazzo del SerenifTìmo di Parma , oue il 
gutto, e la curiofità d*ogn*vno,hebbe che ammirare,!! 
per la bizzaria dell'architettura delfàmofò Vignola, 
come per le pitture , e per la ricchezza de gli adobbi . 

Nella Piazza auanti il Palazzo fi ergeua fopravn 
gran piedettallo vna cuppola {ottenuta da otto colon- 
ne , che pofàuano in altro piedettallo minore del pri- 
mo; nel mezzo vi era vna gran ftatua con vn falcio di 
{piche'di frumento in mano , ch*è l'arme della Regi- 
na, e dall’altra parte vn Leone coronato, (òtto di cui 
erano diuerfe imprelc, & infcrittioni in ver fi volgari > 
ma tutto riufei poco godibile per la pioggia continua, 
che {gorgo dal Ciclo tutto quel giorno, e la {èra fretta, 
interrompendo anche molt’altre dimoftrationi d’ho- 
nore, e di giubilo, che vi s’erano apparecchiate . 

Il Duca di Terranoua Ambafciator ordinario in 
Roma per SuaMaeftà Cattolica fi trouò qui efpretta- 
mcnte per riuerire, come fece Sua Maeftà>al che fu da 
lei corrifpotto con i foliti tratti di maettofa affabilità , 
c gentilezza. Doppo di che licentiatofi la mattina 
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feguente ritornorfene à Roma . Cenò Sua Maeftà 
priuatamente Cernita da Tuoi Cauaglieri domeftici ; 
mà trattata ifquifitamcntc bene , poiché Monfignor 
Vifcontc nó mancò alla diligenza, & acuratezza pro- 
pria della Tua {ingoiar habilità, qui pure gionfero i fo- 
pranominati Conti Santinelli, ch’accolti da Sua Mae- 
stà con il folito della Tua benigniflima cortefia Cubito 
li dichiarò Gentilhuomini della fua camera . 

Caprarola è vna Terra aperta aliai ben fitta , e bel- 
la, in capo della quale giace il Palazzo del Duca di 
Parma in Cito rileuato, di mirabile architettura , e va- 
ghezza . E di cinque facciate , e; non di meno tutte le 
* * ftanze di quadro perfètto trà quali ve n*è vna ben 

grande, dilpofta in guifa tale , che {landò vno in vno 
dclli quatro cantoni {ènte quello, che altri difeorre ne 
gli altri angoli benché parli in fegreto . E’arricchito 
di giardini dilitiofiffimi, e nobiliflimi fontane , & in 
Comma cofifontuofo qual efler può ogn’altro d’Ita- 
lia. 

Il giorno dietro parti Sua Maeftà da Caprarola ac- 
compagnata, e lèruita da tutto il corteggio. Don 
incoi*. Paolo Giordano Orlino Duca di Bracciano , c la Du- 
iL dai chefià moglie di lui, con quattro carrozze à lèi piene 
Braccia di nobiltà, e 200. corazze portatili à riuerirla, come 
"° * fecero ad Oriolo T erra delle fue giurifth'ttioni ; Dop- 
po il complimento s’auuanzarono alla volta di Brac- 
ciano per cflèr à Cernirla in quel bel Palazzo . La Re- 
gina trouò al Cuo arriuo fpallierate per tutto numero- 
fc Soldatefche^he fecero i douuti faluti con loro mof- 
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chetti, come pur fu riuerita col tuono d'alcuni pezzi 
dì cannone } e diuerfi mortaletti . Poco lontano dalla 
Città erano 1 8 . Arcieri , c 1 8 . Tedefchi della guardia 
di eflo Duca> che l'accompagnarono (ino al Cartello , 
c l’affifterono poi fèmpre . Alla porta del Palazzo, la 
nobiltà del quale era llata accrefciuta con la ricchezza 
di fontuofifnmi parati; fi trouò il Duca , che coperto 
la fèruì di braccio ctiamdio cambiando » 

Fù la fera Sua Maeftà trattenuta da vna ben con- 
certata armonia di Mufici, della quale come di diletto 
proportionato al fuo genio godè dia grandemente* 1 
Cenò poi in priuato, c ritirofli . 

La feguente matina nell'andar dalle fue rtanze al- 
la capella per fèntir mellà, il Duca la fèruì pur di brac- 
cio . Doppo la meflà Sua Maeftà montata nella reg- 
getta della Ducheflà calò in Piazza , & iui falendo in 
carrozza, s'incaminò per la ftrada dritta di Bracciano 
al Cafale della Polzetta, detto l’01giata,cafà di cam- 
pagna del Sig. Filippo Francefchi Fiorentino, pofata 
delfina tagli per il pranfb. 

Bracciano è cinto da fòlle , mura , c balloardi, fatti 
la maggior parte da Bartolameo di Aluiano nel tem- 
po , che detta Città , fece refìftenza all’cflèrcito di 
Ale&ndro Serto, commandato dal Duca Valentino ; 
La fortezza è intitolata, il Cartello di San Giacomo -, 
di fortificazioni regolari, mà di forma antica, prouifta 
di tutte le artiglierie, & armi neceflirie con preludio 
di Tedefchi , due appartamenti Reali, con giardini, & 
altre dilitie . 11 fito è in collina amena , e'1 cartello ftà 
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Copra vn malto di felce dificile à poter eflèr minato . 
Da Vna parte è binata dal lago Scbeto, sù le fponde 
del quale fono altre Terre dello fteflo Ducato . 

• Il Duca, e la Duchdlàpcr la ftrada dcirAnguillara, 
prcuenttero Tarriuo della Regina vn quarto di miglio 
lontano dalTOlgiata, e qui fmontarono per riuerir , 
come fecero, di nuouo Sua Maelfcà . Ella con molta 
cortcfia fece fermare la carrozza, viriceuè il detto 
complimento, e inoltrando di gradirlo aflki , dille al 
Duca, che fi vederebbero à Roma. 

Haucua Sua Santità Cotto li 19. del mefe di No- 
uembre antecedente dichiarati in Conciftoro due le- 
gati a Latere , per incontrare , e riccuere Sua Macftà . 
Quelli furono gli Signori Cardia. Gio: Carlo de Me- 
dici, fratello del Serenili. Gran Duca di Tofcana^ il 
quale al Regio Iplendore della nafcira ha vniti {piriti > 
e talenti grandi , e fublimi , el Card, de Screnilfimi 
Landgrauij d*Haflìa,che corrifpóde col lùo valore alla 
grandezza de’fuoi natali, e nel iuftro della porpora fa 
ficcare le doti delle quali gli è flato prodigo il Cielo, 
& ambi due furono dcflinati à tal fontione có vn Bre- 
ue Pontificio del tenor che fègue . 

ALEXANDER PAPA VII. DiteEti filij falutem y 
& Jfofiolicam henediEtionem . Cupi CariJJìma in Cirri - 
fiofilia nofira Ciri fiina Suecia Regina lllufiris froge die 
benedicente Domino Romam fit accejfura . 7 yfrr fra 
fingulari quo illa frojequimur faterna charitatin& * di-, 
leaionis ajfeflu earndetn C brifitnam Reginam maiori cu 
dignitnte recipi enfiente r, b abita defuper cura V entrali - 
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libus fratribus ncfìris S.R.F.C ardunali bus delibar a t ione 
maturarle illorum confìlioy &* ajfenfu j Vos quos & ge- 
neri* fplendor , < 9 * probat a animi dotes multi plicittr 
exornant , T{oJlros , &* Apojlolica Sedis de Latere legatosi 
•vt eidem Chrijlina Regin a obuia eatis Apojlolica auQo - 
ritate tenore prafentium facimns conftituimus , & depu- 
tarne . In contrarium facientibus non obftantibus qut- 
bufcumque . Datutn Roma apud SanElum Petrum 
fub Annulo Pifcatoris die zp. Tfouembris Itf’J 5 . Pon- 
ti ficatus T^oftri Anno Primo. G.Gualterius. A tergo. 
DtleUis filijs T^oftris Io.C aralo S. Maria Trotta de Me- 
dico Sì ac F rider ico S. Maria in Aquiro S . Romana Ec- 
clejìa Diaconi* Cardinalibus deHaJJìa refpeftiue nun - 
cupatis . 

All’auuifo, che i Legati hebbero , eflèr la Regina 
gionta à Bracciano, e doucr eflfer il giorno de* 1 p. De- 
ceinbre all’Olgiata, s’alleftirono alla partenza di Ro- 
ma , per adempire il loro officio ; onde al Palazzo de 
Medici à Piazza Madama, fattali la radunanza di tut- 
to il corteggio delTvno , e l’altro Legato , qui il Sig. 
Card, di Tofcana diede vna collatione cosi Iplendida, 
e copiolà di rinfrefehi ifquilìti, qual farebbe ogni piu 
fontuofo, e Regio pranfo . Si tenne corte bandita, e fi 
diftribuì profulamente pane, e vino con viuande,e co- 
fetture à quanti erano,benche non folTero del feguito. 

S’incaminò dopo la caualcata di effi Legati, che * 
per la gran'qualità , e conditione de’ loggetti , che 
v’interuennero , e per la ricchezza de’vefliti , c del- 
le liutee,con le quali comparuero, fu in fbmmo grado 
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riguardeuolc , e commendabile . Tirò quella dal fo- 
pradetto palano de Medici fin à aoo.paflì fuori della 
porta del Popolo , douc poi lafciati i caualli fi fall in 
carrozza. 

- v Precedeuano à tutti tré trombetti , & vn timpano 
con li caualli di rifpetto del Capitan Corredino alla 
tefta di cento corazze ben montate , & armate con la 


(pada alla mano . 

Seguiuano cinque trombetti , S c vn timpano del 
Cardinal Landgrauio coperti di cafacche di Scarlatto» 
Reggiate di {pelli liftoni di veluto azzurro , bordati 
d’ambe le parti di ricche guarnitioni di argento, le 
quali in quel miftodi rofib , c di celcfte, rendeuano al 
maggior fegno vaga la comparfa, maflime per l’on- 
deggiamento di folte piume in capo , ch'arrichiuano 
le capigliature, e le fpalle inficme . 

Succedeuano à quelli li trombetti del Card.dc’Me- 
dici pur con cafacche di finiflimo pamio di color can- 
nellato tutte guernito di fpeflfe trine d’oro , che tra il 
folco, e*l chiaro fcintillauano vnluftro mcrauigliofo. 

Rendeua grand’allettamento à gli occhi dc’lpetta- 
tori la comparfa dVn ftuolo numcrofo, c nobile di 
Paggi fopra fpiritofi Corfieri , bardati con finimenti 
ricchi d*oro , e d’argento , e valigie corrifpondentì. 
Haueuano i Paggi oltre à veftiti tutti guarniti d’oro » 
i giubboni , o di broccato , o ricamati di fuperbi fo- 
gliami à canutiglie . 

Secondauano quattro trombetti di Sua Santità con 
cafccehc rofle liflate d’oro, e circa fettanta Cauaglieri 
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titolati del feguito de* Cardinali Legati , che col fon- 
tuofo de’loro vediti , e con la nobiltà del loro afpetto 
illuilrauano tutto il corteggio . Erano trà quelli con- 
fufamente mcfcolati,fenz’ordine alcuno di preceden- 
z«ui Duchi Saluiati,Lanti>e Mattei,gli Marchefi Nari) 
Corfini, Tarquinio Santa Croce, e Patria; . I Signori 
Paolo Francefco Falconieri , Baron Mattei , Conti 
Prainer,Slauata,Sciaffcutz, Tillì, e Caualier Pafllonei, 
e tutti quelli erano le camerate particolari delli Car- 
dinali Legati . Con molta feruitù vellita riccamente . 

Veniuano appreflo fopra due generolì dellrierii 
due Legati con i (oliti loro habiti Cardinali»; di tab- 
bì ondeggiante pauonazzo, e capelli rolli in teda, i 
quali ripieni di grana , c di affabilità nel lèrio e dolce 
delle loro faccie,fàceuano rifplendere il maedofo del- 
la erauità , che rapiuaogn’vno alla riucrenza, Scali’ 
olìequio . 

Erano preceduti da i loro Maedri di Ornerà Mar- 
chelè Rinuccini, e Caualier Baldefchi , nel mezzo de 
quali daua il Caualier Bellarmini . Capitano della 
Guardia di Sua Santità , e dal Sig. Carlo Carcarafio il 
fecondo de’Maedri delle cerimonie del Papa ; Doppo 
i Legati feguitaua la compagnia di Caualleggieri di 
Sua Beatitudine, armati di corazza ; mà fenza lancic, 
con calàcche di panno rodo freggiate d’oro . 

Vfciti gli Legati dalla porta del Popolo , entrarono 
ambi due in carrozza, come pur fecero iloro Caualie- 
ri, Paggi, c Stafieri, e continuarono il viaggio . 

Haueua ogn’vno dc’Cardinali cinque carrozze à 
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fci proprie, tutte fontuofe có li cocchieri e gran nume- 
ro di Palafrenieri tutti vediti di liurea limile a’paggi. 
Se à trombetti. Marchiaua auanti à quella de’Signori 
Legati vna carrozza con i loro Maellri di camera, e ne 
veniua dietro vn’alrra ripiena di nobililfimi Prelati, 
fecondate poi da trenta altre à lèi tutte ricche , e fii- 
perbe di Principi , Caualicri , Prelati, titolati, e Gcn- 
tilhuomini con altre 20. à quattro . 

AlTHofteria della Storta,otto miglia lontano, fi ri- 
trouò Don Antonio della Cueua Cauallerizzo mag- 
giore di Sua Maeltì, accompagnato da molti Gentil- 
huomini con le carrozze della Regina. Compii egli 
con li Signori Legati, quali entrarono nella ^carrozza 
di Sua Maeftà fatta aU’ vlo di Alemagna , coperta di 
veluto cremefino frangiato d’oro , e con quella gion- 
lèro all’Olgiata, vn miglio più oltre della Storta: nell’ 
ingrelfo della porta à piedi della le ala feelè la Regina, 
e con amirata cortcfia, e benignità accolle i Legati có 
tanta loro honoreuolezza , che ben fi può dire elfer 
flato quello vn vero argomento della Pietà , e vene- 
ratone di lei verfo il Vicario di Chrilto , la Santa Se- 
de, &c il Sacro Collegio Apollolico ; nel mezo de’me- 
defimi Legati filli ella alle fucltanze,e qui i Legati có- 
plirono con lei à nome di Sua Santità , conforme alle 
loro inilrutrioni . Fù da Sua Maellà gradito l’officio, 
con idouuti termini di llima, eriuerenza verfo Sua 
Beatitudine col dichiararli ella fupremamente obli- 
gata al Pontefice per tanti honori, che gli faccua . 

L’hora era aliai tarda , c perciò fenza diuertirein 
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• altro, la Regina, 8 c i Legati (celerò à baffo, &entraro«- 
no tutti tre nella carrozza di Sua Santità inuiata per 
tal effetto . Sua Maeftà fedè (bla alla parte di (opra, & 
i Cardinali airincontro verfo i Cocchieri . 

Era la Regina veftita d’vna vede affai femplice, di 
color bigio, con vn calacchino intorno, & vn zenda- 
do nero sù le (palle, che gli (èruiuadi collare, lenza al- 
cun ornamento d'oro, di argento, di gioie, di nadri, ò 
di fiori da efla tempre mai abhorrito, come colà vana, 
c troppo otiolà ; vn lolo piccolo annello in dito era 
tutto l’abigliamento di lei . Col tratto però viuace , e 
conl’alpetto virile, emaedofo, dauaà diuedere la 
grandezza de’lùoi natali , e le qualità delle lue rare , e 
virtuolè prerogatiue . Ella è di vita tutta dilinuolta, 
& agile , ne'gedi , c mouimcnti leggiadra , e gratiolà, 
di datura proportionata, di color viuo, di làttezze re- 
gie, e le le guancie di lei dilprezzano l’abellimento 
delle rote, c de ligudri,il vilo gratiofiflimo di eflà fol- 
goreggia nel limpido di due pupille , alle quali non 
creò mai la natura due altre sì viue,e sì Ipledenti. E di 
fronte alta , e Ipariofa , di bocca aggiudata , e vezzo- 
la, e di maniere foaui, e (ignorili : i crini paion crelpi, 
e brunirla maedà è fodenuta dalla modedia; dal brio, 
c dal rifo (pira grauità , e fopra tutto vna grada così . 
attratiua , che rapide infieme col cuore le lodi , e gli 
applaufi .Non mangia molto , beuc poco , e quafi di 
continuo acqua; non dà più di cinque horc al fonilo, 
ftudia per lo più. I libri Platonici, le Hidoric antiche, 
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lebuonc pocfie latine, c le fcritturc facre fono l’anima 
de’fuoi trattenimenti . 

Hàl’otio per fuo capitai nemico , & è ornata di ta- 
te Virtù, che ogni Regina la può fàcilmente inumia- 
te; ma difficilmente imitare . E d’animo grande , cj 
gencrofo;mà la di lei foda bontà non hà altro d’vgua- 
le, die la gloria de Tuoi gran pcnfìeri, e delle fue incó- 
par abili rifolutioni. 

Gionfc ella dunque àRomadoppoleduehore di 
notte, accompagnata dallo fplcndore di torcie infini- 
te; entrò per la porta Pcrtufa , ouefu incontrata dal 
Capitano de Tcdefchi con vn buon numero de Suiz- 
zcri delle Guardie Pontificie , che la vennero poi fer- 
ucndo, (montò al Vaticano dalla parte del Giardino 
di Bcluedere ; E qui da Monfignor Farnefe Maggior < 
dhuomo di Noftro Signore , c da Prelati domeftici di 
Sua Santità fu incontrata, e riceuura à piedi delle fica- 
ie nel piano del Giardino , di doue fu condotta al fiuo 
appartamento tutto abbigliato di ricchiflìmi appara- 
ti, e di pretiofe fuppclletili . 

Era cócorfà colà si gran fòlla di Popolo, ch’ingom- 
braua fin il più alto delle flanze . La Regina nel ve- 
der tanta gente dille, gratiofamente fcherzando-In 
• quello modo s*vfia d’entrare incognitaméte in Roma? 

Non hebbe si tofìo prefio vn pocoM^i refpiro , che 
mandò D. Antonio della Cueua à chieder a Sua Santi- 
tà l'audienza. 11 Papa (pedi fiubito à quella volta Mó- 
fignor Bonuifi fiuo Maftro di Camer^jPrelato di gran 
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qualità , Cernito da tutti i Camerieri fecreti , & altri 
Signori. A capo della galleria Gregoriana incontrò 
egli la Regina, che già follecitameiite veniua tràgli 
due Cardinali Legati . Qui in nome del Papa compii 
con Sua Maeftà, la quale hauendocorrilpofto co i do- 
uuti fentimenti, precedendo molti della Corte Pon- 
tificia profegui verfo le ftanze di Sua Beatitudine . 

Nel paflàr per il lungo giro di tante loggie , came- 
re, e gallerie tutte illuminate di torcie , amirandola 
vaftità di si grand’habitazione , dille , che più gli rin- 
crelceua quella breue dimora,che tutto il viaggio fat- 
to, mentre non folpiraua altro più , che l’hora di ve- 
dere Sua Santità. 

Peruenuta all’Anticamerà Pontificia gli fu aperta 
tutta la Porta , e ftette poi Tempre nello ftelfo modo , 
per tutto il tempo , che fi trattenne con Sua Santità . 
All’entrare della ftanza , oue era alpettata da Noftro 
Signore , così addittata da Monfignor Febei Primo 
Maftro delle cerimonie , fece la prima genufleflìone* 
poi la feconda , d’indi la terza con le mani incrocciatc 
Cui petto , e gli occhi à terra , bacciò il piede , e poi la 
mano à Sua Beatitudine, che con vn CornCo di notan- 
te vn’atto di benignilfima accoglienza^ccennogli (li- 
bito con la mano, che fi leuaflè ; il che eféquito, fi po- 
lo ella à Cedere Copra vn Ceggio Reale con cuCcino , & 
appoggio di veluto cremefino , ornato d’oro Contuo- 
fàmente . Il dilcorlò fu breue , perche il Papa Cuppo- 
nendola fianca dal viaggio , abbreuiò il trattenimen- 
to , e Sua Maeftà fece ritorno a’Cuoi appartamenti . 
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Per contrafcgno poi di maggior (lima Sua Santità 
gli alfegnò quattro Caualieri tutti Cuoi Camerieri d’ 
honore , accio atTifteflero continuamente airAntica- 
mera di Sua Maeftà , c furono il Sig. Domenico Iaco- 
uacei nobile Romano perfona di conofciuta pruden- 
za) e di lodati coftumi v Horatio Marchefc Spada de- 
gno Nepote del Cardinale Bernardino Spada V efeo- 
uo d^Albano , Giacoma Mignanelli pur nobile Ro- 
mano) (oggetto di molto garbo) e di maniere^ tratti 
fpiritofi) ài il Marchefe Bcuilacqua di famiglia Ferra- 
refe) in cui la nobiltà gareggia con le doti dell’ani- 
mo • Oltre à quefti ordinò anche Sua Santità > che 
quattro delle Tue lanze (pezzate alternatiuamcnte aP 
(tftelFerO) come fecero ogni giorno) al (èruitio di Sua 
Maeftà > e quefti furono li Capitani Gio: Leo da Pi- 
pernO) Guido Baldo Ponti da Perugia > il Sargcnte-» 
Maggiore Andrea Paolini da Viterbo % e li Capitani 
Antonio Fracaffi da Cefèna , Gio: Battifta Paecaro- 
ni da Fermo) e Marco Chiofadi Candia, tutti fog- 
getti di valore,e di fpirito^li quali compirono egre- 
giamente alle parti loro - 

. La mattina feguente fi leuò la Regina fecondo il 
(ho (olito per tempo) e calò nel Giardino > doue pafi- 
(èggiò conMonfignor Acarigi Copiere di Sua Beati- 
dine > parlando con lui (èmpre Francefc : Volle ve- 
dete la carrozza, lettica > e (èggetta donatagli dal Pa- 
pa* fubito gli furono condotte , e con loro venne il 
Caualier Bernino inuentore del difegno delle figure* 
che l’omauano . U Conte Raimondo Montecucoli» 
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che fi trouò prefentc , motiuò alla Regina , ehq olfer- 
ualfe quelle figure ,che fofteneuano il federe del coc- 
chiere, aggiongendo eflèr il difegno del Caualicr Cer- 
nirlo : voltoffi Sua Maeftà à contemplarle; il Caualicr 
modellamente infinuoffi dicendo à Madama s'alcunà 
cofà vi è di cattiuo, è mio . La Regina à quelle paro- 
le riuoltatafi à lui con molta gratia rifpofè,-dunque 
niente vi c del voftro : Fattali poi condur fuori la Ghi- 
nea pur donatagli da Sua Santità, la caualcò con Val- 
drappa, e lènza, e qui lanciando, e piegando qua, e là 
il fuo corpo , fece ammirare la fua deffrezza, c la fua 
leggiadria, comprobando tutto ciò, che già portola 
fama di non trouarfì in Suetia alcuno , che meglio di 
lei maneggiallè vn dcflriero , ne più veloce corredò 
fopra di quello , da che refò curiofo il Rè Cattolico, 
volle vedere in pittura la di lei effigie delineata in tal 
attione. Inciò veramente ella è tanto franca, e de- 
liratile fé li troualTc vn’altro JBuceffallo,lo domereb- 
be non men d’vn’Aleflàndro . Doppo fall con Mon- 
Cgnor Holftenio à vedetela Biblioteca Vaticana, 8C 
quella del mcdelimo Holftenio pure belliilimac rara, 
della quale reftò molto fodisfàtta . 

Il giorno feguente circa le 2 3 . hore, dentro ad viu 
feggetta fi portò di nuouo à Sua Santità col quale fi 
trattenne à porte aperte più d’vn’hora intiera.Il Mer- 
cordì mattinali doueua fare la caualcata (bienne ; mà 
fu diferita al giorno apprellb, per non ellère tutte le 
cofe all* ordine . In tanto Sua Santità in feggetta 
pafsò à vedere Sua Maeftà ne'fuoi appartamenti. All* 
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auuifo, che n’hebbe, corfe eflà à gran palli alcune lia- 
ze ad incontrar Sua Santità , a piedi del quale fi pro- 
ftrò fubito con grand’humiltà ; mà fattala alzare , Se 
entrati nella ftanza pur à portiere alzate palleggiaro- 
no difcorrendo inficme . Nel partire Sua Beatitudi- 
ne) la Regina l’accompagnò fino alla Sedia, oue entra- 
to > ella {Iella tentò con le proprie mani di chiuder lo 
{portello , come pure fece altri atti d’humiliazione , c 
di oflèquio, ancorché Sua Santità con la benedittione 
la licentiaflcpiù volte , lalciandofi ella liberamente*» 
intendere di non hauer mai lèndto deftar in le fteflà 
maggior riucrenza,che nel vedere la Maeftà del Som- 
mo Pontefice . Quelli due giorni fi pollarono in mufi- 
phe , canti , Se altri trattenimenti Reali , de quali non 
fu fatto rilparmio alcuno dalla magnanimità del Pon- 
tefice . 

Per il Giouedì doppo pranfo fu ordinata la detta 
caualcata folennc . Li Maellri di cerimonie n’hebbe- 
ro la direttione . Fù commandato , che in quel giorno 
gli Arteggianis’allenneirero da’lauori, cchiudeflcro 
le botteghe , al che obbedì ogn’vno volonticri >fen- 
tendofi chiamato dalla venerationc , e curiofitàà così 
illuftre Ipettacolo; e come le arcioni del Principe, dc- 
uono hauer fempre del Grande, e dell’eleuato , così 
non tralafciò il Papa cofa alcuna , che potelle far ri- 
guardeuole quella fonzione » 

H Conte Dauid Vidman nobile Veneto , e fratello 
del Cardinal di quello cognome, Sargentc Maggiore 
Generale di battaglia hebbe l’incombenza di dare gli 

ordini, 
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ordini) che alla Tua prudenza pareflero più conuene- 
uoli ) per nobilitare quello riccuimento con la dilpo- 
fizione delle foldatclche Pontifìcie . 

Alle 17-hore del giorno fudetto montò Sua Mae- 
1 U in carrozza nel cortile di Bel vedere, 8t vfcì da por- 
ta Angelica verfo Ponte molle. Precedeuano i cor- 
rieri de Cardinali Legati, e quelli della Regina>i trom- 
betti delle medefimi Cardinali , e li z 6 . caualli di 
guardia della Macità Sua, feguitati dalli caualli di ri- 
fpctto , da’Paggi , dalle Camerate , e Prelati del cor- 
teggio de’Legati , i caualli di rilpetto della Regina >i 
Paggi della iltelfa , i trombetti , i Caualieri , Principi) 
e Gentilhuomini del leguito dclli Lcgati,i Gentilhuo- 
mini della Regina, il Maeftro di cerimonie,Sua Mae- 
flà nella carrozza del Papa, con i due Legati Cardina- 
li, dietro i Prelati della Legatione, le carrozze Regie,’ 
la compagnia antedetta di corazze , i caualli à mano, 
le carrozze de Legati, 8e altre di diuerfi Principi Prela- 
ti , e Cauaglieri,e tirando lungo il fiume s’auiò quella 
caualcata verfo Ponte molle . 

Vn’hora prima partì dalfuo Palazzo Monfignor 
Bonelli Gouernatore di Roma , e Vice Camerlengo, 
Pronepote di Pio Quinto Sommo Pontefice , prece- 
duto dalla ( compagnia de’cauaileggicri , Paggio col 
baftone , c capello . Veniua egli poi à cauallo lò- 
pra d’ vna belliffima chinca , aflìftito da ottanta 
Alabardieri di lùa guardia con cafacchc rollò , e da 
buon numero di Palafrenieri, e feguito da gli officiali 
del fuo tribunale « Con quell’ordine andato fino al 
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piede della cordonata del Campidoglio, iui fi vnì con 
li Signori Faufto Galiucci Senator di Roma, Hono- 
frio Margani, Giacinto del Buffalo , Cefarc Colonna 
Conferuatori, Achille Maflfei Prior de Caporioni , 8 c 
altri molti Caualieri Romani , che fi trouarono cor- 
teggiando il Magiftrato , e col ordine fèguente s’in- 
caminarono vnitamente verfo Ponte Molle ; toccò 
quella fontione al Sig. ChriHoforo Faccialieta altro 
Maeftro delle Cerimonie . 

Marchiauano auati tutti gli Trò betti , e Caualleg- 
gieri, indi i trombetti del Popolo, & i Nobili Roma- 
ni, parte intimati ad accompagnare il Senato per or- 
dine di Sua Santità, c quelli furono quelli, che nell’an- 
no paflàto del 1655. goderono qualche grado nel 
Campidoglio , e parte qui volontariamente concor- 
ri per decoro maggiore della Patria . Caminauano 
tutti quelli fcnz’ordine di precedenza , & in confii- 
fo , come pure i Caporioni , i Quaranta Gentilhuo- 
mini , già dal coniìglio che furono eletti à fèruire il 
nuouoPapa nella caualcatadel fuo pofleflb, & i Mae- 
ftri Giullitieri, e Maellri di llrade . Io qui volentieri 
regi Ararci i nomi di ciafcheduno , come quello , che 
riucrilco i Patricij d’vna Città capo del Mondo ; ma 
perche non tutti all’hora da me furono conofciuti , U 
il rinuenime hora la prccifà notitia non farebbe , che 
malageuole, e forfè ancora potrei non incontrare la 
verità ( dichiarandomi prima , che non intendo pre- 
giudicare al merito di tanti altri)nominerò folo quel- 
li , che à me furono all'hora più noti : £ fono quelli 

Gio. 
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Ciò. Rinaldo Monaldefchi dc’Signori di Montecal- 
uello, Vicino Orfino, Marchefc Marcello Crcfcentij , 
Bartolomeo Capranica , Caualier Antonio Griffoni , 
Francefco Pallombara, Conte Mutio Carpegna, Ma- 
rio Millino , Fabio Celli , Marchefc Gio. Pietro del 
Drago , Marchefc Luigi Maffimi , Serafino Cenci»' 
Francefco Gottifredo, Carlo Rapaccioli, Caualier Ste- 
fano Alli, Giufèppe degl’Annibali, Marchcfè Angelo 
Paliucci , Caualier Girolimo Muti . Succedeuano 
appreflo i Paggi del Gouernatore , e Senatore col ba- 
ffone, fiocco, e capello . Monfignor Gouernatore alla 
delira il Senatore alla finifira,& i Conferitori, e Prio- 
re nella medefima fila con rubboni di broccato, & oro» 
e poi dietro feguiuano gli officiali Togati del Goucr- 
natore, e del Campidoglio, alle bande gli allabardieri 
di Monfignor Gouernatore, come pure Io prccedeua- 
no à piede i di lui Palafrenieri in truppa con quelli del 
Magifirato Romano , chiamati li Fedeli. 

Prima che S.M.arriuaffe à Ponte mollerebbe nel- 
le pratarie fuori di porta Angelica, rincontro della co- 
pagnia di Carabine commandata dal Capitan Grafi! . 
All’incontro del ponte arriuo il fópradetto Co: Vid- 
man, il quale haueua già fetta armare la Rochetta , e*l 
potè da vna {pallierà d’ambe le parti di finteria fciel- 
ta, e nel piano oltre il fiume in vaghiffimo profpetto, 
haueua fchicrato vn grofio battaglione di mille finti, 
alla tefta de quali erano il Sargéte Maggiore Molina- 
ri, con lei petti d’ Artiglieria, & altri Soldati, die 
comprefe la guardia del ponte erano 1000, gli quali 
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paflfata che fu la Regina,fecero compitamente le loro 
faluc feguitate dallo (paro de cannoni . 

Si fermò la carrozza di Sua Madia, c Monfig. Go- 
ucrnatore, il Senatore , Conferitori , e Priori , com- 
plirono fccoà nome del Popolo Romano, dimoian- 
do il giubilo della Città per la di lei venuta.il compli- 
mento fu breue , perche pioueua gagliardamente , e 
breue la rilpolta della Regina in ringratiamento . 
Doppò di che fi continuò la caualcata vnitamente 
marchiandofi nel modo, che feguc . 

Corrieri de Legati , e della Regina , compagnia di 
Cauaileggieri col (uo Capitano, e trombetti, carabini 
della guardia di Sua Maeftà , Trombetti del Popolo 
Romano, caualli di ri (petto de’Signori Legati , tam- 
burini di Campidoglio, Paggi delle camerate, de Pre- 
lati, del Senatore, Gouernatore, de Signori Cardinali, 
Tamburini del Gouernatore, caualli di rifpctto della 
Regina, Paggi della medefima, Trombetti de Legati, 
officiali del Gouernatore, e di Campidoglio, Cauaglie- 
ri, ò camerate delli Cardinali Legati, ò Gentilhuomi- 
ni , ò titolati della Regina in confuib, Confèruatori , 
Senatore, Gouernatore , Maeflro delle cerimonie , la 
carrozza di Sua Santità con dentro la Regina alla par- 
te di (òpra fòla, & i due Cardinali nel d’auanti , i Pre- 
lati della Legatione à cauallo , le carrozze della Regi- 
na, compagnia di corazze col fuo Capitano Trombet- 
ti , e caualli di rifpctto, le carrozze de Legati , Scaltre 
de Duchi, e Cauaglieri del corteggio, e gli Alabardie- 
ri del Gouernatore congra numero di Palafrenieri . 

♦ Gionti 
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Cionta alla vigna di Papa Giulio , ch*è vn Palaz- 
zo con vigna , giardini , cortili , fontane , palleggi , e 
viali limato à punto tra la porta del Popolo, e ’1 lopra- 
detto Ponte Molle, Monlìgnor Gouernatorc , il Se- 
natore, Conferuatori, e Caporioni, e tutti gli altri del 
Popolo Romano,iui di nuouo complirono con S. M. 
cheli accolfe gratiofamentc, e la fèrenità della faeda, 
e*l manierofo dell'aggradimento d’ellà maflìme verlo 
Monti Bonelli Gouematore, lì fottolcrilfero teltimo- 
nij alla (lima della virtù , & integrità di quello Pre- 
lato. 

Eran già pallate le 18. hore quando Sua Maedà 
arriuòà quella vigna. Smontata dalla fonmolà car- 
rozza del Papa tutta di veluto vinato , & oro , lidi alle 
danze alte del Palazzo douc ftaua apparecchiata vna 
lauta menta, coperta di varietà di rinfrdchi , di vini , 
acque, & abbondantiflìme confetture , vi li trattenne 
più d’vn hora, e meza,pcr lafciar celiar la pioggia, che 
incommodò notabilmente la fbntione . Ma nel pun- 
to, che dauafi confultandodi rimetterla ad altro più 
benigno tempo, il Cielo , quali che lì vergognadc di 
non dar luogo à coli lontuofo trionfò, in vn momen- 
to dilfipò le nubi, difciolfe le tenebre, e riconduce il 
Sole, acciò anch*egli allìdclTeal corteggio di pompa 
li rara, e li celebre . 

Vennero có la Regina quatro delle carrozze di lei 
à lèi all’vlò Alemanno guidate da Cocchieri vediti à 
liurca di Icarlatto fino guernito di lidoni di veluto ne- 
ro bordato di pallamani d’oro con diuerfì Senatori, & 

H h altra 
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altra feruitù della medefima; (opra là porta del Palaz- 
zo, ftauano tre infcrittioni con le armi di Sua Maetià, 
che fono vt falcio di fpicche di fòrméto trauerfate da 
due sbarre bianche in campo azzuro,poiche le tré co- 
rone, e’1 rimanente della diuifà,che fono le armi pro- 
prie del Regno di Suetia,fùrono da eflà col medefimo 
Regno pur volontariamente depolle, non ritenendo- 
ti ella; che l’infcgna antica , e gloriofa de fuoi Proge- 
nitori. 

Erano nel Corrile auati al Palazzo tirila mano fla- 
ca verfo la Città fquadronati 300 fanti della compa- 
gnia franca del fudetto Conte Vidman tutti ben all* 
ordine, con banderolle roffe , egialle in punta dello 
picche , da’quali nel fuo ingreflo fu falutata con vna 
fatua di mofehettate . 

Vennero à far riuerenza pure à Sua Maeftà molti 
altri perfonaggi di conditione , & ella adolcendo la 
grauità del fuo macllofo afpctto con la piacceuòlerza 
del trattogli accolfc con ogni termine di cortetia . 

Tutti fi chiamarono obligati alla Immanità disi 
gran Principcflà, la quale à guifa del fole, fpargendo i 
lumi delle fue grazie, rende alla fua affabilità tributa- 
rie le anime di chiunque la rimira . 

Comparue in tanto il regalo fattole da Sua Santità 
di vna carrozza , d’vna lettica , d*vna fedia , e d’vna 
chinea . Era la carrozza tutta d’argento con ftatue, 
figurine, intagli , & imprefe mifteriofe d’inucntione 
del celebre Caualier Bemino . Lafodra, e la coperta 
tran di veluto di color cclcfte ; i freggi di lifloni con- 
tenuti 
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telluri di proportionati cordoncini allamari di arge- 
to, tempellate di larghe , e ricche brocche maflìccie 
Era tirata da’fci corfieri leardi con i linimenti di 
velluto dello fteflo colore trinati di argento, con fib- 
bie, briglie, morchie, e teftiere dello fteflo metallo, & 
cocchieri veftrti del raedeflmo drappo;La lettica,c la 
Tedia fecondaua l’ornamento della carrozza, i muli 
coperti di limili drappi, adomi di finiméti compa- 
gni, la chinea pur learda lupe rba méte ricoperta d’vna 
valdrappa del medefimo velluto, Iparfa tutta di figu- 
rine con gentil fimetrialauoratc. 

Quello regalo fù prelèntato alla Regina in nome 
del Papa da Monfignor Pamele M aggior dhuomo di 
Sua Santità. Ridottoli qui tutto il corteggio de Prin- 
cipi, Prelati, Caualieri, & altri doppo le ao.Hore,per 
la diligenza", e buoni ordini compartiti da Signori 
Macftri delle cerimonie, cominciò ad incaminarii la 
caualcata , fenza alcun’ordine di precedenza , anzi 
ogn'vno à rrfufo nella forma lègucnte. 

A tutti precedeuala compagnia di corazze del lo- 
pranarrato Capitan Corredino nel modo fteflo , che 
fece nelKinoontro de giorni precedenti all’Olgiata . 
lèguiuano i cauaileggieri della guardia della Regina, 
coperti di calàcche di fcarlatto, ogn’vna adorna di 
quattro gran croci di velluto nero, bordate ai Targhe 
trine d’oro . I caualli di rifpetto de Cardinali Legati 
guemiti della lopra métouata liurea. Gli corrieri de 
Legati, e quei della Regina.Dodki muli con cariaggi 
di velluto cremefino piano , con pallamani » è frangie 

H h a d’oro, 
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d’oro, borgie , e fortori d’argento mafilccio , e briglie 
di cordon d’oro. Gli Aiutanti di camera de Legati c6 
coperte riccamate d'oro. Gli altri caualcauano dietro 
à quelli, fenza alcuna oflèruazione di precedéza, e ciò 
fi fece per euitar ogni diflurbo,che potefle nafcere,of- 
fèruandofi per miglior ordine il difendine in quello 
calo . Seguiua il Principe di Gallicano) il Principe di 
Carbognano)ambidue di cafa CoLonna)dietro a quali 
marchiauano diuerfi Gctilhuo mini, 8c erano feruiti da’ 
loro Palafrenieri , il Duca d’Onano di cafa Sforza , il 
Principe di Ncrula,e Don Lelio fratelli di cafa Orfini, 
il Duca di Baflànello,il Duca Sauelli,ilDuca Altemps, 
il Duca CafFarellidl Signor Mutio Mareri,con diuerfi 
Gentiluomini in confufo ; il Duca Saluiati, il Duca 
Strozzi,Duca Lanti,Duca Cefi,i due figliuoli del Du- 
ca Saluiati, il Marchefe Corfino, il Marchefe Patritij, 
il Principe di S;Gregorio,il Duca Muti, il Duca Mat- 
tei,il Baron Matteijl Marchefe Neri, il Marchefe Spa- 
da , il Marchcfè Paliucci , il Marchefe del Drago , il 
Mar chele Aftalli,il Marchefe Talli, ogn’vno co'fuoi 
palafrenieri, tra quali vi erano diuerfi,ch*haueuano fu- 
perbifiime,c vaghiflime liuree . 11 Sig. Antonio Gozì 
nobil Veneto^l Conte Medici Veronefè, il Sig. Bon- 
martini Gentilhuoino Padoano , diuerfi altri Gentil- 
huominidl Caualier di S.Giacomo Don Gio: Batti fta 
lacquetti des Bfunes,otto tamburini del Popolo Ro- 
mano, e di Monfig. Gouemator di Roma, li paggi de 
Cardinali Legati , ventiquattro Guardarobbe de gli 
Cardinali , che incontrarono la Regina, ogn’vno con 
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valige riccamata di fontuofi rilieui d’oro , ventiquat- 
" tro Barbieri de gli dcffi Cardinali con mazze d’argé- 
to dorate in mano , ventiquattro Caudatari de mede- 
fimi in habito pauonazzo,il Prior Lomellino,il Sena- 
tore Carlo Imperiale di Gcnoua,il Principe Don Ca- 
millo Panfilio , comparue quelli convn habito nero 
dirafo (piritofaméte riccamato d’argento adombrato 
d’altro riccamo fottiliflìmo difeta nera (parfo,e tem- 
pcftato per tutto douiziofamente di diamanti) (limati 
più di 1 00 mila feudi; oltre à quelli ne portaua poi nel 
capello tre altri gra pezzi di valuta ine (limabile à pie- 
de d’vn pretiofilTimo Airone:Era S.E.accompagnata 
da molti Caualieri fue camerate, attorniata da dodici 
paggi vediti conhabiti di velluto nero piano, tutti 
guarniti d’oro,e capoti , e maniche di ricco broccato 
có collane gioiellate al collo, di più era aflfilito da fei 
lande (pezzate tutti Officiali riformati, e ben in ordi- 
ne,8c in fine era feruito da trenta Palafrenieri , e qua- 
tro Lachè con la de fifa liurea di velluto, e con la pom- 
pa, e ricchezza de medefimi guarnimgnti . 

Tuttiqucdihabiti,eliuree furono lauorati nello 
fpatio folo di (ci giornate , non hauendo gli Maedri 
delle cerimonie rifoluto prima (è foffe conuoniente* 
che detto Principe interuenifie à queda funzione, per 
lo riguardo dello fcoruccio , che portaua ancora per 
la morte del Sommo Pontefice Innocentio fuo Zio, 
veniuan poi il Marchefe Beuilacqua , diuerfi Gentil- 
huomini, dieci Scudieri,c dieci Cubiculari extra, nel 
mezo de quali marchiaua la lettica, e la carrozza do- 
nata dal Papa alla Regina con la fcaktra d’argento 

per 
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per montami , portata da vn famiglio , i Trombetti, 
e Timpani de Cardinali Legati, quatro Auocati Con- 
fidoriali, 14. Cubiculari di Cancellare, i Gentilhuo- 
mini del corteggio de Legati in habito di campagna 
riccaméte addobbati, il Marchefe del Monte, il Mar- 
chefc Valerio Santa Croce, il Marchefe Maluezzi , il 
Sig.Mariano Vecchiarelli,diuerfi altri nobili tra mezo, 
il Sig.Paolo Francefco Falconieri, il Marchefe Cefi , il 
Conte Ripa, il Conte Marefcotti, il Conte di Fidem- 
berg,il Caualier Pafllonei,il Marchefe Tarquinio Sa- 
ta Croce, il Caualier Baldefchi, cinquanta Gentilhuo- 
mini confufamentc tramefehiati di varie nationi del- 
le Corti de Cardinali, e de Miniftri di principi, il Cò- 
te Raimondo Montecucoli, il Conte Francefco Ma- 
ria, e Conte Lodouico Santinelli, il Sig- di Lilliecron, 
tutti tré Gentilhuomini della Camera di Sua Maedà, 
altri Gentilhuomini di Corte della Regina , il Signor 
Don Nicolò Barberino Prior di Roma, il Principe di 
Pelledrina con veftito bizzarramente riccamatodi 
ladri neri, con bottoniere di diamanti di gran valore, 
& vn ccntiglio da capello guarnito di grolfi diamàti , 
otto paggi tutti vediti diveluto nero* piano trinati 
d’oro , li capoti de quali eran fodrati di broccato, e le 
maniche de gibboni riccamate d’oro , ao.palafrenie- 
ri vediti fimilmente, con li ferraioli di panno nero co 
Moni di voluto trinati pur d’oro , e le maniche di 
broccato, quatro Lachè', vn cagnatiere , vn’aiutante 
di Guardarobba , & vn’altro, tutti vediti della mede- 
fimadiuifà, otto trombetti di Sua Santità, quattro 
Mazzieri Pontifici;, li Madri di cerimonie, ventiqua- 

tro 
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tro Cardinali in habito pauonazzo (opra mule ricca- 
mente bardate, in teda de quali flauano gli Emineq- 
tiflimi Francefco Cardinale Barberino, e Giulio Cai- 
dinaie Sacchetti, feguitando gli altri , fecondo gli or- 
dini della loro antianità , e furono gli Cardinali Paio- 
la, Francioti, Lodouifio, Cibo , Sauelli, Aflalli, Retz, 
Corrado , Imperiale , Borromeo, Santa Croce, Aldo- 
brandino , Carlo Barberino Azzolino , Qdofcalchi, 
Vidman, Sforza, Orfino, e Codaguti . 

Quelli Cardinali incontrarono Sua Maedà (libito 
fbori della porta del Popolo, e*l Cardinale Barberino 
fotto Decano,mancandoui il Cardinale Carlo de Me- 
dici Decano , come primo compii à nome di tutto il » 
Sacro Collegio con Sua Maeflà, che venne (aiutata da 
tutti gli altri Cardinali, che di mano in mano à due à 
due fi metteuano nell’ordine della caualcata . 

Iduc Cadinali Legati celiando della loro Legatio- 
ne,che non s*e(tendeua dentro le mura di Roma, con- 
(ìgnarono la Regina in mezo à due Cardinali Diaco- 
ni, e come primi in quefl’ordine , furono i Cardinali 
Orlino , e Codaguti , & efli Legati pallàrono auanti 
con gli altri Cardinali al luogo , che lor toccaua per 
antiamtà . 


vn bullo pur tutto riccamato , vn zendado nero giù 
per le (palle allacciato di dietro in forma di fiocco , vn 
capello nero in teda convn cordoncino d’oro fenza 
alcun’altro ornamento di gioie, ò de fiori , vero con- 

* trafe- 


Era la Maedà Sua vellita di drappo, chiamato amor 
di Francia, bigio riccamato d'oro nelle circonferenze, 
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trafcgno dell’animo virile di quella Principeflà, cho 
come non Io tiene (oggetto alle lulìnghe delle vaniti 
donnefche, così dà à conolcere , che i Gran Principi « 
non rifplcndono, per il luftro delle loro pompe ; mi 
ben sì per il chiaro delle loro attioni . 

Caminaua quella Gra Regina in mezo dellejguar- 
dic Suizzcre tutte coperte d’armi bianche , con tanta 
gratia, 8 c arditezza , che quali vittoriofa’ Imperatrice 
di eflcrciti, e di debellate Prouincic, parcua,ch*and af- 
fé tri tanta moltitudine di perfone ad vn gloriofo , e 
fuperbo trionfo . 

Prccedeua la numerofa turba di Palafrenieri della 
fua Corte, c di quelle de Cardinali . Il Marchefe Ippo- 
lito Bentiuogli Gentilhuomo della fua Camera, fegui- 
ua alla llaffa,& alle briglie della Chinea della Regina, 
Tempre à piedi (coperto, honorato di dilcorreredi 
quando in quando concila; che con la grazia del par- 
lare, e del gellire incatcnaua gli animi di quanti 1* of- 
fcruauano . 

Dietro véniua la fèggetta donatagli da Sua Beati- 
tudine , poi Monlìgnor Farnefe Maggiordhuomo di 
Nollro Signore, d'indi i Velcoui Affilienti , i Proto- 
notarij Apoftolici, Auditori di Ruota , il Maellro del 
Sacro Palazzo,Chierici di Camera Votanti disegna- 
tori, Abbreuiatori, & altri Prelati tutti velliti di pa- 
uonazzo , rie quali appariua la maellà , & il decoro 
della Corte Romana . 

Chiudcuano la caualcata gli Cauaileggieri della 
guardia Pontifìcia , armati di corazze , con cafacche 

roflc. 
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roflè,finitqdi trine d’oro , e lande in mano con ban- 
derole in punta . 

Dietro à gli caualli , che chiudeuano quella Regia 
Caualcata , veniuano le carrozze da campagna , fida 
Città di tutti i Grandi della medefima , tutte nobili , 
fontuofe, e pompofamente arricchite di pretiofi fi- 
nimenti , e di rpiritofiflimi corfieri . Doppo le car- 
rozze della Regina , fé ne vedeuano tre del Principe 
Panfilio di concerto nobililfimo , 8 i vna fra le altre 
così nobile , e maellofa , quanto mai potqfle arrecar- 
gli ricchezza tutto Toro , di cui era ella ricoperta con 
indullriofo guamimento , e riccamo •> e gli ammira- 
bili metalli , che vi erano, con la imprefa di Tua cala . 
Tene vedeuano purdue del Principe di Pellellrina,vna 
delle quali era ricca, e pompofa, di velluto nero col 
fregio attorno riccamato d’oro , e tutte le bandinelle 
con franzoni fimili , pur foderata di broccato d’oro ; 
i vafi, gli fogliami, gl’intagli, le figure, le chiodature^ 
i ferri , e finimenti de’ caualli eran al maggior legno 
fuperbi, e pompofi tutti dorati . 

La Porta del Popolo , per ordine del Papa era già 
dal Caualier Bernino fiata nobilmente compita sù 
l’antico difegno di Michel’ Angelo Bonaruota , con 
alcuni abbellimenti propri dell’ingegno del medefi- 
moCaualiere; & vn’Infcrittione, in cui additali il 
felice, e fortunato ingreflo di quella Regina in Ro- 
ma. Nella fommirà della llelfa Porta, fi vedono 
fpiccar con vn gran rilieuo fei Monti , & vna Stella 
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in cima, che è l’arma di Sua Santità. 

A tutti i capi delle ftrade del Cario, di S. Marco, 
del Giesà, della Valle, di Monte Giordano , di Ban- 
nein c«* chi, di Ponte Sanr* Angelo, e di Borgo, per doue do- 
"■ cau * ueua paflàre la Caualcata , fi trouarono Soldatefche 
fpallierate j c fò prohibito à tutte le carrozze di tran- 
fitare , e fermarli per quelle contrade doppo le 1 8. 
bore . T utte le fineftre fi viddero tappezzate de’ più 
ricchi addobbi , e ripiene di Dame , e Caualieri , Te- 
ttando tutto il camino coperto da grandiffimo nu- 
mero di gente , Nell’entrare , che fece Sua Madia 
per la Porta del Popolo , fu falutata davna copiofa 
falua di mortaletti , e cannoni condotti nel Giardi- 
no di quel Conuento , il rimbombo de* quali vern- 
ila corrifpollo da tutti con vn Echo di lodi , e bene- 
dizioni . 

Nel paflàr ella fra tanto popolo più anfiofo di ve- 
dere la tnaeftofa prefenza di lei, che curiofo di con- 
templar la pompa della Caualcata , efièndo mirata, e 
riuerita teneramente da tutti, falutaua ogn’vno coh 
faccia filieta, e maniere tato temperate dal decoro, e 
«awi-j dalla cortefia,che faceua conofcere nó poter ella mo- 
ulti nei! UCf fi v 11 P^de , che non forte mifurato dal comparto 
la Regi- della fua virtù . Di quando in quando riuolgeuafi à 
parlare con gli Eminentiffimi Orfini, e Coftaguti , c 
tutte le di lei parole fpirauano grauità , e gentilezza. 

Nel pafsareche fece Sua Maeftà il Ponte Sant’An- 
gelo, il Conte Girolamo Gabrielli Vice Cartellano fi 
• trouò 
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trouò sù la porta del r alleilo di quella fortezza , alla 
tetta di cento mofcbetticri in ordinanza, ch'occnpa- 
uano tutti li ponti leuatori fin alla porta del Gattello, 
cenédo fulla mano fìnittra quatto pafsi adietro il Ca- 
pitan Decio Laurentini armato di corfaletto, e piccai 
& alla dettra il Capitan Rutilio Ferraccioli Aiutante 
della Piazza . La militia del Presìdio armaua tutta 
la muraglia con le bandiere fpiegate. Nel pattare che 
fece la Regina, fu dalla (olita loggia del Caflello seri- 
ca prima vna grata armonia di Pifàri,e tromboni, che 
fu poi fecondata dal faluto di tutta la mofehettaria, 
accompagnata immediatamente dal tuono di cento 
cinquanta mortaletti, e di tfo.pezzi d'artiglieria . 

Nel più alto del torrione,ò fia mafchio,fì vedeuano 
appefe le armi di Sua Santità, e della Regina . lui pu- 
re ftauano preparati raggi infiniti, per vna girandola 
più del doppio copiofa , con fuochi artificiati, i quali 
nel principio dalla notte giocaron poi con mirabile 
effetto, Tettando le imprefei, e le armi illuminate con 
ogni maggior vaghezza . 

Sopra la Piazza di San Pietro di quà , e di là della 
Guglia eran fchicrati due battaglioni di mille fanti 
l’vno , con duo altri fquadroni alli medefìmi lati di 
corazze . AH*incontrp della medefìma Piazza vicino 
alla fontana , era fquadronata la compagnia franca 
d’Alcmani del medettmo Conte Vidman nel mezo à 
due fquadroni di carabini . 

In tetta delle fudette foldatefche fi trouò fimilmé- 
te à cauallo con diuerfe fue camerate il detto Conte 
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Vidman , per i buoni ordini dei quale;, e per la di lui 
elperimcntata intelligenza rutto camino regolata- 
mente . 

Eraaffiftito quello Caualieredal SargenteMag- I 
giore Molinari,da Cap.Corradino,e Graffi, dal Conte • 

Bafchi, Buonfanti , dal Capitan Alfonso Bartoli con 
le militie di Frafcati, Caftel Gandolfo, e Rocca Prio- 
ra, dal Capitano Antonio Torazzi con foldatelca di ì 
Velletri, & altri , che comandauano quella gente, la 
quale (montata Sua Maeltì , alle leale di S.Pietro, fc- 
* ce la Tua vltima {carica, fecondata dallo fparo di do- ' », 
dici pezzi d’ Artiglieria, che lì trouauano dilpofti nel ' 
la medcfima Piazza . 
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Della Sacra Reai Maeftàdi 
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Regina di Suetia &c. 

». LIBRO SETTIMO. 

S 0 M M A R I 0. 

La Regina doppo la cavalcata, è ricevuta in San Pietro 
da quel Clero, e poi in Concijloro dal Pontefice .V ifìta 
Santa Maria Maggiore . Pranza col Papa . Dal V a - 
ticano fi trasferisce nel Palalo Famefe , e vi vien 
•vi fi tata dal Sacro Collegio, e da Grandi della Citta . 
Vifita le Chiefe di San Gin haterano , di San Gia- 
como degli Spagnuoli , del Giesù , egli Monafierij di 
Torre de Specchi , e di San Sifio . V ede Cafiel Sant, 
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Angelo, la Sapienti il Monafierio di Santa C atten- 
ua di Siena , la Chiefa de* Greci, egli Collegi Roma- 
no, &V rbano de Propaganda Fide . T iene A cader- 
mie, & è trattenuta con diuerfe anioni Drammatiche 
mnftcali . 


I O M T A la Regìni à San Pietro, 
mentre che i Cardinali erano già 
fmontati per andar ad affi Aere, al 
Papa nel ConciAoro publico, feelè 
anche Sua MaeAà,e gli Eminenti^- 
fimi Orfini, e CoAaguti la lalciaro- 
rono à Cardinali Medici, e Sforza pur Diaconi , pari- 
fandofene efli come Diaconi primi à veftire , e fèrui- 
rc Tua Santità . 

Saliti i primi gradini, e cambiato quello (patio pia- 
no, che fi frappone per giongere à gli altri virimi, eh’ 
$ u0 tUe arriuano al portico della Bafilica, quando vi fu gion- 
oÌm*b£ ta ’ ^ v ‘^ e auanf i sù 1 ’vltimo gradino Monlìgnor Sca- 
sin pì«- naro ^ a Vefcouo di Sidonia, Vicario deU’EminentiiTi- 
tro . mo Barberino Arciprete di San Pietro , e tutto il Ca- 
pitolo di efla Bafilica, che Aaua attendendola . Il det- 
to Monfignore gli porle à baciare la Croce , &ella 
baciolla inginnocchiara fopra vn cufcino di brocca- 
to, fotto del quale era dille lo vn gran Arato Amile . 
In quel mentre, che vn gran Coro di murici, cantaua 
l’Antifona Ifia efi fpeciofa Crc-entrò ella dentro al Té- 
pio in rnczo degli Aelfi Cardinali Medici , e Sforza . 
Lo Aelfo Veficouo gli diede neU'ingrelfo l’acqua be- 
nedetta 
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neretta, e da tutti i cori di mutici fu intitolato I’Hin- 
no del Te Deum . 

Quello fontuofo Tempio era tutto tappezzato di 
apparati proueduti dalla guardarobba del Sig. Car- 
dinal Barberino,trà quelli fpiccauano cinquant’otto 
portiere fontuoTamente riccamate doro,con le attiri 
di SuaMacfià nel mezo,dieci delle quali erano abbel- 
lite divarie imprefe alludenti alle glorie di quella 
Inclita Principefsa . 

• Così preceduta dal Clero, con làOroce,e dal detto 
Vcfcouo Vicario , fù nel mezo de’ medefimi Cardi- 
nali condotta auanti il Santiniino efpofto nell’ Aitar 
maggiore fotto la gran Cupola . Quiui fece oratìone 
inginocchiandoti (opra vn cufcino di broccato , con 
tirato, e ti due Cardinali fopra cufcini di velluto ere- 
merino . 

Finita Torationd, fu guidala alla capella del SStìf- 
timojc di là per la fcala fègreta,falì ad alto incontrata 
à piedi delle fcalc della Cala Regia dalli detti due 
Cardinali primi Diaconi, cioè Orfini, e Coflaguti , e 
da otto Prelati Vcfcoui affilienti, com’anche dal Du- 
ca di Poli di cafa Conti Maeflro del fàcro Hofpitio^ 
fu condotta al Conci fioro in detta Sala Regia . 

Ella dunque auuanzatafi nella detta Sala,&: entra- 
ta dentro il riflretto de*banchi de* Signori Cardinali, 
doppo hauer fatto le tre genufleflìoni , baciò il piede, 
e poi la mano al Pontefice , Sua Santità raccolti: con 
atto cortefe . Le parole, che Sua Macflà difse,efplica- 
uano il giubilo , che ella haueua per efser pafsata alla 
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Fede Cattolica, com’ànche per vederli honorata con 
tante dimoftrazioni da Sua Santiià . Il Papa rifpofe, 
che la di lei conucrfione valeua tantoché in Ciclo le 
ne faceuano felle , & allegrezze maggiori di quelle , 
che ella vedeua in terra . Doppo di che finitali la fun- 
tione*mdolTeneil Pontefice verfoil fuo appartamen- 
to, tirando per la Sala Ducale, fèruito da tutti li Car- 
dinali, eccetto che da fei Diaconi fermatili per accó- 
pagnar la Regina, ch’entrando nella Capella di Siilo, 
e palando per l’appartamento vecchio , li portò all» 
fua llanze. Furono quelli Medici, Sforza, Odefcalchi, 
Raggi, Landgrauio, e Carlo Barberini . 

Il Venerdi lèra Vigilia del Santilfiroo Natale vo- 
leua Sua MaeAà palfar in feggetta incognita à veder 
la collarone folita darli dal Pontefice ogn’anno in 
tal tempo a’ Cardinale cosi pure la llefsa notte pen- 
faua di calare in Cappella ad ofseruare le funtioni de* 
Matutini celebrati da Sua Santità j ma fopraprefa da 
poco di male tralafcià d’vfcir dalle lue llanze . 

La mattina lèguente db allillettc publicamente 
alla Mefsa pur cantata da Sua Beatitudine. Il pollo di 
lei era &ori del recinto , doue fiedq il Papa col Sacro 
# Collegio, alla delira poco dilgionto dalle {calinate 
dell’ Aitar maggiore, dentro vn gabinetto parato nel 
di fuori di velluto pianocremelino, con guamitiont» 
èc allamari d’oro,e dentro di broccato,con vna fedia 
(opra vn Arato alto da terra tre gradini. 

Calato il Papa co i Cardinali^ Prelati nella Chie- 
Jàjefsendo falito al fuoTrono dietto all’ Aitar grande 
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ricoperto da vnagrandiffima tenda di varie tappez- 
zarle di feta, & oro ; fece le fuc orationi , c poi para- 
tofi de’velliti Pontificali fi condulfc all’Altare , e qui- 
ui fi afiìfe in vna tedia ; In quello mentre fu la Regina 
leuata dal fuo pollo, e da Cardinali Medici , e Sforza, 
con quatro Vefcoui Affilienti guidata auanti Sua Sa- 
tità, oue inginocchiata fopra vn cuteiro di broccato, 
riceuette per le mani di Sua Beatitudine il Sagramen- Ricene 
to della fanta Confirmatione ; Ve la tenne in nome Si E r” 
della Macftà del Rè Cattolico, il Cardinale de Medi- “eiu "5. 
ci, aggiongendo al nome di Chriilina quello ancora dì 
Alelfandra . Di là ritornò ella al Tuo pollo accompa- 
gnata da medefimi Cardinali, e Vefcoui affilienti , e fi 
comminciò la melìà dal Papa; doppo la communione Sl conu 
dcMiniilri del làcrificio, auanti li Cardinali Diaconi mun,c *‘ 
fi'communicò la Regina, condotta à piedi di Sua San- 
tità da fudetti Cardinali Medici,e Sforza con gli qua- 
tro Veteoui afiillenti, che la ricóduflèro alla Cortina. 

Il doppo pranlo andò SuaMaellà in lègge tta alla VìUmu 
B afilica di Santa Maria Maggiore affillita dalie guar- 
die Suizzere, corazze, e lande del Papa, c da nume- 
rofo corteggio de Principi, Caualieri , & altri Signori, « 3 . 8S ' C ‘ 
trà quali Don Antonio della Cueua , conte Caualle- 
rizzo maggiore llaua terucdola à piedi predò alla feg- 
getta. Fù riceuuta alla porta dairEminentiffimo Car- 
dinale Bragadino, in luogo del Cardinal Antonio 
Barberino Arciprete di detta Bafilica ; doppo hauer 
adorato il Santilfimo fù condotta nella Capella di Si- 
ilo quinto à veder la fantiffima Cuna del Redentor 

Kk ' del 


258 Hi fiori a. della Regina di Suetia 

del Mondo, la quale fù olfcruata,e venerata da Sua 
Maeftà con moka diuotione . D indi poi veduta, eh 
hebbe l’altra Capella fontuofiflìma di Paolo Quinto, 
il cui Altare era riccamente ornato , ritornofene al 

Vaticano. 14 ' ’ 

La Domenica feguente Sua Santità la tenne a pra- 
fb (eco, e l’ordine della menlà fu il feguente . Erano 
* due tauole dilgionte l’vna dall altra circa due palmi • 
Quella doue mangiaua il Pontefice era quatro dita piu 
rilcuata di quella della Regina ; il Papa lèdcua nel 
melo (opra vna lèdia di velluto roflo,&: vna gran pra- 
della alta mezo palmo ; la Regina fi pofaua fopra il 
Peggio Reale fatto efprelfamente per quelVeffetto al- 
la parte delira fiotto al Baldacchino,al piano del paui- 
mento fiopra vn tapeto . Don Antonio della Cueua 
diede à Sua Macftà la fialuictta , il Marchefie Ippolito 
Bentiuogli la lèruì di coppa,c 1 Conte Francclco Ma- 
ria Santinclli fece la credenza, ò fia lanaggio- Il pran- 
{b fu proportionato alla grandezza d vn Gran Princi- 
pe ver (o vna gran Principefla. ^ • 

Il Padre Oliua della compagnia del Giesù , fece 
quiui vn fèrmone proprio del fuo Ipirito, e talento ; 
Sua Maeftà con la folita fua eruditione hauédo olfer- 
uato, ch’il Padre in certo luogo poteua addure vn pafi 
fio di San Paolo lomotiuò à Sua Santità, chcreftò 
grandemente edificato, dalla prontezza,^ erudita vi- 
uacità di sì gran Donna , come pure ne refto ammi- 
rato il Predicatore quando lo intele , celebrando per 
marauigliofo l’intendimento di quefta virtuofa Re- 
gina. 11 
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H doppo prafo fu diucrtita Sua Maefità da vn Dra- 
ma recitatogli in mufica eccellentiflìma;e’l giorno fa- 
gliente doppo eflèrfi lungamente trattenuta col Papa,' 
licentioffi da Sua Beatitudine; vcrfo il tardi fi trasfèti 
dal Vaticano alla fua habitationc nel Palazzo Farnq- 
fe, reftando totalmente fiodisfatta,& ammirata infic- 
ine del regio , e ben ordinato trattamento riceuuto 
nelTalloggiofudetto,doueinverofu ottimaméte fèr- 
uitapergli ordini molto propri oflèruatifi da gli mi- 
niftri, con la direzione del Sig.Horaùo Magalotti Ca- 
ualier Fiorentino, e cugino del già Cardinal Magalotti 
Vefcouo di Ferrara , fratello di Donna Cofianza Bar- 
berina cognata di Papa Vrbano Ottauo,cgli in quefita 
occafione hebbe la fopraintendenza di tutto il detto 
alloggio, lotto gli ordini di Monfignor Farnefe Mag- 
giordhuomo di Sua Santità, fiotto del quale cran pure 
l’Abbate Alefiàndro Magalotti, figliolodel detto Sig. 
Horatio , deftinato à lèruir D. Antonio Pimetel Am- 
baficiatore di Sua Maefità Cattolica , il Capitano Gio: 
Batti fta Maffi, che affifiteua al fèruitio di Don Anto- 
nio della Cueua , & il Signor Gio: Battifta Minetti, à 
quello del Conte Montecucoli,con molti altri Signo- 
ri per ficruireà gli altri Caualieri della Corte di Sua 
Maefità. Nel giongerui,che ella fece, fi compiacque di 
dar vn’occhiata alla facciata del detto Palazzo , qual 
era tutto illuminato con torcie ; Il frontifpiccio era 
adornato , e meflo à oro , con Tarmi di Sua Mae- 
fità nel mezo, quella del Regno di Suctia alla defitra, 
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d'altra della Regina àfiniftra con diuerfe imprefe > 

geroglifici, Scinfcrittioni. 

Tutta la fpefa di quella facciata, che poteua alcen- 
der à tre milla feudi , come tutti gli addobbi veramé- 
te regi), e fontuofidcl medefimoPalazzo,furono pro- 
ueduti dalla magnificenza , c gcnerofità del Seremfll- 
mo di Parma, per ordine del quale opero con intiera 
pontualità, 8c accuratezza ilMarchefe Giouan di Ma- 
ria Refidcntc di quell* Altezza « 
pii v*; Ne i trasferirli Sua Maeftà dal Vaticano al ludetto 

Ìor«°ad palalo, fù feruita da nobile, e numerofa caualcatadi 
Principi, Prelati, e Gentilhuomini . Le fcncftre,c lira- 
nefe ' de, per doue pafsò, fi trouarono tutte addobbate , 

refe refplcndenti da vn infinità di lumi ; Uconcorfo 
del Popolo fò sì grande, ch*à pena fi poteua tranfitarc 

con la detta caualcata. . 

Negl'honori fatò à quella gran Prmcipcfla ha Sua 
Santità fatto fpiccarc iacortcfc Immanità dell animo 
fuo verfo di lei, vi hà pur anche aggiontc le dimoftra- 
zioni della gencrofità, e grandezza propria, con alcu- 
ni regali già accennati di otto bellillimi corfieri, con 
Regali vna carrozza, fella, valdrappa,fedia, e lettica , il tutto 
s tri san* di valore di ventidue mila feudi in circa ; in hne pn- 
tui . ’ ma che Sua Maeftà fi trasferite nel detto Palazzo Far- 
nefe, haucua il Papa commandato a* fuoi mmiftri, che 
lo prouedetero abbondantemente , come fecero , di 
tutte le prouifìoni, e rinfrefehi neceffari* almantem- 
* mento di Sua Maeftà*, e della Corte di lei per parec- 

chigiomi. PoCQ 
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Poco prima, che la Regina giongeflé in Roma , vi 
arriuorono i quatro N untij 3 che furono ad mcótrarla, 
e feruirla per lo Stato Ecclefiaftico , e fubito lì porta- 
rono à piedi di Sua Santità per efporgli, come fecero 
il viaggio) e le funtioni loro. Furono accolti con gran 
benignità) e con efpreflione di efler reftata Sua Beati- 
tudine pienamente fodisfàtta dell’opera loro. Vi andò 
pure poco doppo il fopranarrato Baldocci per dar- 
gli conto delle fpefe fitte in conformità de gli ordini 
impartitegli ; onde la Santità Sua il dichiarò compita- 
mente contenta del fuo fcdel impiego . 

La Regina godédo con gufto particolare del com- 
modo della fua Regia habitatione, cominciò à rice- 
uerui le vifìte de Cardinali)di tutti li miniflri dc’Prin- 
cipi, de’Prelati,e d’altri Grandi della Corte, porgendo 
à tutti faggi fempre più chiari de fuoi rari , e virtuofi 
talenti; così anche nontralafciò di dar abbondanti 
proue della fua pietà, portandofi alla vifita delle Bafi- 
lichc, e Chiefe principali , la prima delle quali da lei 
vifitate fu quella di San Pietro , doue fi conduflè pri- rfiw 
uatamente , e vi fece le fue orationi . Andò pofeia à [* 

San Gio: Latcrano la principale delle Bafiliche di Ro- Pietro, 
ma. Entrò in Chiefa per la porta maggiore, e quiui fu 
riceuuta daU’EmineritifìTimo Cardinal Colonna Ar- 
ciprete, e da tutto il Capitolo in habito; s’inginocchiò 
auanti al Santiffimo,e gli fu dettala meflfa da Monfìg. 
Serlupi, doppo la quale fi condulfe à vedere le tefte di 
San Pietro, e di S.Paolo. Vfcita dalla Sagreftia calò in 
San Gio: in Fonte, doue fu battezzato Coftantino Im- 
peratore, 
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peratore, e di là vici, eflendoui ftata accompagnata, c 
fcruita dal fudetto Cardinale . 

La marina precedente era ftata Sua Maeftà alla 
Chiela di San Giacomo de gli Spagnuoli in Piazza 
Nauona , doue fi faceua la fèlla per la trafiarionc di 
detto Santo . Alle (calmate di ella Chielà fi crouarono 
gli due Ambafciarori di Spagna Duca di Terranuoua, 
e Don Antonio Pimentel, che la riceuerono,e l’accó- 
pagnarono alT Aitar maggiore riccamente adornato . 
Don Francelco di Vides, e Don Diego di Carauachal 
Amminiftratori d’eflà Gliela , (oggetti di qualificate 
conditionida incontrarono alla porta della medefima, 
ch'era tutta parata di fuperbi , e lontuofi broccati 
d’oro . Nella cappella maggiore ftaua dirizzata vna 
trabacca in forma d’vna cameretta , che lèruiua di 
baldacchino . Qui la Regina vdì la (anta meflà cele- 
brata da Monfignor Seriale Vdcouo di Bari Caualier 
Napolitano , doppo la quale girò ella per tutta la 
Chielà, ollcruando le colè più notabili , poi montata 
in carrozza col Pimentel, e Don Antonio della Cue- 
ua feguitata dal Duca di Terranuoua, e dal corteggio 
diede vna girata per Piazza Nauona , per olleruare la 
bella fontana fàbricataui dalla felice memoria d’inno* 
ccntio Decimo . La grandezza, e vaghezza di quella 
mole lupera certo ogn’altra di Roma . Rapprolèntafi 
in quella vn Icoglio fcabrolo sù la fommità del quale 
ergefi vna bellilìima guglia ; Alli quatro angoli poli- 
no ledendo quatro cololfi rapprclèntati i fiumi prin- 
cipali delle quatro parti del Mondo. Da quelli di- 
ruppi 
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ruppi fcaturifcono diuerfiriui di acqua , che vien ri- 
ceuuta m vna gran conca di marmo , in mezo della 
quale è fituata tutta la machina . Il penfiero dell* 
opera è del fàmolb Caualicr Lorenzo Bernini, lo (car- 
pello del quale dà lo fpirito à marmi lleffi per riceuer 
da loro applaufi eterni di gloria . L'acqua deriuata 
colla è vna parte di quella della gran fontana di Tre- 
ui, la più falubre di Roma , ch’cmola della felicità di 
quella fofjpira di vedere vn giorno compiti i diflègni 
principiati da'lo lidio artefice.Oflèruò pure SuaMac- 
ftà il bel Palazzo conlachiefa in forma di rotonda , 
innalzato dal fopranominato Sommo Pontefice In- 
noccntio Decimo . 

Continuando poi Sua Maellà à render lempre più 
riguardcuoli le fue virtù con la diuozione, ch'è il vero 
ornamento de gli animi grandi; volle il primo giorno g . ^ 
dell’anno fauorire la Chiefa del Giesù,e per farlo con s. Ma™ 
maggior folennità,vi andò il doppo pranfo con caual- ci'Jr* 
cata cofpicua, eflèndo accompagnata da gran quanti- G,e * 
tà di Caualieri, e Signori di Roma . Haueua penfiero 
di entrare per la porta principale della Chiefa ; ma fu 
sì grande la folla della gente concorfàui , per vederla, 
che non puote in modo alcuno riulcir il péfiero;onde 
entrò per la porta della cala, douc pureprouò gran 
(lento , per la moltitudine del Popolo . Fù riceuuta 
dal Padre Generale GofuinoNikel, accompagnato 
dalli Padri Affilienti, e da tutti gli Padri più graui,nó 
folo della Cala Profèfla ; mà anche de gli altri luoghi, 
che hanno in Roma . Entratain Cafa afeefe primie- 
ramente 
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ramcntc alla Cappella domenica diSant*Ignatio,ch’è 
la fteffa ftanza, nella quale egli habitò, e morì, oue ve- 
nerò le memorie di quol Santo, e vide la ricchezza , e 
vaghezza de gli omaméti proportionati à quel luogo. 

Di là fu condotta al Gabinetto, verfo l’Altar mag- 
giore, donde poteua vedere tutta la Chiefa , e la gran- 
difsima moltitudine della gente , che vi era ; mi per- 
che da quel luogo non poteua fentir molto bene la 
mufica ,con la quale fi cantaua allhora follennemen- 
tc il Vefpro, fi trasferì in vn’altro fito molto più com- 
modo, e capace , che era già flato ornato con ricchi 
damafchi,e velluti, & accommodato in guifà,che aua- 
ti al luogo doueflaua Sua Maeftà con alcuni pochi , 
reflaua vn’altro choretto maggiore , che fèruiua quali 
di anticamera . Qui flette la Regina fin che fu detto ~ 
il Vefpro , partendo infieme , c la vifta dell’apparato 
fuperbo con cui era ornato l’ Aitar maggiore, e l’vdi- 
to della mufica eccellente , che à più cori vi fi faceua, 
comporta dal Sig. Bonifàtio Graziani Maeltro di Ca- 
pclla di quella Chiefà, e l'oggetto chiaro , per le opere 
già da lui rtampatc. 

Finito il Vefpro, hauendo Sua Maeftà gradito con 
fomma affabilità gli oflcquij di tutti que’Padri , e gu- 
ftato della Fcfta rt ne andò,ne giorni rtgucti fi trasferì 
Sua Maeftà al Monafterio di Torre de.Specchi , doue 
gionta fù riceuuta alla porta del medefimo Monafte- 
rio dal Marchefe Valerio Santa Croce , Signori Ago- 
ftinoMaffci, ePaoloMaccarani Deputati del detto 
luogo , c dalla Madre Donna Maria Giacinta Cefi 
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Prelfidcnta, con molte altre Signore di quel luogo 
delle più anziane . Sali di (opra nella Chiefa , douo 
facendo oratione gli fu cantato vn motteto fatto à 
polla con foaue, e grata melodia. Erano con la Re- 
gina gli Monfignori Arciuefcoui Colonna, e Torreg- 
giani , Don Antonio della Cueua, con Madama fua 
moglie, il Principe di San Gregorio, il Marchefe Ben- 
tiuogli, i Conti Santinelli, i paggi# altri Signori del- 
la Corte di Sua MaelH . 

Vfcita dalla Chiefi portollì à vedere, e riuerire l’ha- 
bitatione della Gloriofa Santa Franccfca Romana, e 
venerò diuerli corpi de Santi, che iui fi conlèruano có 
altre reliquie . Prima di arriuare à quello luogo, pale- 
sò auanti ad vnaltanza in cui era preparata vna no- 
bili filma collationedi confetture , Scaltre gentilezze 
folite farli da quelle Dame , di che affai Sua Maellà fi 
compiacque . Veduto pofeia il rimanente delle colè 
più oflèruabili , fi partì fodisfattilfima deglihonori 
fittigli dalle dette Signore, dalle quali fu anche la 
mattina lèguente regalata di diucrlè gentilezze, e ga- 
lanterie, particolarmente di fiori belliflimi di feta fu- 
periori,per così dire alla viuacità denaturali . Quello 
Monalterio di T orre de Specchi gode per vnico pri- 
uileggio conceffolc da’Sommi Pontefici, di poter à lor 
piacere quelle Dame vlcir fuori , c riceuer dentro al- 
tre, gratia non concefii à niun’altre Monache . 

La Vigilia dell’Epifania tornò Sua Madia doppo il A c , n . 
pranfo alla lopradetta Bafilica di San Gio: Latcrano •« 
accompagnata da Monfig. Farnelè Maggiordhuomo nno", 
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di Sua Santità , c fcruita dal Tuo proprio corteggio . 
Afsiftè al Vcfpro , doppo del quale feguita dal Capi- 
tolo alla Scala Santa , la fai» inginocchio. Salita che 
fò hauendo per fe,e per Madama della Cucua vn Bre- 
ue Pontifìcio di potere entrare nel Santi* Santtorum 
vi fu condotta» e le furono moftrate la faccia del Sal- 
uatore , & altre Reliquie innumerabili . Vfcita di là 
entrò in San Giouanni per la porta maggioro^ fi con- 
dotte in Sagrcflia oue ftauano efpofte fopra vn belli!- 
fimo Altare molte Reliquie dentro à molti taberna- 
coli, ad vna, ad vna le fumo moftrate da due Canoni- 
ci, che furono Monfignor Arnaldi , & Angelo Parac- 
ciano con altri Affittenti . Vidde la Croce di Coftan- 
tino Imperatore, e quella di San Silueftro Papa, come 
anche il piuiale , che quelli adoprò quando confccro 

effiChicfa. .. 

Vfcita dalla Sagrcflia le fu moftrato la Verga di 
Moisc, il Paftoralc di Aron, 1 Arca F^dens^c vn Al- 
tare douc prodicaua S.Gio. Euagelifta,il quale di den- 
tro è tutto pieno di reliquie ; la T auola doue N. Sig. 
fece l’vldma Cena , & inftituì il Sandffimo Sacra- 
mento . Offemò pur anche l’Altare douo celebraua 
S.Pietro^iel quale non può celebrare alcun altro, che 
il Sommo Ponteficcyvfcita dj là fu accompagnata dal 
medefimo Capitolo fino alla porta , e fe ne ritornò à 

Famefe. ... 

A Hi 7 . dì Gennaro, pollando per lo Corridore, che 

rifle*»!! vnifee il Palazzo Vadcano à Calici Sant Angelo, an- 

cSrti! dò à vedere il detto Caftello,accorapagnata dagli Ara 

Angelo. balcia- 


Digitizod 


Litro Settimo» 



bafciatori di Spagna Duca di Tcrranoua , q Don An- 
tonio Pimentel , da’ Monsignori Farnefe , e Pai uzzi 
Chierico di Camene Sopra intendente generalo dell' 

Armi , e Fortezze dello Stato Ecclefi attico > da Doa 
Antonio della Cueua fuo Cauallcrizzo maggiore , c 
dal Caualier Iacquetti fuo Caualferizzo,dal Marchetti 
Ippolito Bentiuogli , dal Signor di DUiccron , Conti 
Franceico Maria, cLodouico fratelli Santinelli Gen- 
tilhuomini della camera , e da altri Signori della Tua 
Corte . All' vltimo raftello, che di iride la Fortezza fu 
incontrata dal Vice Caftellano Conte Girolamo Ga- 
brielli accompagnato da’ Tuoi Officiali principali , 
che la fèrui per tutto . 

Subito che fu gionta in vifta della Piazza d’arme 
doue era fquadronata la gente del prefidio, fu falutata 
dalla mofehettaria ,alla quale feguirono doi cento tiri 
di mortaletti, e cento di cannone . Doppo hauer Sua ùttSiii 
Maeftà vedute le cofe più curiofe , e notabili , effen- Angeli' 
doli degnata di entrar neU’apparramento del Vice 
Caftellano antedetto, fu regalata d’vn rinfrefeo di 
cinquanta baccili di confetture di tutte le forti più if- 
quilìte, di feflànta libre ogn’vno,che immediate dop- 
po hauer Sua Maeftà affaggiata vn poco di piftacchia- 
.ta in vn momento fiirono date a Tacco . Vi erano pur 
vini cccellentiflìmi, & acque limonate , e cannellate, 
delle quali volendone Sua Maeftà guftare fu féruita di 
coppa dal fudetto Marchefè Bentiuogli, c di fàluietta 
dal Signor Duca di Tcrranoua . Fù confiderata que- 
lla collatione per la copia , e per la lautezza propor- 
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r ttonata alla generofità del detto Conte , che alla no- 
biltà de’ natali porta congionta la vera elperienza del 
valore militare . Gradì foromamente SuaMacftàle 
dimollrazioni fattale da quello Caualiere , & al mag- 
gior fegno contenta d’hauer veduta fi bella, e fi ben 
intefa Fortezza , ritomoflène al fuo palazzo , (aiutati 
nelTvfcire prima dalla mofehettaria dello fquadrone 
antedetto , diipollo nella Piazza d’armi , e doppo da 
tutti i mortaletti, &c artegliaric , come nell’ingrclfo. 

Il primo recinto di quello Callello à di forma qua- 
fionVdcì drata, fatta di marmo , con molta indullria edificato ; 
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nel mezo di quello c vna machina , ò mole rotonda 
di eccelfa grandezza , e fi larga nella fommità , che 
con fatica vi fi arriua con vn trar di mano » E quella 
fabricaantichilfima, poiché fu edificata da Elio Adria- 
no Imperatore, che perciò fù chiamata Tempre la Mo- 
le d’ Adriano , fin che fi commutò nel titolo di Sant* 
Angelo, per elferfi veduto nella fommità del medefi- 
mo l’Arcangelo Michele rimettere la fpada fanguino- 
fa dentro al fodero, nel punto che pallaua di là S.Gre- 
gorio accompagnato dal Clero , e dal Popolo Roma- 
no per andare à San Pietro • Vrbano Ottauo Ponte- 
fice di gloriola memoriamo fece fortificare con diuerfi 
balloardi ben intefi , folle , e terrapieni, e con diuerfe 
commodità di fabriche per laSoldatelca del prefidio 
hauendoui in oltre eretta vn’arnwria di belle armi , 
& arteglièrie . Nel Mafchio di quello Callello (là 
l’Erario feniorc , in cui il Sommo Pontefice Siilo 
Quinto pofe il teforo,che non s’apre mai,elfendo fot- 
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topoflo alla Bolla Pontificia; fopra vi è vn’altro Era- 
rio nel quale fi conferuano i Regni fontuofiflimi del 
Papa, che fi vedono nelle Proceflìoni folenni tutti ar- 
ricchiti di gioie di valor ineftimabile; vi poi anche 
l’Archiuio doue fi mettono le fcritture più impor- 
tanti di Santa Chiefa , e n’è Cuftode al prefentc il Sig.' 

Carlo Cartari Auocato Conciftoriale. Vi è vn Cori- 
dorè coperto,che dal Palazzo Vaticano porta nel me- 
defimo Caftello , fabricato dal Sómo Pontefice Alef- 
fandro Sello , Se hora fi può chiamare vna delle buo- 
ne Fortezze d’Italia per la qualità del fito , e delle 
mura . 

Il rimanente del tempo era Ipefo da Sua Maellà in 
riceuimenti di vifite , Si in altri trattenimenti nobili, 
e degni delle Tue virtuofè prerogatiuc , e fopra turto 
de’ Tuoi gran talenti nella letteratura . Hebbe perciò VeJe ;i 
quella erudita Principefla genio particolare di portarli 
illa vifita della Sapienza , che c vn Palazzo nobili Hi- pùnta . 
fimo, olia il Liceo dellinato a’ iludij publici . Alla 
porta fu incontrata, e lèruita dal Cardinal Rapaccioli 
Procamerario in vece del Cardinal Antonio Barberi- 
nò, che come Camerlengo è capo di quella Vniuerfi- 
tà , accompagnato da Monfignor Bichi Auditor di 
Rota, come Luogotenente del Cardinal Camerlengo 
e da tutti gli Auocati Concilloriali » La fala grande, e 
l’antecedente minore erano riccamente parate . Sopra 
la porta della prima llaua il ritratto di Sua Maellà in 
piedi ; nel profpetto della medefimafàla era alzato vn 
baldachino , nel cui mezo frposò la Regina, Se alla fi- 
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niftra il detto Cardinale . gli Auocati aflìfteuano in 
piedi dalle parti ; nel bafso del foglio fàceuano corona 
mirabili tutti li Lettori in piedi, & i Bidelli alla teda con le lo- 
ieg!o”déì ro mazze d’argento in mano . Sù la deftra ftaua pre- 
parata vna cattedra, per i Lettori, che fbfsero Itati co- 
mandati di (alimi ad ogni rkhiefta di Sua Maeftà . Si 
compiacque cfsa di (èntire vn Teologo , fu fubito ciò 
adempito dal Padre Maeftro Pietro Maria Pafserino 
Modenefe Procuratore Cenerale dell’Ordine di San 
Domenico , che fece (piccare i fuoi talenti , e la fua 
profonda dottrina ; dietro à quefti fu da Sua Maeftà 
defiderato vn Medico, onde il Signor Gio.Benedetto 
Sinibaldi eruditiflìmamente, e con franchezza vguale 
all’applaufo, adempì a’ (uoi doueri, facendo vn dotto 
& elegante difeorfo dell’Efimera . Venne poi chia- 
mato il Signor Henrico Chifèllio Fiamengo Huma- 
ni Jta,il quale benché da moltiffimo tempo in qua pri- 
uo della luce degli occhi , fece conofccre d’hauer ve- 
duto molto nella cognitione delle belle lettere . Sua 
Maeftà moftrò piacere di (èntire il Filofofò , & il Pa- 
dre Maeftro Gio.Battifta di Lezana Carmelitano non 
mancò di rendere lodeuoliflìme proue del fuo fapere. 
A quefto fuccedè il Canonifta Signor Giacomo Cin- 
eio Romano, il quale fodisfece egregiamente alle fue 
parti, & al gufto di Sua Maeftà . Lo dello fece ilMat- 
tematico, che fu il Padre Don Antonio Santini Som- 
mafto , che nel far la fua dimoftrazionc in carta calò 
giù dal loglio perfodisfàre alla curiofìtà , ch’ella ha- 
ueua dimoftrato di vederla da vicino . 
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Doppo fù richieda le gli folle piaciuto di lèntire i 
Profeflori delle lingue; onde dimollrandolènc ella 
bramofa, Udirono l’vn dietro all'altro in Cattedra di- 
ucrfi di quei Profeflori , fodisfacendo pienamente a 
genio di Sua MaefU . Il primo fu il Signor Gio.Bat- 
tifta Giona Galileo , ch’clplicò in lingua Hebraica vn 
paflo della Genefì . Il fecondo il Signor Guglielmo 
Artio , che dilcorle della Filofolìa in idioma Greco • 
Il terzo il Signor Abramo Ecchlenflo , che in lingua 
Siriaca {piegò alcuni punti della inftitutione della me* 
deflma . Il quarto il Padre Don Filippo Guadagnolo 
Chierico Regolare Minore , il quale argomentò in 
lingua Arabica, e Caldea contro alcuni punti dell' Al* 
Corano di Maometto . 

Terminatoli quello Regio trattenimento gliAuo- 
cati Cóciftoriali gli prefentorno in cento,e dodici vo- 
lumi le opere llapate de Lettori del medefimo Studio 
sì di quelli, che viuono di prefente, come di quelli che 
fon morti di frelco , li quali volumi erano tutti ricca- 
mente legati in oro con l'arme di Sua MaelU . Gli fu 
confegnato ancora vn Cattalogo ftampato delle ope- 
re fudette con vn’ elogio compollo dal Conte Carlo 
Emanuele Viz.2ani vno degli Auocati Concolori ali 
Bolognefe foggetto inligne . Tcrminàdofl in tal mo- 
do la vifita , con ftraordmaria fodisfattionc di lei , per 
lo nutrimento, che col fuo raro intelletto haueua tro- 
uato nelle doti di foggetti tanto eminenti . Rcftando 
pur anche quella gran Principeflà ammirata fi della 
varia, e foda litteratura ; e dottrina , come delle altre 
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parti , che con la finezza del Tuo giuditio riconobbe 
nel detto Cardinal Rapacciolo . 

Hebbc pur anche gufto di vedere il nobile Mona- 
{terio delle Monache di Santa Caterina da Siena del- 
l’Ordine di San Domenico , fituato fopra il monto 
chiamato Magnanapoli,nel quale non fi fogliono ri- 
ceuere , che Dame di gran qualità . Alla porta del 
detto Monafrerio fu riceuuta dalla Madre Priora 
Suor Emilia Cenci , con altre Madri dall’vna, e dal- 
l’altra parte del corridore di cifa porta fcnicrate . In 
compagnia della Regina entrarono il Padre Gene- 
rale de’ Domenicani de’ Marchefi Marini di Geno- 
ua foggetto riguardeuole per qualità della nafeita , 
per integrità de* coftumi , e per l’eminenza delle let- 
tere ; il Padre Gucmcs Confelfore di Sua Maeftà , 
Moniìgnor Arciuefcouo Torregiani, & altri quattro 
Padri de’ più confpicui della Religione Domenicana. 
Pafsò ella fubito nel Coro , oue l'arriuo di lei fù fe- 
fteggiato dal concerto di vari) ftrumenti muficali, 
fentédoui anche con molto compiacimento vn mot- 
tetto ifquifitamente cantato da buona voce. Di là fò 
condotta in vna fala con baldacchino , nella quale 
ftauano preparate due tauole con vna gentilizi ma, e 
nobiliflima collatione . Qui fermatali vn poco,vol- 
fe poi falirc fu la torre , dalla quale feoprendofi non 
folo tutta Roma , ma buon tratto di paefe all’intor- 
no, fi compiacque tanto di quella prolpettiua, che vi 
fi trattenne più di due hore con molto gufto . Cala- 
ta poi in Chiefa, Se vditaui la Meda , ritomofsenc al 
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Tuo palazzo, doue dalle Monache gli furono mandati 
à donare , oltre la detta collatione molte altre galan- 
rarie con vna cafsettina di rafo incarnato ricamato 
d’oro, in cui era vna reliquia di Santa Chriftina,& vn 
ftinco di San Romano , con ornamenti di picciole 
ftatuc d'argento ; vna reliquia di San Nicolò da Bari 
legata in chriftallo di montagna alta vn palmo con 
fei ampolle della manna dello fteffo Santo tutte ric- 
camate d’argento ; due cufcinetti di broccato d’odo- 
re , con fei mifure del Santiflìmo Padre San Dome- 
nico , due fcattolc di manteche ifquifite riccamatc, 
con diuerlì fiori d’ambra, c di feta . Il tutto fù lom- 
mamcntc gradito da Sua Macftà , come vna dimo- 
ftrazionc della gcnerofa oflcruanza di quelle Dame 
verfo la fua pedona . 

Si compiacque pur anche di dare vna vifta al Có- 
uento delle Monache di San Sifto dell’Ordine no- 
biliflìmo di San Domenico fituato nel Quirina- 
le à Monte Magnanapoli , di nobiltà, e di bellez- 
za vguale all’altro iui contiguo di Santa Catarina da 
Siena dell’Ordine ifteflò . Vi entrò Sua Macftà ac- 
compagnata da Monfignor Torregiani, dal Padre 
Generale , dal Padre Procuratore , e dal Padre Con- 
feflorc di Sua Macftà tutti Domenicani . La Madre) 
Suor Raimonda Colonna afliftitada tutte le altre 
Monache la riceuè alla porta , e la feruì per tutto il 
Conuento, e giardino. Reftò ella fodisfattilTìma 
della bellezza , c pulitezza di quelle fabricho , 0 della 
Vaghezza del fito . Era apparecchiate vna tauola di 
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varie gentilezze , delle quali fu poi mandata à rega- 
li giorno 1 6. di Gennaro entrando Sua Maofti 
nella carrozza donatale dal Pontefice, accompagna- 
ta da’ Prencipi , Prelati , & altri Caualieri andò alla 
Chiefa de* Greci . Era quefta parata di ricche tapez- 
xarie mafilmc il elauftro chiamato SanótaSan^orum 
come anche la porta della Sagrestia Greca . Eraui il 
Trono per Sua Maeftà acciò poteffe meglio vedere le 
cerimonie, che in tanto di dento il Sanfta San&orum 
fi faceuano . Fù riceuuta nella Chiefa dal Padre Gio- 
uanni Rhò Prouincialc della Compagnia delGiesò,e 
dal Padre Ottauio Mafsa Rettore di quel Collegio 
Greco . Alfarriuo di lei fi cominciò la Mefsa alla 
Òreca» che fu cantata da Monfignor Lorenzo Co- 
fantino Tefsalonicenfe Arciucfcouo di Cafsandra> 
con tre Sacerdoti vn Diacono, & vn Subdiacono . St 
fecero le cerimonie coftumate dalla Chiefa Greca >. 
quando celebra il Vcfcouo folennemente,veftendofi 
fi detto Prelato l’habito Pontificale in mezo del Co- 
ro su vn picciol trono » 

Si compiacque molto Sua Maeftà di quella ceri- 
monia , c mostrando d*intender beniffimoquei riti > 
n'andaua decorrendo col Signor Allatio della Città 
di Scio Teologo del Signor Cardinal Francefco Bar- 
berino, foggetto eruditiffimo , e di fàmofa Inceratu- 
ra, trouatofi efprcfsamente per fcruirc à Sua Maefèà 
nelle informationi, che ella hauefse defiderato . So- 
disfece alla Regina la communione di quei Colle- 
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gìali alla Greca, e nel fine della m«fla eltcndogli fiato 
portato da vn Sacerdote il pane benedetto , dia ne 
guflò vn boccone . Finite le dette cerimonie fi louò 
contentini ma d’hauero in ciò pagata la Tua curiofità 
vaga di fapcr tutto, c d’intenderui tutto . Fù accom- 
pagnata (in fuori della Chicfa da i fopradetti Padri» 

&c altri Signori . 

Come non tencua mai otiofi i Tuoi talenti , coli per 
render l’animo continuaméte efcrcitato,c trattennu- 
to in habiti nobili, e virtuofi; oltre a’concctti mufica- 4 
li, che di quando in quando faceua fare la fera nelle 
fue ftanzc coll’interuento di Perfonaggi grandi, ordi- 
nò al Conte Francelco Maria Santifichi Gcntilhuomo 
della fua camera, che gli portaflè la lilla de’ foggctti 
benemeriti delle lettere, & elperimentaii nelle Acca- 
demie di Roma, e facclfe intender loro il giufto dcfi- 
derio , clic haurebbe,che auanti di lei fi tcnneflèro le 
Accademie, e come cercaua giuftamente ogn’vno di D eCìiem 
oflcquiarla non folo col tributo della riuerenza ; ma 
con i talenti del proprio ingegno, cosi trouaronfi tut demi»., 
ti dilpofti di fecondare i cenni di Sua Maeftà, anzi sii Òho P p^ 
le notitie hauutcfi del compiaccimento di quella Vir- 
tuola Principefli vlcirono fubito in olTequio delle glo- 
rie di lei, parti fccódiflimi da gli ingegni più fublimi, 
de quali abbonda lèmpre la Corte di Roma . 

Gli Padri della Compagnia del Giesù', che con ra- 
gione polfono chiamarli oracoli , c moftri delle feien- 
ze non tenendo adormentata la fublimità de gli inge- 
gni, ne otiolà la felicità delle penne loro ; onde come 
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fapcuano, che la Regina tanto parziale de’Gudij non 
haurebbe tralafciato di vedere il loro Collegio Ro- 
mano fcuole fortunatifiìme delle feienze, c della Pie- 
tà ; cosi G diedero à metter inficme quelle compofi- 
tioni, che {limarono non tanto conuenienti all’orna- 
mento di quel Ginafio, quanto diccuoli al riceuimen- 
to d’vna Donna, che nella cognizione della Lettera- 
tura più recondita fuperaua la capacità degli huomi- 
ni, e per verità trouarono nella ricca miniera de loro 
eruditi ingegni tanta materia , che non vi fù alcuno > 
che nel vederla non cedclfc à gli sforzi della meraui- 
glia , c noti Gupifle delle numcrofc , e ben proportio- 
nate application! di tante imagini , imprefe , gerogli- 
fici , &c amblemi tutte alludenti alla fola perfona di 
quella Gran Principcflà . 

11 doppo pranfo delli 1 8 . Gennaro Sua Maeflà G 
trasferì al detto Collegio col corteggio fuo folito, ac- 
compagnata da concorfo di tante perfone curiofe,che 
fù più che difficile à lei medefima l’ingrelfo, benché la 
porta G trouallc ben cullodita dalle guardie Suizzcre 
polleui efpreflàmcntc, per impedire gli difordini , che 
nelle calche, e folle fimili fogliono fiiccederc . 

Neiringreflb del detto Collegio fitroua vngran 
cortile quadrato, cinto tutto all’intorno di loggie fo- 
Gcnute da pilaGri, fotto delle quali loggie G Gcndono 
in tre parti le fcuole, cioè verfo la Piazza, e Grada pu- 
blica, e verfo i due fianchi laterali. Tutti ipilaGri 
eran adomati con l’effigie delle Donne fognala te in 
lettere con le loro medaglie di ballo rilicuo colorite à 
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bronzo, c fotto due cartelloni di bado rilieuo fimilc . 

Nel primo fi leggeua l’elogio diciafcuna applicato 
fempre alle qualità della Regina* c nel fecondo vede- 
uafi vn'imprefa fopra lo fteflò foggetto . Nc'femicir- 
coli de gli archi ftauano con la loro infcrittione dipin- 
te le Vniuerfità , Collegi ne quali infognano i Padri 
della Compagnia di Giesù . Trà gli pilaftri, c ciafcu- 
na porta delle fcuole eran effigiati gli donatiui più 
propri di cadauna Città offerti ad ella Regina , c fpie- 
gati di fotto con vn’epigrama fcritto dentro vna fa- 
lcia foftenuta da vn’ Angelo . 

11 fecondo luogo era la ftanza della Portaria per cui Deffric . 
s’entra nelle habitazioni del Collegio;In quella lì rap- g™ e e del 
prefentauano fchierate le ftatue delle Regine infigni g<° Ro- 
per gouemi loro efpreffe à chiaro feuro , pofte fopra parato ^ 
le loro bafi, fotto delle quali in cartelloni appartati **“ 
pendeuano gli Elogi loro tutti applicati alla Maeftà 
della Regina. Frà vna ftatua, e l’altra fopra vncar- . 
tellonc melfo à oro erano gli Emblemi concernenti 
le Virtù, che fi richiedono, ne’Prencipi , e fotto gli 
Epigrami dell'emblema . Tutta quefta ftanza fem- 
braua adobbata di damafehi rodi trinati d’oro , così 
pennelleggiati d viuo,chc inganauano l’occhio Cc nò 
era adìcurato dalla mano . 1 fiorami di quefto haue- 
uano alternatiuamente ftampate l’armi di Sua Mae- 
stà, e le imprefe applicate à dette virtù . 

In terzo luogo s’eftendcuano i piccioli corridori, 
che fono dietro à quefta ftanza, ne quali come con- 
tigui al giardino fù rapprefentato dalla maeftria del 
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pennello vn giardino vaghiflìmo , con vna profpet- 
tiua di varij pillaftru e fcabelloni, ne quali li vcdoua- 
no fcritte Odi, & Elogi fopra le Imperatrici, e Regi- 
ne , per titolo di Virtù , q di pietà celebrate . Sù le 
porte de’fodctti corridoretti erano delineati quatro 
Emblemi con i loro Epigrammi . Il quarto , òc vltimo 
luogo era Tanditto tra la Sagreftia, e la Chiefa, & iui 
fi vedeuano cfììgcate le Imperatrici , c Regine , capi- 
tate in Roma, per riuerirui i Vicarij di Chrifto . Lst 
pittura moftraua la campagna in cui lì ergeuano gra 
piramidi, in ciafcuna delle quali era imprdlb vn Elo- 
gio in lode di quella imagine, riferendoli Tempre alla 
Regina di Suetia . Frà l’ vna piramide, e l’altra eraui 
vn termine finto di bronzo, che tcneua fopra il me- 
defimo foggetto vn ode , 8c in altro frà qucfti vi era 
pendente vna cartella con vn’Epigramma . 

La Chiefa poi del detto Collegio dedicata à Sant* 
Ignatio fondatore della Compagnia del Gicsù , ben- 
h oneri che non ancor finita , era tutta addobbata vagamen- 
s^Mac- te • Nell’entrar che fece Sua Maefrà per il Portone, 
vide fui primo arco di dentro vna infcrittionc conti- 
nente l’argomento di tutto l’apparato , e nell’andito 
trà il Portone , c le loggie del cortile alla deftra di- 
pinta la Diuina Sapienza domandata da Salomone, 
e antepofta alle ricchezze, & à gli Regni , alla finiftra 
Pallade la fapienza degli antichi Gentili , che con 
l’Afta faccua Porgere vn oliuo à contcfa di Nettuno, 
che faccua nafcerc vn cauallo. Tutto quefto era (pie- 
gato in quatro Ode fcritte in cartelloni foftenuti da 
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termini in quatro pilaftri, òc in altri quatro le Sibille, 
e le Mufe, che con vaticini j, e con vedi , alludeuano 
à Sua Maeftà, Salì pofcia ella alla ftanxa della Porta- 
ria doueera apparecchiato il trono , c qui fu riuerita 
dal Padre Lodouico Bompiani Rettore di detta Vni- 
uerfìtà, con orati one latina . 

Tornata fuori nel Cortile, girò per tutte le Scuole, 
in ciafcuna delle quali fù falutata, da vno de fcolari 
più riguardeuoli della medefima, con vn breuc Epi- 
gramma . Doppo rientrata nella lodetta ftai nta della 
Portaria gli fu dato raguaglio del contenuto di quell’ 
apparato, e letti i nomi di quelle PrincipefTc illuftri 
dal Padre Rhò Prouinciale . Calò di là nella Chicfà 
doue afcoltò vn motetto in buona mulìca , e pofcia 
fe ne partì . 

Fù molto curiolo,e celebre quefto virtuofo appa- 
rato, o però grandiflìmo il concorfo di pcrfonc à ve- 
derlo, &c ammirarlo . 

Il primo di Febraro li trasferita Regina al Colle- sitmf*. 
gio Vrbano de Propaganda Fide . Il Cadinal Cappo- colie- 1 * 
ni come Vice Prefetto di quella Cógregationcfi tro- g‘° o v £ 
uòin alfenfa del Cardinal Antonio Barberino , che p^p*. 
n*c Prefetto, à riceuerui Sua Maeftà. Fù condotta |*a« 
primieramente in quella Stamperia copio fa di venti- 
due Idiomi , oue vide ftamparfi in vn fubito alcuni 
fògli in otto linguaggi, nc quali eran le feguenti pa- 
role. Etcmum C hrt fina viuat . Eran quefti Idiomi 
Latino , Greco , Siriaco, Arabo , Gebraico, Caldeo , 

Cofto, Se Armeno . Pafsò doppo nella Sala grande, 
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tutta parata di damafchi cremefini, trinati d’oro.Quì 
fi aiTifc fotto vn baldacchino in vna Tedia alta da ter- 
ra due, gradini, & il Cardinale fi pofe à finiftra nel 
medefimo piano invn’altra Tedia inferiore . Negli 
quatro angoli della medefima Sala eran affili! quatro 
Epigrammi Topra le quattro parti del Mondo . All* 
ingreffo fù riuerita da quegl’ Alunni in i x linguaggi, 
non palfando però alcuno di loro due periodi, che gli 
furono poi anche donati in ftampa dentro d’vn libro 
col titolo Concordia linguarum adlaudetn Chrifhn <t 
Suecorum Regina encomia celebrando. Fini queft’attio- 
nc coll’inuito d’vn Alunno à tutti gli altri di dire nel- 
la fola lingua latina, per compendio di quanto potc- 
ua efprimerc tuttofi Collegio le mcdelìmc parole , 
che furono ftampate, cioè Eternum Chrijlina vinati 
c fu corrifpofto non folo da gli Alunni ; ma da tutti 
gli Aftanti con grandiifimo godimento di Sua Mac- 
ftà . Ella poi accompagnata dal medefimo Cardina- 
le pafsò alla Libraria , nella quale fi conferuano tutti 
i libri ftampati, e qui pure fi trouarono fei Alunni có 
Tei gran bacili d’argento,ne quali in vece di confettu- 
re gli furono,con auuediméto proportionato al buon 
gufto di lei , donati fettanta due volumi di diuerfe 
opere in ventidue linguaggi da lei fommamcntc gra- 
diti. 

Ncli’vfcire dalla Libraria gli furono pur anche 
prefentati alcuni componimenti in diuerfi idiomi 
ftampati in lode di lei, alla quale fu mofrrato in oltre; 
vn gran magalino pieno di volumi impreffi por fcr- 
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uitio de Milionari) Apostolici , tutti in diucrfi li n- 
guaggi, confettando Sua Maeftà non trouarfi in alcun* 
altra parte del Mondo ftampa più copiofa di lingua . 

Tutto l’ordine fudetto camino fotto la direzione 
di Monfignor Dionifio Malfari Segretario della detta 
Congregatione . 

Per la grandi filma folla del popolo > non hauendo 
Sua Maeftà potuto godere con aggio proportionato 
al fuo genio, la moltiplicità de’componimemti , delle 
picture,dclle imprefe^k infcrittioni cfpoftemell’ante- 
detto Collegio Romano, rifolfe di portaruifi la fccó- 
ba volta, e vi entrò priuatamentc per la porta fogreta» 
Fùriccuuta dal Generale, dal Padre Gio: Rhò Pro- 
uinciale, dal Padre Lodouico Bompiani Rettore, ed* 
molti altri di quei principali Religiofi . 

Salì ella fubito nella Libraria , che fi- conferua qui 
nobilmente in vna gran Sala, la quale oltre il numero 
infinito do volumi più rari, è anche vagamente ador- 
nata dc’ritratti di tutti gli Cardinali di quefta Reli- 
gione , de Religiofi loro , che hanno dato libri alle 
Stampe , e de benefattori infigni della loro cópagnia . 
Fra qucfti era più d’ogn’altro riguardeuole l’effigie 
del già Monfignor Gio: Battifta Coccino Vcnetiano 
Decano della Ruota, il quale ftimò di non poter fta- 
bilir meglio lo memorie delle fue glorie, & immortali 
fatiche , e della fua incomparabile benemerenza sì 
verfo il fcruigio della Sqde Apoftolica , come verfo 
tutti i letterati, che con lafciar, come fece, al detto 
Collegio Romano quella fuapretiofiffima ,ecopio- 
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fiflì ma Bibliotccajcon tutti i Tuoi preggiatiflìmi ma- 
nuferitti. 

Quiui trattennutafi qualche fpatio di tempo in va- 
c f « g e gg‘ ar numero di tanti volumi , godè pur anche 
irbri ot di mirare il modello,^ pianta di rilieuo della Città di 
ifeiCoi- Gerufalcmmc, opera lafciata qui dal Padre Villalpa- 
mloo^ 0 do, con deferittione delle ftrade , e luoghi fanti , 
confagrati da viaggi , epaflìone di Noftro Signore 
Giesù Chrifto . Girando poi gli altri lati» feorfe alcu- 
ni manuferitti Greci, e Latini, che trouò aperti fopra 
vna tauola , e feppe dar giudi tio de gli Auttori , mo- 
(Irando cruditione non volgare . Di qui pafsò alla 
Galleria vicina , douc il Padre Atanafio Kirkcn gran 
Matematico, teneua apparecchiate le cofe più curio- 
{e, & offeruabili, sì nella natura, come nell’arte. Era- 
no quelle in sì gran numero , che Sua Macllà hebbe 
à dire, richiederfi più tempo, e minor folla per confi- 
0 derarle con la douuta attenzione . 

Si formò nondimeno qualche tempo à confiderai: 
Pherba nomata Fenice, che à guifa apunto della Fe- 
nice germoglia nell'acque perpetuamente dalle fue 
cenen . Vidde le fontane, & horologi , che dalla vir- 
tù della calamita con occulta forza fi raggirano. Paf> 
fando poi per la Sala, oue diede vn’occhiata ad alcu- 
nepitture di mano eccellente, fi portò per le loggie,e 
gi&fidino nella fpetiaria, & iui gli fu moflrato Tappa- 
rato de gli ingredienti di herbe, piante, metalli, gem- 
ine , & altre colè più rare , per comporre la teriaca, 
&il balfamo della vita. FugU fatto anche vedere 
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il magillerio di perle, e di corallo . Vide diflillare col 
fuoco d’vn fornello medefimo feflanta cinque (orti 
di herbe in altre tanti lambichi diftinte . Gli fu fatta 
la calcinazione* filofofìca dell’auorio, e limili . Furo* 
no direttigli {piriti del vitriolo,del fide, e dell’acqua 
forte , come pure ammirò vna giara d'acqua pura 
con due fole goccie di quinta cflènza di latte, trasfor- 
marli in vero latte, medicamento vnico per l’afma, 

& aifettioni del petto . Regalata in fine di teriaca 
ifquifita , e di ogli prctiofiHimi , s’incaminò alla Sa- 
grellia. Qui gb furono aperti tutti gli armari; ne qua- 
li li conleruano le fupelletili, le argentane, e reliquie 
della Chiefa con gli torcieri, e vali grandi lafciati in 
dono dal già Cardinale Lodouico Lodouifio Fonda- 
tore di quella Chiefà . Venerò particolarmente il 
fangue diSanta Efuperentia Vergine Martire, che 
doppo mille trecento anni fi conferua liquido come 
fe folTe fparfo di frefco;indi pallata in Chiefa vdì mef- 
fa, e nel partirli diede a’Padri légni di particolar gu- 
flo, e gradimento . 

Fra quelli trattennimenti, ò làgri, ò curioli non lì Inte J. 
feordò la Regina di quelli , che l’animo di lei godeua fte «•* 
tràle ricreationi delle lettere. Alcuni de Signori Aca- 
demici primari; di Roma , inuitati dal nobililfimo 
compiacimento di Sua Macllà concorlèro più che 
volentieri con loro virtuofi oflèqui;,e talenti ad obe- 
dirla , tenendo vna volta lafettimana alianti di lei 
le loro Academic . Erano quelli Don Pompeo Co- 
lonna Principe di Gallicano , il Principe di S.Grego- «Unici . 

N fi z rio> 


284 Hi fieri* dell* Regina di Suetia 

rio, il Marcitele Scipione Santa Croce , il Marcitele 
Fcdrico Mùoli,il Conte Lodouico Sant incili, il Con- 
te Vldcrico Fiumi, il Conte Franccfco Maria Santi- 
celli, il Sig.Carlo Rappaccioli, il Sig. t)ttauio Falco- 
nieri , il March e fé Francefco Ricci , l'Abbate Fran- 
cefco Cefis, il Sig.Giouanni Lotti, il Signor Scbaftia- 
no Baldini , il Sig. Gio: Francefco Melofio, il Signot 
Antonio Abbati, il Sig. Camillo Rubiera , il Sig. Ti- 
berio Ceuoli, l’Abbate Vincenzo Maculani, il Caua- 
lier Marc 'Antonio Meniconi, Don Celare Colonna, 
<*1 SigXjio: Francefco Sinibaldi . 

*. La prima Acadcmia cominciò la fera di Z 4 -Gcn- 
liaro, in cui il Principe di Gallicano fece fpiccarc la 
fua ben fondata letteratura, Se ingegno , con vn’eru- 
Conte , dirilfima lettionc in honore del Pontefice Alefian- 
dro, fecódando gli altri Academici co’loro componi- 
Acidc - menti, gli applaufi molto ben douuti à chi nel foglio 
■wcfiT- Vaticano fa rifplendere, con sì bella vnionc la Pietà, 
Ai e le lettere.NcÙa feconda Academia difeorfe il detto 
Principe di S.Gregorioprouando lpiritofamente,che 
le (cortefie, e rigori delle Dame fono taluolta argo- 
menti, e finezze d’ Amore , 

Alla terza fece il Problema il Marchcfe Fedrico 
Miroli , dando faggi abbondanti di non e (Ter meno 
eofpicuo per i talenti delle fetenze , di quello fia per 
lo valor delle armi ; trattò qual folle più à propo- 
• fito per il furor poetico il giorno, ò la nottc,e nell’oc- 

. catione medefima (opralo ftqflfo foggetto parlò dot- 
tamente il Sig.Gio: Fraccfco Sinibaìdijfaccdo pompa 
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della Tua virtuofa habilità . La conclufione feguìà 
fauorc della notte, la quale comparite preceduta dalle 
dodici hore,ch’eran perfone abbigliate vagamente, co 
torcie acceie in mano, feguitate da quattro (Ielle,' eh’ 
cran pur artificiofamcnte veftite , e quelli eran i due 
fratelli Conti Santinelli , c due altri loro amici . La 
notte cantò alcuni verlì in ringratiamento d’hauerla 
gli Acadcmici honorata nella fcielta fattafi di ella per 
teatro de’loro ingegni -, e le quattro (Ielle batterono 
vn canario có molta leggiadria, e gentilezza; fu que- 
lla inuentione del Conte Francelco Maria Santinelli, 
al quale eflendo toccato di far il problema nella quar- 
ta Academia, fece apparire i fuoi virtuofi talenti con 
vn lotto academico , nel quale ogn’vno recitò qual- 
che colà fopra la materia toccatagli nel medelìmo 


lotto . 

L’vltima, che chiufc ilCarneualc terminò il Pro- 
blema l’Abbate Franccfco Cefis , e*l Sig. Francefco 
Melofi, fopra qual amor folle più dureuole,& efficace, 
ò quello che nalce d’improuifo , ò quello che vien 
partorito dalla conuerfatione . 

A trattenimenti delle lettere, non era douere , che 
mancaflcro quei dell’armi ; e però il Principe di Pel- 
lellrina con vna mano di Caualierì al numero di ven- 
tiquattro, per mollrar i proprij ollcquij verfo Princi- 
pcila sì grande, irnaginandofi , che alle pupille a noz- 
ze a’bellicofi rigori del Settentrione, poteflèro riufeir 
anche cari, c graditi gli oggetti martiali , ma però più 
placidi del Lazio > rifolfero di fare vna fella de carof- 
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felli . L’animo grande, e generalo de’Signori Barbe- 
rini aggionfe à quelle ricreazioni il trattenimento di 
tre Drammi mufìcali , che fecero recitare fontuolà- 
mente nel lor Palazzo alle quatro fontane . 

La fera dunque dell’vltimo giorno di Gennaro , li 
recitò primieramente vn’opera in mulìca intitolata il 
Trionfo della Pietà, ò lìa la Vita humana . La mate- 
ria era tutta morale, e molto degna per l’apparato del- 
le feene, che furono vaghe al maggior fegno , perla 
dottrina, e bellezza della compolìtionc , come anche 
per la foauità della mulìca, che fu ifquifitilIlma.Rap- 
prefentaua quello componimento le arti, e gli ingan- 
ni, con i quali il piacere, e la colpa corcano ogm ho- 
ra di sbatterò l’innocenza , e l’intendimento . 11 ri- 
morfo della Vita nel fecondarli , la collanza nel ri- 
gettarli, e la fragilità nel compiacerli . 

Abballata vna tenda apparue in ombrofa Scena 
figurata la notte . Cominciò à forger l’Aurora , dop- 
po à poco à poco il Sole , che illullrò poi con mirabil 
artificio tutto il teatro. L’Aurora fpargendo dall’ar- 
gentato luo carro quantità di fiori odoriferi , e rifue- 
gliati i pallori all’opere, ferui di prologo gratiofilfi- 
mo . Doppo di che rimale in vaghillìma prolpettiua 
vna Città con due Rocche oppolle all’incontro , vna 
dell’Intendimento, l’altra del Piacere , che pacarono 
infieme vn dialogo contentiofo , cercando ogn’vno 
abbattere i fentimcnti dell’altro . 

Vfcita poi fuori la Vita humana trà la Innocenza, 
c la colpa, cercò ciafcuna di quelle di elpugnare iséfi 
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della vita . D piacere, e la colpa inlìnuauano il diletr c 
to, che la machina più adattata à mouer la volontà» nutomo 
e con quedo l’eccitauano hor alla lafciuia, ch’èvn éaì * cL 
eccello del defiderìo fenza ragione, hor all’otio , ch’è “ edi1. 
Padre d’ogni vitio, hor alla crapola , ch’è madre del- 
la lufluria, hor all’auaritia, che ruina la fède, e la bon- 
tà, hor alla fuperbia , cheguafta , Rabbatte ogni vir- 
tù, hor all’ira, ch’è vn principio di pazzia , & hor all* 
ìnuidia, che guada le amicitie , e contamina le glorie 
altrui . 

L’intendimento, e la innocenza all’incontro ante- 
poneuano alla vita, per contrapodo della lafciuia , la 
bellezza della temperanza, ch’è il fondamento della 
vita felice dell*Huomo . Contro l’otio oponeuano 
l’efèrcitio, e lo dudio,che fono i genitori delle Virtù, 
e delle glorie . Alla crapola contradiceuano con l’a- 
dinenza vera arma per vincer le tentationi fènfuali 
All’auaritia con k liberalità, anima della riputazione, 
e guida al Paradifo . Alla fuperbia coll'humiltà , che 
fa degni di compafTìonc predò à gli huomini,e di mi- 
fericordia con Dio. All’iracondia con lapatienza, 
che vince, efupera tutte le difìcoltà : £ finalmente 
all’lnuidia col difprezzo delle cofe terrene , vna delle 
più gran parti della generofità . 

Da dimoli, Se incontiui berfàgliata la vita, hor cè- 
de ua. alle lufinghe del piacere, e della colpa, hor fi ra- 
uedeua,& aderì ua alle; amonitioni dell’intendimento 
e dell’innocenza; e gareggiandoli con talidifcorfi 
tutti morali, e ripieni di gran fetenza eccellentemen- 
te 
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tc cantati , fi fecero diucrfi atti., e fi cambiò la fcena 
la feconda volta, che con mirabiliflima vaghezza , 
rapprefentò vn delitiofo, eben compartito giardino, 
ornato di figure, e di compartimenti tali, che aggion- 
toui le fontane, & vna cafcata d’acqua marauigliofa, 
fi refe vna delle più vaghe profpettiue , che fi pofsan 
figurar gli occhi ; finalmente nella terza fcena , in 

cui fi vedeua vn’ameniflimo prato ripieno di alberi, 

frutti , e fiori , 6c vna lontananza, doue appariuano il 
Palazzo Vaticano , la Facciata, e cupola di S. Pietro, 
Borgo nuouo , e Caftel Sant’Angelo , la colpa , &: il 
piacere mafeheratifi da intendimento , &c innocenza, 
procurano d’ingannare la vita, con gli ftimoli, &c ar- 
tifizii più propri della malitia, e della fagacità de’tri- 
fti ; ma vfeendo fuori l’Intendimento, c 1 Innocenza 
con le proprie fembianze vere, etrouata la vita in 
quelle infidie, fcopertili gl’inganni, con i quali il pia- 
cere, e ia colpa cercano di addormentarla, e tradirla, 
la rendono auueduta del proprio errore , e della fua 
fragilità; anzi per dargli maggior vigore, e fcher- 
mirla da ogni altra forprefa, 8 c aguato, che fc gli po- 
tefse tendere li donano vn’anncllo d’oro co vna tefta 
di morto in vece di gioia , ammonendola , che fe di 
continuo ella penfarà alla morte, dopo la quale ogni 
cola più grande fi riduce al niente, comprenderà, che 
chi penfa à morire , non tralafcia mai di ben viuere ; 
c con quefta chiufa fi diede fine all’opera, nella quale 
feguirono diuerfi intermedii di balletti , e di concerti 
di mufica , e d’inftrumenti molto confaceuoli al gu-_ 
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fto di cofi virtuofa ricreazione ; concludendo pofciì 
con vna ciaccona danzata mirabilmente da due ec- 
cellenti Ballerini , e coll’apparenza del gioco di vna 
girandola ripiena di fuochi d’artifìtio, accompagnata 
dallo fparo di gran quantità di mortalctti . 

La Regina doppo efserfi compiaciuta di ofscruarc 
latiobiltà delli appartamenti , la ricchezza degli ad- 
dobbi di quel regio Palazzo, ornato anche di pitture 
eccellenti , calò per vna fcala fegreta nel teatrone nel 
mezo di quello dentro vna cancellata, e lotto vn ri- 
guardcuole baldacchino guftò con tanta attenzione, e 
contento la moralità di quell’attione, che hauendola 
giudicata molto adequata al fuo raro intendimento •, 
volfe poi allìfterui altre due volte , lodando grande- 
mente il foggetto, e la compofitione , parto del finif- 
fimo ingegno del Sig. Abbate Rolpigliofi foggetto 
altretanto cofpicuo nelle lcienze,quato riguardeuolc deuT 
per le fue nobili conditiceli, ballando il dire, che egli 
Ita ben degno nepotc di Monlìgrtor Rolpigliofi Se- 
gretario di Staro di Sua Santità , che alla intelligenza 
di ogni grand’affare ha congiontà bontà , e litteratu- 
ra in grado più che emincntillìmo . La mufica Ili 
del Signor Marco Marazzoli Mufico della Cappella 
Pontifìcia celebre virtuofo / e quelli che recitarono 
furono i Signori Bonaucntura Argenti , che fece la 
parte della Vita fiumana, il Signor Domenico Roda- 1 
monti quella dell’Innocenza, il Signor Domenico 
del Pane quella della Colpa, il Signor Lodouico Len- 
zi quella dell’Intendimento , il Signor Franccfco de 
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Rotti quella del Piacere, & il Signor Giofeppo Sonili 
fece il Prologo , tutti Mulìci ifquifiti nella mufìca , e 
nella leggiadria del recitare . 

La Regina in tato vifitò alli 8. di Febraro la Bafili- 
VifiM ie ca Vaticana di San Pietro,riceuuta alla porta da tutto 
tcfi E Cfe ^ Clero . Erano 30. Canqnici con rocchetti , cappe, 
cuftodi- e pelli bianche , 38. Beneficiati, e x 6 . Chierici Bene- 
rietro ficiati con cotte , e pelli cenerine , ch'andarono fer- 
uendo Sua Maeftà ,la quale doppo hauer riuerito il 
Santittìmo, calò alle grotte (otto alla Chicfa, oue vdì 
Mafia ad vna Cappella vicina à gli Corpi degli Apo- 
lidi fantiflimi Pietro , e Paolo . Andò poi vedendo 
quelle memorie , che vi fono de' depofiti de' Ponte- 
fici antichi , e nel tornare di (òpra fu condotta da 
Monfignor Farnefe, Monfignor Febei, e Monfignor 
Marefcotti tutti tre Canonici di San Pietro, à vedere 
le Reliquie infigni,c miracolofe della Lancia, che tra- 
fitte il coftato di Chrifto, vna parte della Croce in cui 
fu crocifitto ,& il fantittimo Sudario di Santa Vero- 
nica , reliquie tanto ftimate , e così gelofàmentc cu- 
flodite , che non pottono ettere da vicino vedute da 
alcuno, etiamdio che foflè Cardinale, le non c Cano- 
nico di effa Bafilica, Lenza gratia fpeciale del Sommo 
Pontefice, che in tali cali ne fa fpedirc vn Breue , co- 
me fù fatto alla medefima Regina con la daufula fhi 
foli ofìendatur . Ammirò Sua Maeftà con particolar 
diuozioné le dette reliquie , e di là fi trasferì à vede- 
re tutte le altre colè fingolari , che vi fi conferuano 
con ogni maggior decoro dentro vna Cappella della 
Sagrettia , Due 
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Due giorni doppo fi trasferì alla Chiefa de’ Padri 
Minori Conuentuali di San Franccfco dedicata a’ SS. 
Apoftoli . Vi fu incontrata^ fèruita dal Padre Mac- 
ero Felice Gabrielli d’ Alcoli Generale di quella Re- 
ligione , e da’ Padri piu qualificati del Conuento * 
Nell’entrare che fece S. Maeftà nella Chiefa fi dieda 
fegno d’allegrezza col Tuono delle campane , organi, 
e niufica ; Se il Padre fudetto li diede l’acqua benedet- 
ta . Venerato che hebbe il Santi (Timo , e gli due Al- 
tari di San Franccfco, e di S. Antonio da Padoua nell* 
Archiconfratcrnità de’ quali volle eflèrc aferitta/en- 
tì Meflà, e poi le n’andò . 

La Domenica feguente fi trasferì Sua Maeftà la 
feconda volta alla Chiefa delle Monache Bencdittine s; 
dette della Conccttione di Santa Maria in Campo 
Marzo;e come la prima volta non vidde che la Chic- Monili* 
fa , volle hora vifitare il Monaftcrio . Vi entrò per calnjì 
tanto accompagnata daMonfignor Vicegerente , ri- 
ceuuta , e Tenuta alla porta da Donna Tecla Roto- 
lante Abbadeflà, da Donna Deodata Baccini Priora, 
e da tutte le altre Decane , e Monache . Fù condot- 
taSua Maeftà al Coro, e v’intefè la MefTa con vii 
mottetto cantato dall’angelica voce di Donna Maria 
Alcfsandra Galuani . Pafsò doppo ad vna ftanza 
grande, parata di damafehi cremelìni frangiati d’oro 
col Tuo baldacchino, Tedia, e pradella fimile . lui Tenti, 
non fenza offefa della fua modeftia,vn belliffimo 
motetto cantato in fua lode, onde molto più fi com- 
piacque di diuerfi altri fpirituali , la foauità de* quali 
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raddolcì le amarene inflillategli dal primo . Doppo 
quello fu dato à Sua Maeftà vna gentilifiima colla- 
tione , la quale fu fecondata dal regalo di fétte baccili 
di varie galanterie , mandatigli à cafa, che dalla fom- 
ma benignità di lei furono gratiofamcntc gradite . 

Il giorno 1 5. di Febraro fi trasferì poi Sua Maeftà 
come fopra modo curiofa di vedere le cede più rìguar 
deuoli di quella gran Città di Romana dar vn’occhiar- 
Si trj|fe ta alla Vigna del Principe Don Camillo Panfìlio 
*ifce al u chiamato di Belrefpiro vicino à San Pancratio. Qui 
Pnncfpé fi trouò lo ftcflb Principe accompagnato da Monfi- 
Pmfiho g nor Torreggi ani, c molti Caualieri titolari camerate 
di Sua Eccellenza, che la fèruìper tutto il giardino, & 
appartamenti del palazzo , porgendo alle mani di lei 
vna molletta > ò fia ballone tutto rimeflò à oro , c in- 
trecciato di pietre preti ole. 

Doppo hauer Sua Maeftà, con fommo godimento» 
accompagnata dallo llelfo Principe, che mai permife, 
che fteflè feoperto ; palleggiato tutto il giardino , chq 
fi può numerare tra i più belli» e vaghi di Roma, fatto 
fàbricare dal medefimo Principe, con difegno, e fpelà 
immenfa, entrò nel palazzo tutto addobbato dellipiù 
pretiofi arredi, che pollino dar luftro , c magnificenza' 
ad vna habitazione , oue trouolli preparata vna regia 
collatione di canditi , e confetture delle piu ifquifite . 
Si fermò qui qualche tempo > il Principe la leruì di 
coppa, & il Duca di Ceri gli diede la fàluietta : ofiér- 
uando pofeia le pitturc,chc vi fono in quantità, e lom 
mo grado eccellenti , fi compiacque tra le altre di vna 
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Danae opera infigne di Annibaie Caracci . Il Princi- 
pe accortoli del compiacimento della Regina, fcnz’al- 
tro dire gli la fece prefentare con vn*altra delle mi- RegaI| 
gliori, nel punto Aelfo, ch'ella ritornò al fuo palazzo, 
come pure nel partir ella dalla vigna, fu regalata della Principe 
fudetta. molletta gioiellata . Alcuni giorni auanti ha- t s t ^ 
uendo il fudetto Principe penetratole la Regina vo- 
leua far fabricare vn carrozzino per vfo proprio , Sua 
Eccellenza gli ne mandò à donare vno dii velluto cre- 
mifino , Se argento , lauorato con maeftofa , Se artifi- '** 
ciofa pompa nella Galleria del Sereniflìmo GranDu- 
ca di Tofcana . 

Auuicinandofi pofeia il Carneuale,che fi fa in Ro- 
ma i foli dieci giorni auanti la Quaresima , haueua la 
Regina pochi giorni prima fitto accennare à quello 
Principe , che voleua efsere alla cafi di lui à godere le 
mafeherate , e la corfi de* pallii , che in tali tempi fi 
foglion fare . Onde godendo Sua Eccellenza al 
maggior fegno d’vn tanto honorc ; la notte medefi- < 
ma del Sabbato, nel quale fi comincia , fece forgerc 
auanti il fuo Palazzo vn lungo palco con follecita , e 
ben intefa archittetura • 

Rapprefentaua quelli vna longhiffima Ringhiera 
foflenuta da vn primo ordine di colonne , e da i lati R ; ngh>e 
formaua due bracci ritirati dentro vn tantino,in vno 
de’qualijfi doueuano trattenere gli Caualieri della co- » >• p»* 
mitiua di Sua Maeflà, e nell’altro le Dame . Nel me- principe 
zo poi con bell’ordine di pilallri,c capitelli d’oro, e co Pinfil10 ' 
cornici di metallo , fi andauano reAringendo l’hiAo- 
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rie di Aleflàndro Magno con vaghe , e nobili pitture * 
Era la Ringhiera degnata à Sua Maeltì, con parapet- 
ti di fèrro indorati con l'imprefe di Suetia , & era di- 
fefa dall'aria da lunghi (patii di fìniffimi ehriftalli cen- 
tefti d’oro, pur con le fpighe dcU'imprefa della Mae- 
ftà Sua. 

Era il di dentro guernito di ricami d'oro (opra il 
rafo di velluto turchino col foglio ,e baldacchino re- 
gio , e per lo più con^'imprefè di Sua Maeftà , e Tuoi 
Regni di ricchiffima canutiglia . Quella , come ogni 
altra cofa fatta in tale oecafione , fii difegno , & ar- 
chittetura di SuaEccellenza medefima, dotata in ogni 
materia di fpiritoftì, e raro intendimento . 

Tutte le volte, che Sua Maeftà honorò la cafa di 
queflo Principe , fu regalata col fuo feguito di lautif- 
lime collationi di confetture, e canditi, vini, & acque 
conditese fi tenne corte bandita con ogni fplendidez- 
za ; ogni (èra fu illuminata la Ringhiera con infinito 
numero di torcie bianche, e nelle prime tre fere fi fe- 
cero belliflìmi fùochr d’allegrezza . 

Iltrattenimento dato à Sua Maeftà la prima (era , 
fu vn Dramma in mufica rapprefentato da tré Da- 
migelle della Principefsa di Roflano Conforte di Sua 
Eccelléza,chc piacque tanto à Sua Maeftà, che volfe 
la fèra fèguéte rigodcrlo, benché la Principefsa gl'ha- 
ucfse fatto preparare vn’altro fimile diuertimento , 
il quale differito alla terza fèra , fu poi dalla Regina 
fèntito con lo fteffo applaufo, e con la medefima for- 
tuna di effer replicato ancora più volte. La compo- 
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fitione delle parole era del Signor Giouanni Lotti , c 
quella della mufica del Tegnalia foggetti celebri. 

Con tali ricreazioni andò il Principe trattenendo 
Sua Maeftà fino allVltima fera di Carneuale, nella 
quale Sua Eccellenza fece fpiccarc à marauiglia il 
proprio ingegno, e generofità ; imperoche doppo vna 
collatione regia , & abbondante di tutti li frutti no- 
uolli , che poterò trouarfi ad onta de’ rigori della fta- 
gione ; condufle la Regina in vna gran ftanza appa- 
rata fontuofamente di pretiofi, & ineftimabili arredi. 

Quiui affila fiotto al baldacchino mirò fparire in vn 
baleno dalla camera l’apparato , reftandoui finto in 
gratiofia profpettiua vn mare bellifllmo ingegnoia- 
mente architettato dentro all’anguilia di quel fito . 

Si vidde poi immediatamente Venere , & Amorej Ric r «- 
feendere dall’alto fiopra vn carro tirato da due co- h°R^- 
lombe induftriolàmente condotto , fienza dificer- "d'iet 
nerfi come fi mantenere in aria ; onde la Regina , t0 Prin - 
e quanti vi erano ne rollarono attoniti, e meraui- £ ' re ’ 
gliati . 

Scefia Venere in terra con Amore alcoltò le que- 
rele del figlio, che accufaua di troppo rigido le Dame 
delTebro, ne valendo à rafrenare il di lui fdegno 
l’auttorità della madre, fcoccò egli alcuni Arali verfio 
le Dame, & vnitamcntc con Venere ritornò al carro* 
vnendo arribeduc il canto alle lodi di Sua Maeftà . 

Nello fparire cantarono infieme vna canzonetta , Cornine 
inuitando alcune Dame già feguaci d’ Amore à dar belili? 
col ballo qualche rifrigerio à quelle , che egli haucua n1 ** 
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foggcttate al proprio imperio . Sparita la machina , 
vfeirono da i lati della feena maritima otto Dam® 
della fopradetta Principefia fuperbamcntc abbigliate 
con torcic accefe in mano, e fecero vn balletto à me- 
rauiglia bello , che tra la inftabilità de’ Tuoi moti fta- . 
biliua gli amori , c con mifura di breui diftanze afli- 
curaua i moti delle volontà . 

« Doppo quello ritornò la llanza apparata come-» 
prima, e Sua Maeftà ne reftò fodisfatta, à fegno che fi 
* dichiarò publicamente di non hauer goduto in Ro- 
ma cofa di fua maggior fodisfattionc . 

Le parole di quella compofitione furono parti 
dell’ingegno del medefimo Principe Don Camillo, 
il quale diede in oltre à Sua Maeftà vna canzone ci- 
polla da lui fopra la renuncia fatta dalla Regina de’ 
fuo Regni; il qual componimento fò da lei commen- 
dato al maggior fegno, celebrando il Principe per 
foggetto virtuofo , c degno d’ogni lode, &: applaufo . 

In tutte quelle attioni fi trouarono fempre prcftb 
alla Principelfa di Rollano molte Principelfc , e Da- 
me , e diuerfi Principi , e Caualicri parenti, e Titolati 
camerate del Principe , il quale ogni giorno fi mutò 
di habiti fuperbiflìmi con bizzarre , e nuoue inuen- 
tioni . Il medefimo fece la Principefsa accompagnan- 
doli tempre trà loro le gioie di concerto di inellima- 
cofpicuc bile valore . Quella Principefia con la fui prudenza, 
Trinci- e con i fuoi tratti Ipiritofi , e grandi , fece conofccre , 
beffali* che ella non è meno illuftrc , e generofa d’animo di 
quello , che è di nobiltà di fanguc , efsendo nipote di 
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molti Pontefici , oltre la ftretta attinenza che hà con 
molti Potentati d’Italia . 

A tutte quelle funtioni affillcrono {cmpre l'Ab- 
bate Cefarc Maluicino Segretario , & il Signor Carlo 
Cento fiorini Cauallerizzo maggiore di detto Prin- 
cipe, ambidue Gentilhuomini riguardeuoli, come 
fece anche il Signor Mario Bauiera pur genrilhuo- 
mo domeftico di S. Eccellenza, che vi s’impiegò con 
ogni ardenza, &r applicatione . 

Ne’ giorni carneualcfchi andò Ja Regina tra que- 
lli virtuofi trattenimenti , mifchiando gli effetti della 
fua pietà con diucrfo vifitc di Chicle , c particolar- 
mente di quella del Giesù , doue con apparato nobi- 
le , furono cipolle le 40. Horc . 

Appari ua fui palco vn’ Aggregato con bella dilpo - A 
licione dc’fei Monti, che porta S.S.ncH’imprcfa di fua to nobi • 
cafa, fopra di cui come fiahoggidì polla la Chiefa, «Ti™ 
giufto la Profetia d’Ifaia/ul giogo del più rileuato de’ 2 g. 
quali vedeuafi laChiefa fede te in bella forma, che mé- 
tre con la finiftra mano folleneua la Croce , con l’al- 
tra additaua il Trono fublime di Gloria, in cui fi Icor- 
geua il Saluator del Mondo . Nelli dui contigui 
monti llauano rizzate in piedi due figure dinotanti 
la Religione, c la Contemplationc , mentre le Virtù 
Teologali dilpolle nclli tré monti più baffi , con gli 
propri fimboli la corteggiano ; 

A piedi de’ monti da ogni parte fi vedeuano inca- 
rnirete turbe de’ popoli per fare homaggio à quella 
gran Monachella , e cattiuar gl'intendimenti con- 
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uinti in ofiequio della. Cattolica Fede • Spiccauano 
pofeia quei perlònaggi illultri nelle diuilè, li quali (li- 
mati haueuanocofa degnale gloriofa il proporre 1 ob- 
brio della Croce alle grandezze mondane • Si rap- 
prelèntauano ancora Principi» Regi» Imperatori, che 
bqn moftrauano non pregiarli de* loro titoli, per altro 
che per hauere qualche degno argomento»onde noto 
(àceflèro in qual conto tcneuano la Vera Religione , 
mentre per amor di lei tali fregi (prezzauano. Vi 
erano pur Principeflc , q Regine , la cui pietà non era 
(lata men generola: c come la ifquifitezza de* Pittori 
haucua data co* loro pennelli viuacità alle tauole , 8£ 
eloquenza a* colori » (i compiaceuano tutte ben fi 
della lor fòrte; ma in certa guifa fi confcflauano 
vinte dal moderno miracolo di corraggiofa viragine, 
che, riguardeuole in mezzo aU*altre,con vn volto fpi- 
rante maellà , non men che diuozione , quanto più fi 
sfòrzaua di ofeurare i titoli di Regina > tanto più ne 
acquiftaua . 

Le tre Corone, e gli Scettri vittime da lei iraolute 
alla Cattolica Fede , non miraua già ella ; ma amira- 
uale ogni altro , epareua volefiè in quel monte pian- 
tarli , giudicandolo degno d’haucr (cettri per alberi, e 
diademi per fiori, tra cui po neifero i Tuoi nidi , in ve- 
ce di augelli; i Monarchi , c Principi (limolati dall* 
elèmpio (ingoiare . 

A quella gran Signora chìnaua il volto la (uprema 
Dominatrice del Monte > quali à lei dicdfe . Mult * 
fili* congregauernnt diuitias > & f^pt r i n ff A es a miuer- 
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fa Giurato haurefti , che in così grata vifta Santa 
Chiefa fucchiando con le pupille confolazioni , qual 
latte quali da tante mammelle , quanto quiui erano 
anime trionfali, crelceflè à occhi veggenti, e con quei 
monti per qualche fpirito inuifibile vegeti , vie più fi 
folleuafiè . 

Dietro à quei monti , e perfonaggi fi feorgeuano 
varie, e vaghe lontanarne» e tanto fi trouaua nella 
bafia regione . 

Ma inalzandofi l’occhio , entraua in vn Paradilb, 
che {palancato, mentre voleua clfere fpettatore di 
quanto in terra faceuafi,diuentaua delitiolo, e beante 
(pettacolo de’ viatori . Si ftendeua in molti giri pro- 
portionatamente tèmpre maggiori, e ripieni di bellifi- 
lime figure di gruppi , di Serafini , di Cherubini , di 
Angeli, e de Santi fino alla fommità dell’arco, e pro- 
fondità della Tribuna la ben congregata Gloria, la 
quale ne pure fra termini fapeuafi contenere, veden- 
doli gratiofi gruppi anche fuori dell’arco . Il Santi fi- 
fimo Sacramento afeendente , & Horolcopo di Tanta 
Chielà , al pompofo fiftema , ftaua quafi in mezo del 
Cielo , ne fapeuafi dilcemere come , ò doue mai po- 
falfe, e pure , filfo fi ftaua: le beati menti che l’adora- 
uano , come moftrauano già di godere delle glorie di 
lui , ad onta di Lutero, acquiftate , così ancora pre- 
faggiuano , mercè à lùoi influii! , felicità maggiori al 
Mondo Cattolico , e qui pareua s’vdiflè , che à quei 
Tuoi monti dieelfero Sufcipite montespacem , al quale 
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annuii t io , exultabunt vt arietes , per la fperanza in 
cui vedeuafi ; che entrauano . 

Di tutto ciò era contemplatore il Padre eterno y 
quale appunto ce lo rapprefentiamo allora , che data 
al Mondo l’vltima mano , tutto il fatto come buono 
lodò, tale quiui in fe fletto foflenuto appariua, e con- 
giungendo l’alto col bafso , la Terra infieme col Cie- 
lo, quafi fùccuano vna fola Regione . 

Come poi folse fi nobil machina illuminata, fi può 
comprendere dalle ilelle , che fplendono , benché il 
Sole fonte della loro luce non ficea il fuo perfonag- 
gio nella (cena del Cielo . Certo è, che da ogni parte 
rjfolgoraua la mole . Scorgeuanfi compattati chiaro- 
ri, ne fi rinueniuadoue mai deriuattero : non fapcuafi 
decidere fe fofsero pelle pitture nafccnti,o impreftati 
da qualche fole congregato dall’arte . Cosi con cen- . 
to , c mille inganni gratinimi di lontananze vicine , e 
di vicinanze lontane , di fughe ftabili , e di finimenti > 
che haueuano dell’infinito , dolcemente perdeuafi la 
curiofità, e lalciaua libera la diuozione , fiche ne’ fuoi 
fanti cfcrcitij impiegar fi poteua . 

In quelli giorni pure nel Teatro fudetto de* Si- 
gnori Barberini furono rapprefentati due altri Dia- 
Comme rai afsai Ipiritofi in mufica, con apparati, e mutati o- 
ni di feene ; eoa intermedij balldtti,& armonie ifqui- 
LVfJ pa f*e ; Sdii foggetto d’ambi due fu graziofamente tra- 
dptto dalle viuezzc Spagnuolc. Vno era intitolato. 
PeUefoi Le Armile gli A morivi có tenuto del quale vcrfàua nel 
; fiUlul- 


Libro Settimo • joi 

fimultàneo concorfo de’ vari; auuenimenti infieme 
amorofi, 8c armigeri, che vicendeuolmente fogliono 
accompagnare le fortune de’ fcguaci di Marte , e di 
Venere. L’altro chiamato Del Male il Bene , con- 
teneua pur vn nodo di varij accidenti amorofi , ne* 
quali intrecciandoli à cafo la Virtù, e l’Amore, fi da- 
ua à conofcere, che bene fpeflo dal male ne refulta il 
bene , e dalle difgratie fouente nafeono le maggiori 
fortune , comprobandoli il detto , che pericolati fa- 
retti mo , fe pericolati non fofiftmo . A tutte quelle 
attioni afiìflettc fempre la Regina col godimento 
dell’animo fuo tuttto dedito , & applicato alle co fe, 
che hanno del Virtuofo, e del nobile . 

11 Collegio Germanico incontrò anch’egli volen- 
tieri le opportunità di applaudeje co* fuoi olfequij 
alle glorie di quefta gran Principclfa nel fargli rap- 
prefentare , come fece , vn’ opera mulìcalc nomata il 
Sacrifìcio d’Ifacco ; il contenuto era in follanza , che recitata 
il Dio delle vittorie Rè fupremo , e pririao fonte di 
ogni potenza, ama fopra tutte le vittime la rationale, manie ** 
c fopra tutte gli facrifizij l’incruento dell’obedienza, 
in cui fi fuifeera vn cuor contrito, fi cattiua vn 'intel- 
letto fedele, e fi foggetta vna pia volontà a* cenni del 
fuo Signore . Per intermedio vi fò indiato l'animo- 
fo, e ben’auuenturato fatto di Giuditta, & il tutto al- 
ludeua alle glorie della Regina , perla rinuncia fatta 
del Regno, e per la profcffionc della Fede Cattolica. 

La compofitione delle parole vfcì dalla penna d’vn 
Padre della Compagnia del Giesù>e la mufica dal va- 
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k>re del famofo Signor Cariffimi già Maeftro di Ca- 
ptila di quella Chiefa dell' Apollinare. 

La fera de a 8. di Fcbraro nel fudetto Palazzo de’ 
Signori Barberini alle Quattro Fonranc, fi fece la fe- 
da de* Carofelli) la quale come per le comparfe,c per 
lo machine meritò Tapplaufo vniuerfale, cosimi oh- 
' liga à farne vn fuccinto racconto, lafciando io che te 
particolarità più dipinte ne fiano portate alla notitia 
comraune da penna più erudita, e felice. 

Fu desinato per Teatro di quefta operazione il 
cortil maggiore del medefirao Palazzo , che c di for- 
ma bislunga affai fpatiofà . Qupfli Signori col fare 
anche demolire alcune loro cafe iui contigue, fecero, 
dirizzare due larghe, e commode fcalinate nella par- 
te fin iflra . Erano quefte capaci di 3 000. per fone in 
circa . In mezzo di loro fi ergeua vn magnifico por- 
tone all’incontro del porto della Regina abbellito di 
cma fcv var *- c fig 111 * > c h e intorno all’arme di Sua Maeftà in- 
fljjtCi uaghiuano vnaprofpcttiua di nobili imprefe. Nell* 

nel fommità di detto portone in quattro gran fenefere-, 
Xì*rrio con finte gelofie, fi ftcndeua vn Coro per i mufici , 
PeUeftri con - varietà d’inftrumcnti , fecero melodie ifqui- 
B». fitC. 

Nel fianco del Palazzo, che fi erge all’incontro 
dal. piano dello ftefso cortile , furono alzate due fila, 
di palchi, l’vna.fopra l’altra, coperte di ricche tapez- 
zerie , e così pure con proportionata fimetria dall’v- 
no., e dall’altro de’ lati ne caminauano duealtri or- 
dini corrifpondenti • Di modo cherinduftria inge- 

gnofa 
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gnofahaueua ridotto quel Cortile in Vn vaghifTìmo 
teatro . 

Per dar lume al campo,oltre alle fpalliere di grof- 
ic torcie di cera bianca , e di materiali di arteficio « 
che ardeuano fopra diuerfi collonnati , finti fopra le 
fcalinate , e da’ capi dello fteccato, erano lèdici gran 
ftelle artihciofamenre compofte di filo di ferro, ogn* 
vna delle quali alzata , e librata in aria con moderna, 
e non più veduta inuentione , nel mezo del campo , 
conteneua Tedici gran torcie ; fi che à buon calcolo 
quefta fola illuminatione coftaua più d’vn migliaro 
di feudi . 

Nel mezo del fianco fudetto fui primo piano de- 
gli appartamenti fi trouaua rizzato per Sua Maeftà 
vn palco afsai capace, parato dentro, e fuori di broc- 
cati ricchiifimi, col Tuo baldacchino di damafeo cre- 
mefino tutto liftato , e frangiato d’oro . T utti quegli 
appartamenti veramente rogij, fi viddero parati di 
pretiofiffimi addobbi , & affatto corrifpondenti alla 
grandezza, e generofitù deU’animo de’ Padroni . 

Apprcfso Sua Maeftà fi trouarono quattro Car- 
dinali , cioè Retz , Imperiale , Borromeo, & Azzoli- 
no , e tutti gli Gentilhuomini della Corte di lei . Gli 
altri Emincntiffimi hebbero per pofto loro la rin- 
ghiera , ò fia poggio di marmo nel piano fuperiore à 
quello della Regina , come pure le fineftre di tutto 
quefte ftanze ancor efse nobilmente addobbate, fu- 
rono ripiene d’altri foggetti riguardeuoli . Ne* fe- 
condi palchi tra le fudette due ringhierei ftauano le 
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Principcfse , c Dame tutte vagamente abbigliate , c 
rifplendcnti , per accrefcere co’ Iplendori delle loro 
bellezze, & ornamenti il luftro,e le gioie di fi bel Ipct- 
tacolo . Nell’altro palco poco rileuato da terra fiot- 
to il piano della Regina furono collocati tutti i Pre- 
lati della Corte. 

La pompa , e maeftà di quefita operatione inuaghì 
la curiofità di tutta Roma , e de’ paefi circonuicini , 
onde benché la folla della gente all’ingrefiso fofse 
grandilfima , con tutto ciò furono introdotte lenza 
confufionc tutte le perlone ciuili , per i buoni ordini 
dcll’Eminentiffimo Barberino , con la buona, & ac- 
curata direttione del quale, fi regolauano, e camina- 
nano tutte le cofe . 

Doppo le tré horc di notte , fi cominciò la fella 
Gli 24* Caualieri , cialcuno de* quali haueua contri- 
buito Iplendidamente alle parti del proprio decoro , 
erano diuifi in due fquadrc . Nella prima comparii 
furono il Signor Lorenzo Roberti , il Marchcfe Tar- 
quinio Santa Croce , il Capitan Giulèppe Marino 
Rafponi , il Baron Agoftinodel Nero , il Sig. Fabio 
de Malfimi , il Colonnello Lodouico Cafale , il Sig. 
Carlo Rapaccioli , il Marchelè Gio. Pietro del Dra- 
go , il Signor Guido Ralponi , il Commendatore Fra 
Marc’ Antonio Verolpi,Fra Ferdinando Vecchiarelli 
pur Caualicr di Malta, il Signor Paolo Frdnccfco Fal- 
conieri . Erano quelli tutti lopra generofi Dellrieri 
bardati di finimenti turchini riccamati d’argento à* 
quali corrilpondeuano i velliti , c manti dello Hello 

colore 
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colore con riccami ricchilfimi , &c aliai bizarri rap*^ 
prefentanti lucidilfime perle , cimieri di penne così 
ampli, e pompofi , che non fi sa come tra l’ondeggia- 
mento deiraria poteflcro foftenere in capo vna 
machina fi Ipatiofa , e graue , che à ciafcuno di loro 
coftaua più di ducento feudi di penne. 

Preccdcuano otto Trombetti , e cento e venti Pa- 
lafrenieri tutti vcllid con diuifa riccamata di argento 
fopra il turchino, e con alte pennacchiere in tclla pur 
turchine, e bianche, portando ciafciin di loro vna gran 
torcia accela in mano, che maggiormente accrelce- 
ua luftro, e fplendorc, marchiando tutti in ben rego- 
lata ordinanza . 

Doppo gli dodici Caualicri veniua in fine vn bel- 
liflimo carro di vaghilfimo difegno , era pur di color 
turchino, & argento tutto adorno di figure , c diuiic 
con induftriofo artificio di bailo rilieuo . Con la fua 
altezza fiergeua quefta mole fino al palco della Re- 
gina , c veniua tirato da tre mufici in habito di Dee , 
rapprelèntand le tre Gratic . Era egli mollo occul- 
tamente, e con fomma agilità da chi vi ftaua nafeofo. 
Vi fedeua fopra in maellofo fembiante Roma fefti- 
ua , la quale bramofa di palesare la fua gioia per la 
venuta di fi gran Principila, moftrò di hauer aflontc 
le fembianze , Se habito di Amore , già che eflèndo 
quelli l’anima dell’Vniuerlb, clelfe per immutabile 
fuo trono il cuore di lei, come Città capo del Mondo. 
Quello carro giorno in faccia della Regina , arrellò il 
fuocorfo,ele tre Grafie,. che fingcuano di tirarlo, 

Q^q fecon- 
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fecondarono con foauiflìmo canto gli armoniofi fon 
amenti d’Amorc,riducendofi il tutto alle lodi di Sua 
Maeflà . 

Doppo quello vfeirono dall’oppollo lato gli altri 
dodici Caualieri, i quali fingeuano d’elfere Amazzo- 
ni . Erano quelli Don Maffèo Barberini Principe di 
Pellcllrina, il Signor Vrbano Rocci , il Marchile 
Ferdinando Torres , il Signor Gafparo Aluerì , Fer- 
rante Conte della Malia in luogo del Marchelè Pa- 
tritij, che s’ammalò , il Signor Stefano Pignatclli , il 
Marchelè Fabritio Nari, il Marchelc Cintio Siluellri, 
il Signor Gio. Battilla Coilaguti,il Conte Marc’ An- 
tonio Monte Marte della Corbara , il Signor Paolo 
Mignanelli , Se il Signor Angelo Leonini tutti veftiti 
di rollo infocato , oro con altiffime pennacchiere 
ne’ cimieri, con manti fontuofi, fuperbi finimenti , e 
fpiritofi caualli preceduti pure da otto Trombetti, &C 
altri cento e venti Palafrenieri tutti velliti di rolfo , e 
ricami d’oro, con grandillìme, e folte penne in tella, 
e torcie accefc in mano , i quali tutti come gli altri 
primi erano foldati di fortuna fcielti dalle cópagn.e 
di leua , acciò le marchiate, &c ordinanze fodero ben 
regolate, come veramente riufeirono , edèndo anche 
condotti da vn’Officiale elpcrto, che alfilleua alla 
funtione . 

Dietro ièguiua vn’akro carro limile al primo, ne 
differente in altro, che ne* colori edèndo quelli rollò, 
& oro pur fregiato di medefimi intagli, e variato da 
non inferiori abbigliamenti, tirato pure da tre mufici 
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in fembianza delle tre Furie * Sopra di elfo fedeua 
con Ipauenteuole afpetto , e minacciofa politura vri* 
altro malico rapprefentante lo Sdegno . . 

Doppo leggiadro, e ben'ordinato palléggio, que- 
lli preceduto da’ Tuoi Campioni andò à metterli di- 
rimpetto all’akro del Dio d’ Amore^he s'era ferma- 
to auanti alla Regina . Quiui trà le Grafie , e le Fu- 
rie leguì vn dilctteuole , e più che curiofo dialogo 
pure in mulica, chiamando in fine da ciafcuna delle 


Le Amazzoni palleggiarono tutte virili,e generofe 
dall’altra parte il campo, e li raccollèro in ordinanza , 
pigliando il loro pollo à capo del Teatro verlo il giar- 
dino . I Caualieri non meno feroci , Scarditi, fecero 
lo lidio palleggio col ridurli all’oppolito lato verlò 
la Urada publicapur in ordinanza . 

Ogn’vna di quelle fquadre era feguitata dal pro- 
prio carro, che caminaua con bell’ordine . Gli Guer- 
rieri deponendo gli alti cimieri , & i lunghi manti 
della comparla , li relèro più agili al combattimento, 
e coprendoli d’elmi dilinuolti, e leggieri di penne, re- 
narono armati di petto , e fchjcna , con maniche , e 
girelli. I carri li ritirarono in difparte, per non in- 
gombrare il campo , i Pallafrenicri feruenti occupa- 
rono tutta la circonferenza del teatro , facendo bel- 
lilTima profpettiua , la quale dallo fplendore delle 

tórcie 
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dcgli habiti riceucua va 8 h «« 

Il coro de* Mufici limato, come difTe, fopra l’arco 
eretto incontro a Sua MuelU , come di quando in 
quando ficaia armoniofe fmfonie , cofi cedette al 
fuono delle trombe . Da quelle dunque furono fuc- 
gbati tutn alla battagba ; onde tré de’ Caualieri con 
c pillole alla mano fpiccaronfi di galoppo verfo le 
Amazzoni . Le dette pillole erano ilare caricate dal 
donneilo Vsuni, il quale come foggetto di nobiltà 
conofciuta, e valore fpenmentato, fi honorato di tal 
carico moltohonorcuole all’vfo di Germania . 

Alla molla de fudetti Caualieri, tre delle Amazzo- 
ni vfcrnno contro di lom,& incontrandoli in mezo 

fi, 2 C !i rr iT ra ^ d , tCatr °’ ftccro vicendeuolmcnte lo 
fparo delle pillole, con doppio caracollo , voltando 
con moka prezza a fare il fecondo cimento , che 
nufci mirabile , e poi con bell’ordine fi ritirarono ; 
vlcendone doppo quattro per parte , fecero la fleUà 
operazione, indi cinque, poi fei,6c vicinamente tutti 

8 A T ‘T?? gli ahri con «rtamente mefeo- 
Undofi; onde tra ,1 fumo, il fuoco, e lollrepitar delle 
armijligodclafembianza d’vna mifchia f e divna 
luffa vaghifima . 

Sciita quefta operatione.fi abbatta vna tenda, 
rdall arco, o portone fudetto, forti vnagran ma- 
Ama rapprefentante vn moftruofo Dragonciimuio 
vonutaua ardenti fiamme, & à guifa d’vn gran carro, 

portaua 
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portaua fui dorfo vn’altro mufico , fìnto il famofo 
Alcide . Quefti con voce fonora > e grauc , fofpon- 
dendo i cimenti diramai offenfuu , offri ,in vece di 
quelle, vna copia de pomi d’oro da lui rapiti ali’Hor- 
to delTEfperidi, acquiftifamofi delle fue gloriofe fa- 
tiche . A tali voci vfeirono fuori ,trc delle dette He- 
fperidi vagamente abbigliate, e fofpirando con dolo- 
refi accenti la prodiga conceffione di quel teforo, ri- 
portarono la defidcrata gratia , di edere elle ftefse di- 
fpenfatrici di quei pomi; onde gli andarono diftri- 
buendo a’ Caualieri, & alle Amazzoni . 

Doppo queft’atto , che forti ardinatamente con 
mufìca foaue , il Drago pa&ggiò alternamente il 
Campo, e ritornò à metterli al fuo primiero pofeo 
nel portone. Si ficcarono in tanto dalla loro fchie- 
ra duo Caualieri con gli feudi imbranditi nella fini- 
ftra, e confi pomi nella deftra , e di galoppo fcagfia- 
tifi à fronte delle fchietate Amazzoni con ardite* 
martiale, gli auuentaron© contro t pomi , voltando 
velocemente fulla deftra , incalzati da due delle A- 
mazzoni, che dando loro la carica gli fcgturono fino 
al loro proprio fquadrone . Di qui fpiccari tre Ca- 
ualieri diedero alle Amazzoni la fuga ritornando ef- 
fe verfo la fquadra amica, dalla quale di mano in ma- 
no fortendo quattro , poi cinque > e lei per volta , Se 
in fine tutte infieme, fecero Vn mcfcuglio così bello» 
ben condotto , e deftro , che non poteuano gli occhi 
de* fpettatori Éttiarfi «fi contemplarlo. 

Terminatali quella ftaramuccia, che hebbe vera- 
Q^q 3 mente 
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monte altre tanto del mirabile, quanto del diletteuo- 
le, fi riduflèro tutti in fila con lefpade alla mano 
auanti alla Regina. Vici allora dal lato finiltro vn 
altro gran carro, tutto dorato, e fregiato di vari; or- 
namenti, rapprefentanti quello del Sole , jfopra di cui 
fiammeggiaua fedendo vn mufico in habito di Febo 1 . 
Era egli affittito dalle quattro Stagioni dell’Anno 
con 24. Donzelle attorno di corteggio , che fimbo- 
leggiauano le bore; il derto carro era tirato da quat- 
tro caualli veri morelli al paro benilfimo bardati 
d’oro . 

Fermatoli quefto in faccia della Regina, richiamò 
alla pace le Ichiere nemiche , e doppo hauer cantati 
alcuni verfi per elprimere i douuti lentimenti di Ro- 
ma verfo la riuorita Chriltinadi Suetia,s’vnirono irv- 
fieme gli Caualieri,e le Amazzoni à tre à tre , prece- 
duti da tutto il loro corteggio , e lèguitati dalle ma- 
chine, pafiando auanti alla Regina, fi ritirarono a* lo- 
ro quartieri , terminandoli in tal modo la fétta, dop- 
po la quale il Principe diede vna lautilfima collatio- 
ne di pretiofe confetture alle Dame . 

La Regina terminò poi le ricreationi del Carnea 
«ale col lènti re nel Palazzo Mazarino al Quirinale 
vna Rapprefentationc in lingua Francefc , intitolata 
FEracIio opera dr Cornelio celebre Poeta della Fran- 
cia , gli ne fu fatto Finuito dal Signor di Lione Am- 
fciatoredel Rè Chriftianiffimo a* Principi d’Italia , 
die trouauafi allora in Roma per lì affari di S.Macttò * 
Chnicianiifitiu • Quello miniftro in tutti i maneggi 

che 
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che ha hauuti grandi llimi per feruigio della Coronai 
fi dentro, come fuori del Regno ha dato à conofcerc 
qual fia la viuarita del fuo fpirito , la prontezza del 
fuo ingegno , e la coftanza della fua fede . Egli è di 
tratti aitàbiliflìmi;di giuditio vigorofo,di grad auue- 
dim£to,di rara capacità in ogni affare. Ha fenno raf- 
finato dalla efpcrienza,animo colmo di fpirito, e pen- 
fieri,che tendono folo alla gloria, &c al buon nome; e 
pieno di lodezza ne’ difeorfi, di accortezza, e di de- 
ftrezza ne* maneggi ; di ficnerita, e foauita nelle ma- 
niere , fopra tutto amico delle virtù , Q con quefte 
trahe meritamente à fetutti gli encomii , e le lodi di 
quanti loconofcono. 

Oltre alla detta commedia regalò Sua Maeftà di 
vna fuperba , e pretiofa collatione di confetture più 
pregiate, in abbondanza ftraotdinaria, e fèceli gode- 
re cfvn belli filmo ballo danzato alla Francefe da al- 
cuni Sauoiardì molto agili , e deftri , di che rcfto al 

maggior fegno fodisfatta la Regina . • 

Il primo giorno di Quarefima andò Sua Mac Ita in 
cafa del Principe di San Gregorio à vedere la Caual- 
cata folenne, con la quale il Pontefice accompagnato 
dal Sacro Collegio , e da tutto il refto della Corte fi 
portò dal Vaticano all’Auentino per vifitarui Santa 
Sabina, Chiefa de* Domenicani . Quefto Conuento 
è celebre per diuerfe memorie della refidenza , che vi 
fece il gloriofo S. Domenico . Doppo il pranzo fi 
trasferì ella poi anche à quella Statione , e vi fò rice- 
vuta, e feruita dal Padre Genarde , eda primi Padri 
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«Iella Religione, iui in quel giorno concorfi . 

Alli due di Marco , andò Sua Maeftà alla Chicfa 
della Madonna della Scala de’Carmchtani Scalzi Re- 
ligione da lei molto amara . Alla porta della Chicfa 
la riceuè il Padre Gioachino di Giesù Maria Genera- 
le, accompagnato dagli altri Refigiotì più cofpicui di 

3 ueU'OrdmC;mentre faceua ella le fue orationiauià 
Santiflìmo fu cantato vn beliiflimo motte to : di là 
paflàndo nel Conuento entrò nell’Oratorio, che tro- 
uò parato di nobiliifimi addobbi, figure , imprefe» 8i 
emblemi . Qiu afcoltò la Meflà , nella quale la diuo- 
tione dello Ipirito/ù accrefciutada vna ratifica eccel- 
lente . Riuerì pofeia la pretiofa reliquia d’vn piedi 
di Santa Terefia Fondatrice del medefimo Ordine ; e 
fentì vn’oratione latina recitata da vno di quei Padri. 

Il feguente , che fu il primo Venerdì di Marzo fi 
portò alla vifita di San Pietro , e lo fteflò fece tutti gli 
altri Venerdì di detto mefe, per godere i teforidi 
quella celebre Indulgenza. 

Si compiacque poi di vifitare il Collegio degl’In- 2 
glefi*. Il buono , e generofo zelo di Gregorio Terzo 
decimo erctìè qui fotto la difciplina de’Padri defili- 
ti vn ricouero per la giouentù d’Inghilterra, che rite- 
nendo i veri Temi della Religion Cattolica, alando* 
nata la Patria,ricorfero à qùefta Città Patria commu- 
ne , per ftabilirfi maggiormente nella Fede con lo 
feienre, e pietà che vi apprendono . 

Haueua defiderato quello Collegio fin quando 
venne; Sua Maeftà Roma di tcftiiìcargli il fuoolfc- 

quio 
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quio, Se il Padre Edorado Cortneo , che n’è Rettore» 
applicò fubito i Tuoi talenti à comporre vn libro » in 
cui fi contengono gli Elogii di più di cinquanta fante 
Regine , ò figlie de’ Rè d’Inghilterra, aggiungendo à 
cialcun Elogio alcuni verfi fpiritofamente applicati 
alle rare doti di cfuefta Principeflà . Vi fi portò dun- 
que ella accompagnata da diuerfi Principi , c Caua- 
lieri, Se in particolare da Monfignor Torreggiani,che 
ve l’haueua inuitata . Entrata nella Chicfa dedicata 
al gloriofo Martire Inglefe San Tomafo Arciuefcouo 
di Cunturbi, la trouò vagamente adornata , e ripiena 
di pitture de Santi Rè d’Inghilterra predate dal Mar- 
chele di Sommerfet Inglelè Camerier d'honore del 
Papa , foggetto di nobiltà infigne , che pur era pre- 
fente . Ella fece le fue orationi , che furono accom- 
pagnate da vna bellilfima mufica, e finfonia di viole, 
nelle quali fono gl’inglefi maeftri eccellentifiimi . 
Poftafi pofeia à federe fotto il baldachino gli fu reci- 
tata vna breue oratione latina, con alcuni verfi da due 
di quei giouani Alunni , prefentandogli il fudetto li- 
bro di Elogi fiampati , che fu dalla gentilezza di lei 
fommamente gradito . 

Il giorno di San Tomafl'o d’Aquino , fella folenne 
dell'Ordine Domenicano, honorò S. Maeltàla Chic- 
fa della Mincrua de’ fuderti Padri , vna delle princi- chief» 
pali di Roma, così per Pofficiatura, come per la facra 
Congregationede Cardinali, che dentro à quel Con- 
ucnto fi tiene ogni Mercordì mattina del Sant’Offi- 
cio delle più importanti di Roma; le ftanze doue fi 

fò 
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biadetta Congregadone furono da Sua Maeftà ve- 
dute, come pure tutto il Conuento , reftando al mag- 
gior fogno fodisfatta della magnificenza dell’vne , e 
dell’altro - Fù riceuuta, e feruita dal Padre Generale, 
e dal Padre Raimondo Capifucchi M acido del facro 
Palazzo, 6 c vno degli Eflaminatori de Vefcoui, Pre- 
lato ornato di virtù, e talenti inlìgni,refi anche mag- 
giormente riguardeuoli dalla andca famiglia Capi- 
fuochi, la quale -come lì proua da lcritture autentiche 
e fi caua dall’idendtà delTarrai,è vn ramo germoglia- 
to dall’illuftre ceppo delli Conti di Tunn di Germa- 
nia, capo de’ quali è hoggi il Principe Arciuelcouo di 
Saltzbourg foggetto di akillìme qualità . 

Hebbc Sua Maeftà qualche penfiero di veder an- 
che il curiofo Mufeo del Caualier di Santo Stefano 
Francefco Gualdo da Rimini Gcntilhuomo beneme- 
rito delle più erudite memorie degli antichi , donato 
da lui à Sua Maeftà Chriftianiflìma; ma il tempo cat- 
tiuo , e le occupationi maggiori di quefta Principellà 
non l'hanno fin’hora permeilo : rifèruo però alla mia 
penna il parlar à fuo tempo del detto Mufeo. 

• Continuando poi la Regina ne’ fuoi virtuofi trat- 

tenimenti, introduflè fui principio di Quarefima l’ef- 
fercitio fpirituale di vn’Oratorio diuoto nelle fue ftan 
Oratori M per ogni Mercordi, fotto la direttionedcl Principe 
trodotte ^ Gallicano : fi cominciò il fecondo Morcordì di 
da sua.. Marzo , e fu recitata l’hiftoria di Daniele in mufica, 
net fuo degno componimento del medcfimo Principe ; Nel 
raiaz.ro f eC 0 n j 0 Oratorio fermoncggiò il Padre Rhò Predi- 
catore 
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catorc jnfigne ; nel terzo adempì egregiamente le Tue 
parti il Padre Luigi Spinola ; nel quarto fece lpiccare 
il fuo erudito zelo il Padre Nicolò Zucchi tutti tré 
Gie/uiti ; nel quinto il Padre Spinelli Celeftino diede 
vn gran faggio di fe medefimo ; nel fello il Padre 
Don Carlo di Palma Teatino acquiftò al proprio va t- 
lorc i ben mcrirati applaufi . 

Ma eccoci à gli riti mi periodi di quefti racconti . 
La fincerità della mia penna che non può , ne sà tef- 
fere h ilioria verdadiera al gloriofo nome di CHRI- 
STINA la Grande, fenza i veri caratteri d'vn perpe- 
tuo Panegirico; conchiude, che fi come è indubitato» 
che quella gran Principila merita per mille riguardi 
ogni maggior olfequio di corrilpondenza verlo i 
fublimi fuoi genii , e talenti , così può Iperarfi , che il 
fortunato clima di Roma , epilogo delle felicità cele- 
fli, & humane lìa per meritar la ben auuenturata for- 
te di goderla, e feruirla lungamente . Certo è, che fe 
quella ;Regina con le doti incomparabili dell’animo 
fuo , e con le franche rifolutioni del fuo cuore , può 
come Sole fra le Stelle giullamentc vantarli di fpic- 
car per mica nel Mondo; così Roma la facra, la gran- 
de, e la maellofa Fenice fra tutte le Metropoli della 
Chrillianità , può pretendere di porgere felice , lun- 
go , & adequato ricetto alle gloriofe fortune di Sua 
Maeftà. 
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Ricevimento fatto alla Regina in Spoleto dal Cardinal 
Fachenetti • ,212 

Ricreationi dategli in Spoleto • 2-15 

Regali di carrozzai latica, fediti) e Chine a fatto da Sua 
Santità alla Regina . 2,42 

Ricevimento fatto alla Regina alla porta di San Pie- 
tro. 225 

Repali fatti alla Regina da Sua Santità nel Palalo 
Farnefe . 2<So 

Regali fatti alla Regina dal Principe Panfilio à Sua 
Maefià. 293 

Ringhiera noliliffma dirizzata nel Palalo del Prin- 
cipe Panfilio . 29 3 

Ricreazioni di Sua Maefià in cafa del Principe fudet - 
to. 

S 

S Stimagrande fatta da tutti i Principi di Europa del- 
la Regina di Svetia . 7 1 

Soggetti-, che partano con ia Regina di Suetia di Fian- 
dra • verfo l'Italia . 6 3 

Spedi rione de Tduntijtf del Baldotci • 1 1 3 

Sodi sfatt ione ricevuta dalla Reg ina in P e faro. 177 

Scetro) e Corona prefittati dalla Regina alla Santa Capa 
di Loreto» 

Soggetti 


Indice delle cofe più notabili . 

Soggetti (Ufi inali à feruir la R egina nell* Alloggiamento 
nel Vaticano . 134 

Stretto del Sunt , e fua difcrittione . 3 8 

Conte di Sttmberg rimadato in Sketia dalla Regina. 5 * 

1* I — . » . , 1 ‘ . M ' ’é 
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T Ratta ti della Regina di Smetia con i Padri della 
Compagnia del Giesù . 2 1 

Conte T odt ’vijita la Rtgùu in Anuerfa . 5 2 

T rattamento Regio fatto alla di Suetia a Land- 

fperg dagli mini fri del Serenifsimo Elettore di Ba- 
uiera . 77 

T rattamenti fontuof fattigli in Infpruch. 97 

Trattamento fontnofo fatto alla Regina dal Principe di 
T rento . 1 24 

Trattamento nobile fatto alla fìejfa dall* Eminentijftmo 
C admal Spada Legato di Ferrara. 1 3 7 

Trattamenti degni fatti alla medefimh in Imola dall* 
Eminentifs. Bonghi V efcouo di quella Città. 158 


Trattamenti fattigli in Ford 
Trattamenti fattigli in Cefena. 
Trattamenti fattigli à Rimini . 
T rattamenti à Sinigaglia. 
Trattamenti in Ancona . 

T rattamenti in Loreto . 
Trattamento in Macerata . 

T rattamenti à Tolentino . 
Trattamenti a Camerino . 
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170 

t7J> 

185 
189 
1 96 
198 
200 


Tratta - 


Indice delle cole più notabili . 

T rat t amenti in Foligno . IO 1 

Trattamenti fattogli in A JJì/ì dal Cardinale Rondini- 

104 


ni 


T ratt amenti fattigli a T emi 
Trattamenti in Callefe . 
Trattamenti a Cabrar ola • 


ai 8 
ni 
1X3 


V ita y e condii ioni del Re Gufano de Suetia ì 
fua flatura.$.fuoi detti rimarcabili . S.fuoiac- 
quifi. . 5 

V irtu pregiatijfime della Regina di Suetia • 9 

Viaggio del Padre Malmes > e C afati Gefuiti in $**- 
tia . X I 

Vtfta fatta dalla Regina C bri fina alla Regina fua 
madre. 3 1, 

Viaggio della Regina di Suetia per Danimarca inco - 
gnita . 3 

Viaggio della mede f ma Regina da Hambourg in Fio»- 
ara. 44 

Vifita dal Rè £ Inghilterra fatta alla Regina di Sue» 
tia . 69 

V irt^bourg , e fua qualità • 7 *i 

Vifta fatta dagli Serenifsimi Arciduchi dì Infpruch ol- 
la Regina. 19 

V iaggio di M-onfgnor Holfenio » 84 

V ifta di Monfgnor H olfenio fatta alla Regina • ,91 

V efiment j della Regina di Suetia. 13 4 

Virtù 
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Indice delle cole più notabili • 


V irti cofpicue della Regina. a 8 8 

V ifta fatta cU Sua Mae fa alla Baflica di San Pie- 
tro . 257 

V ifta di S.G iacomo degli Sjpagnuoli . 

V ifta alla Chiefa del Giesu . 263 

V ifta al Monaferio di T orre de Specchi. 264 

V ifta a S.G io: Laterano. 2 6 5 

V ifta alP infigni rei i fuie di San Pietro . 200 

V ifta alle Monache di Campo Mar%o. 2J> I 

V igna nobili ff ma del Principe Panfilio • 


Z 

2 ^ iberiji efua dtfcrittione . 67 
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